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JS^eH** ofiferi|3« :qami9. : «fera;. : e . .pubjblikpurU 
sotto .co8Ì*.fatnre.:1irfI]AiUl auspkji i0n|9:i)i9U*><iii»* 
no la più: dolce. rìcfNppenza' ai n^i langjkU, e 
penosi' .trdsi^')ConipfurÌ0C« irQgiata<ll mfiettotifi 
pnasg^ia parttedpi j» lolite. U^ norn^ di, ^h4 
àOfi., cui . mani è. «MO^ A^Ua^ fdal, «no Ee; M 
jwqpnwinp^. fWMndo d4!W truppe Bfitanitii c hertdieT 

j||liHluit^jiyaiidilNfai>di:>q]Hi} ?wo|)9(i4^ ^>i ^Bsa .puf 
SR^If^tft' .^ <i»f!K ' DMCiìsdoiiq; :9herpr^f^ 4^ itemt 
fifft Jsirli. I^UbH «dti nelle pianure di MaidaM 



Sovrani, ed nHac^f prodcfeza scrtto il felice Go- 
vernò 'à^\ ]lie<l^sviii| clel^c^ \^ fX^^ ^Y^^ potuta 
air ombfa ^ della tranquillità condurre al fine 
questa letteraria fatica; e palesa i vivi sentimene 
ti di rispettosa stima, e dì riconoscenza, che 
mi hanno Spirato i talenti coltivati di lui, e 
le tante grazie ^di cui mi ha colmato. Se get- 
tando lo squardo sopra il quadro che le presen- 
ti <;6i^ÌKfHt|meni» i più «nta^iftt^ìv' e j ^ pili impo- 
ik«At|IdéItd<'Nati!fra,i € tòpra Wser^^ grék^ 

^WikvAìtìni^fkiche che ha/ provato la^ Sicilia^ tro^ 
'veèk'V^s^'R*^ 'l&cOEttnN^ZfL icBe ^e9t^ Isola nòA 
^'^Hìten<y ihtéresMiitb' A quésto rigrn>>fcii> che per ! 
I^i ÌÀonUménti \U AntichStfr che conserVaf, e per 
tjnanf» tlàVliaklò' gli^Aiinaìiiieile^aiUMe Nazioni 
ellea'hanhò abitatoi niLct^d^r^ 4i 6ssé»è "tftfl 
le'all^ ihia Patria hella mabi«m* Aellà quale 



^' ttié^'si deve, e mi permaderò di iion<«fs!fermI 
invano affiì^igiato 'per i baoni sttidi stf ^Sidicbèl 

k èh^^ il ^10 iiW fiosta in^^iiftIcIi0^^«N» éoÀl^ 



tribulre ai loro progressi, e a far conoscere la 
Storia Fisica di questa parte del nostro Globo. 
Aggradisca intanto, mio Giudice, e mio Mece- 
nate il dono che le consagro, con quella bontà 
che la caratterizza, ed accolga tutte le espres- 
sioni del mio profondo ossequio credendomi 



sempre 



Suo Umilissimo, 

ed Ubbidientissimo Serro 

FRANCESCO FERRARA. 
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DISCORSO PRELIMINARE 
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I Campi Flegrei dellat Sic ili», e del r Isole 
vicine sono le terre bruciale da^l' incendi \ dei 
Volcani^.che in questa parte del nostro Globo 
hanno in varj tempi spiegato tutto il loro fu« 
Tore, (a) L' idea di poter raccog^liere in qtiesti' 
luoghi osserviizioni di o^nl ^ geneìre da formÀre^ 
una intiera storia dell' jràpero dei fuochi, .sotter-^ 
ranci, descrivendo i fenomeni cihe essi presentano^ 
nelle loro eruzioni, e risalendo col fiirore della 
analogia, e della costanza dblla Natura nel modo 
di pperare trovandosi nelle .mìedcsime circostanpi 
z^, sino a quelli <h<? dòveMero «pityduÉre . neti^ 
tempi, ip^plto lontfvni 4» nóh : m! ; :inspirb;ifi im^ r 
pegxiQ 4^ fissarmi sopra: .uno Mudiordi cui iiircBtto? 
è l'opera che. ora pre^^nto'al publicóL «vluVtil^ 



mmm^ 



•' [i] Gii Antichi chiamarono Campi ftcgrcK cioè "jt^AMi^ 
bruciati dà tpAi-yd «Iv incetfàìóiì Ibò^M. ddvi^VlWinds^^^ 
csiliiani ^iVoibani^ Jiei 't}tlalt vi^ :&8saron<> ^<ìò F^itaMM^^ 
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cani adunque sono stati il principale ogo^etto di 
queste mie occupazioni; ma il piano, ed il punto 
di. vista c}iQ ho avuta ^^ppre in irfira>,h^njiD>ili 
(ieVta piiisa* ingtàndito 'le mfe 'cotisiderazfohi; 
ed introducendo nel mio travaglio delle osser- 
vazioni, che ancorché straniere sono non per 
tanto strettamente leg-ate a quelle che ne ihnno 
il fondamento, ho dovuto ^paawirHH ili limiti più 
lontani di quelli dentro ai quali pare che avrei 
dovuto trattenermi . Sono stato sl mpre persuaso 
che nelle scienze Naturali, come in tutte le 
alerei ' i dettaÉfli Mal' id> compreiidUflci' tiimndo 
vogliónsi rig'iiardbrcr'i^piiTrttamrfite,' mentre che 
se ci innàieiftiifid per ayerne moiti sotto il*colpo 
d'<>cchiò, e per compararli conteiriporaneamente 



nei' ilpro rappcwti, non solo' ne ptfti'bmo ricava ife, 
delle. elóifiÌB diniostraaìotiiyimK sfeWetno tondbtti^ 
arilti€wi;.b'nW ptt3Tis1i»iréj^ulta1ii '^'Attcorèhè le 
ofisràaioni icÌ€Ì;V<iltàni mm -^fljfeiaWci^ftvtità ^artè 
alcuna ossrdhzlo le alle rivoltiztòni che laYiostru 
Ticrraf.ha provato rifer cammino che ha* latto per 
ridarsi > allo stftto pfeistìhto, ancorché se¥rtl)rà: évi- 
dtote cSua la [loro storia form i ' tttì Ar ficcftò^ * sepa- 
TSàOL Afegli qnriali «dollai If »ti#à ; ^iìré' •fUtìlni'étité' 
slimctiìoioo 'dh©''tetlowiira«(5<jYr2Ìófti, le -itocalità^ 
dgSiliflóko fudbb, ;i]t:l<»vo modo di agirle» sonò de? 
latti co^ì. incatenati ai. grandi ieuoinem Geologi^ 
ci, c)ie ; non solq ne senibranp yna- cons^g^e^za, 
tóàjj'c^ie^^^^ ir^ttarsi a partfr^swzaja- 

sci^r^' 4^ rBioti inella'. serie : eronolog^ica deila 
storiai. iKica;» flo" dottitol in sotftmà ^hire insistilo , 
nfólti'iàtóiiktìpòjrtaÀ^^^^ hoii perchè li suppéngo^ 
derivare; d9ll« pn^dosine caponii .ma perchè lio. 



compreso, che ^ i^là litii^^ mdttt infl«nta 
sópra cfli altri, t trlie mòtte iiKMlifiea2Ìoni» che mei 

particpiare és^ t'''"^^^^' iKirt^^i debbateS ehé 
àllst tanttttì^ifàtiéHk delle àtidui; thet h»n dato) 
lò^ i^scica. *06ttfèi^ bisó^ct molta désti«t« 
za m questa inaaieM di' studiare,- ciie bisog'haf 
«?mtn^':eMek^è itt éruat^m'con^ra le soluzioni della 
anatog*[a, '& deUa. ihdufiione, che faimo sovente 
rfttrlbrfte effetti, a Caitóe» che no* 1^ haii potuto 
imil j^rodurre;' ma è katò a tale og-getto, ch€i 
ho fbiin^a H* Mio sistema con direzioni «he si 
iiliontanano dal modo, che si tiene ordinariamen* 
te in queste imprese, é mi lusingo, che lungi 
di èssere stato indotto in errori, sono attivato 
al caso di discoprirne molti, che s<mo statf com^ 
tìiessi per' mancanza di questo metodo. NeU' 
assegnare V oritrine alla Sicilia, mentre alcool 
la di'edettero Isbla sin dal principio, ed altri 
prima attaccata al continente, ed indi da quello 
distaccata, . cercando cos\ gii uni, che gli altri 
rappo^ib delle lora o{)inioni,' non so come, nella 
liosttfa 9tória/iche non pù^ àÌ9&tto rimontare ai 
tempi nei quali essi Tx>gliond, Strabone sospettò^ 
che possa essere stata sollevata dal tondo del 
inaié per la forza dei fuochi deli* Etna ; sedotto 
flienza diibbiò, ìqtiéstò gran Geografo, dalla nascita 
t3(lle Eòlie, i: di molte Isole dell* Arcipelago ; e 
trascurando F' esame della costituzione fisica 
cFellà'nostra Isolai 'Avvertito sopra 1* insufiicienza, 
« dei pericoli di questa maniera- di filosofare, ho 
cercaro a stabilire ì limiti, che circoscrivono le 
cperaziohL -^ le azioni dei Voicani, per non at« 
tnbuiiv ài fùoecif effetti, che si debbono ad altre 

A 



delle «ruzioni, il dì 

^ U«?lle lave, .il progressivo loro ralìreddam^ntoy 
il ti|wu< olicjesco dalle accese boccila il yplurac 
(iplte Bialerie ei oliate, i nomi deji lupglii .invasi. 
■Jf^ è.Btatu., che dopo; poco tempo, die. scinq^ 
Ititdiali » prodotti di queste eruzioni, e quanta 
ii i'uoco Uà sopra essi fatto ; da cì\e in una pa» 
Ì))ia;sonosi Mscrvati i Volcani, ed i loro prodotti 
^H ;FÌ9fci. etj ■ è stata dopo ,.pi,ù poco ^i _t^ 
§i .è. riconosciuto. fìnaln}ente Ip .ì(|udip; 
fsni ardenti non eQE(irfi,,il,.?oÌo,.cÌ»e..po 

jiionare la scipn^i.,?J!9 aP';U.<'.4lg)A.'; 
certi , riguardi più fecondo di lumi, è non .^no 
(lei primo dcfno dell' atjenzione, .e, della pretpui^ 
del Naturalista. Dopo' epoche cosi f^lipi (a V<% 
canologia ha preso un' grandp ^scéndentf 0*^9 
filosofìa, e già si comincia a riguardare .cqn 
.quell' Occhio" d' importap?a,- che meritp,. lo oap 
dire, che fo?-S(e . al^m^o. dei, ran^l , dulie ,Sciej^^ 
Naturali non è cos'i J'sslftnè cp^jIepatOiii molr 
tiplijci ra,pporti. sia d .intercise, sip^ij^c^rippi.tà, 
che cmelio, die Ji^tmdei^Vojic^ivJ.^,^ Foejpi^^ptf 
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linnorraia tiefiiiieri Incendi la pfuérm contro il 
Ciéky dd fuliirfrifcrt?, iftlll^attcori ftìltttìttdnftieGigan- 
ti ; eg'li' cantai -acc^aidr^iiih) éntiidamio^ edelet- 
' trÌ22trto da quei iu«dKi i vispbthàaAU le-bperqoitonij 
.e Iq fatiche della. *NÀtiii*a ija. azione « JLLjPittore 
anima il pennello dei più vivaci colori .;.:i^gjli 
pin^ svtUa 4qÌHrin :wm notife ."toitebimia un» mon* 
tH^iì»^ chcitdis^i suo 6qU9rciii^0> s§tìo ^voipaito^ tor- 
renti ; di . fuoco, : Q 4^ • ^c^se materia» qhe^ si ^ ^fen- 
dono. SiOpra le terre sottoposte, /che bruciano le 
ca^xpa^^, ^lie sppellisqono Cittàf .e che vanno 
ft^^m? ^P'Ì9^Ì^L*>Wr^.s39^xii?l x^^^^ per, for- 

spinto sol tf<> 1^, volta <fcl,CieJp q traversato dal 
chiarore delle strìsce tortuose, e 'scintillanti dei 
Lampi, 11 r isi<?o cerca, e dalcola gli eiietti, che 
^iiaj^cono cTàìte ^ègrf' Trfabreske ^'alla ihaterià ;'"le 
-^^ìòiiì;the d^f i^dìio'dana^ IWo ciómpWcaziohe/ ed 
^^f%brtì;^cft^lèga^ló•Il Wtto, e daifeld àrtótto 
* lx)n2;tf, e itiotbi^ If ChJilhicb vede uh immenso ^riu- 
^élo -'èi ^eirilWiha^ìom; e di' dfeSblUBiohi ; * '«s^lta 




tttftj, tidlè «I2ì0fii < degii 
• Htròró; motti •'^Ituni per le Arti, e per le frtili 
Scieiiae» Il .Mineralog'a .campam .le ^sósti^ize 
.'mDcUficite; daL fuoco a. qxieUetO^Up «Uilo.naìtura- 
..le, ma . a tlóiwq ^nal<>^he ^ i sijldìa.' (1% . ipaaiwra ^i 
. <ip^4ii$ .41 qìioslP ipotenlie^ninicipio, ^ §' impegfaa 
.:fK 4fi|M(Taj^dAÌ fecfln^easo,48gUeffeUÌ.c,iò,icte.è 
'.FQ prodotto- -^jrttto del; ^0^9 da, ciò, che non gh 
- appartiene. Il Natliralìsta profitta di tutte que- 



VI 

« 

JuQgiù, paragona i. I^^womciii di/una *cpnti;ijtti?.^ 

qìieUt (h uu' altra>,di; un tempo, a- quelli di ;Uu* 

•altrove la T'acquisto di luminose risorse per 

conoscere la Teoria, e la Storia della Terra, che 

* abitiamo . - 

-' ' Continto da tati ragioni sono stato costretto 
andare alla mia Opera più di estensione, che il ti- 
ntolo * non Comporta ; o per dir meglio ho dovuto 
•accoppiare dtie titoli, che sembrano a prima vista 
^incoerenti, mentre che ih sostanza non lo sona. 
' IVclTBlcre aéctiràtàmenté descrivere i nostri Carri- 
'pi Mè^M'eì' ho bentòsto conósciuta là necessità di 
/ parlare delV Isola tutta; poiché in altra maoiera 
io non avrei potuto rendere ragione delle località 
che essi occupano, né della natura dei loro pro- 
, dotti, ne spiegare le Teorie, cl^e nascono ' dalle 
oss^rvazion^ sppra di:e^i. Senza ^ un colpo d^oc- 
,<l^io. sopra la Sibilla intiera, iot novi, avrei .potuto 
. far conoscere le rivoluzioni, cho questa terra ha 
jj^ovate, e quindi statHlire le circostanee nelle 
^ qudU jgli anti<^*hi . Volcani broc^aroQO in quQste 
^ aostf 6;. regioni. Ecco dunque, ^cl^e. per tessere ^c- 
ourotdmeiìite la Storia dei nostri > Campi FLogrei 
bisognava dare una idea della struttura dell* Iso- 
la, ed i resultati geners^li di un le^me minerà* 
logico. Ho avuto per altro nel sieguita motivo di 
restare contènto del mio piano, poiché ^fao potuto 
dare ' uha &cile spie^ione ai msìtì coriosi fe{io« 
''mehi^cbe si osservano in i&lcùnt luòghi dèlia Si- 
cilia non compresi nei Campi Flégf eì / Il solo ti- 
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]j9gtca lo 8in'ebbe stato assai meno/ poiché quasi 
.§^0|)r/;^;<)ìii: pcciJ4>o .Uci, Volcani. ForsQrilopo qjual-' 
$^be. tempo. darò uà* Opera; dove questo titolo utti- 
mo'SwaMesseiùiale^ e non più -accessorio; ne. lio 
gid quasi tutìD il materiale,, essa comprenderà/ !Ja 
Doscrizione ragionate, e sistemata dei minerali, )0 
la Litologia, e Mineralogia della Sicilia. 

• Ho divisa r Opera in tre parti ; divisione 
che noiv ho affetto dedotta dal volume del libro, 
dalla materia, die né fa il soggetto, fna dal moclo 
nel quale ho dispòste le mie idee • Io ho separafo 
ciò, che è meramente descrittivo da ciò, che è 
corigettutàle, da cici che è sistematico . La ' pritòa 
Parte abbraccia le descrizioni di tutta V estensione, 
che hosttidtata; esse sono eome si -presentano, e 
eomtf< le ho fatte sn i luoghi replicatam^nte, e con 
tutta la calma possibile • {a) Non perdendo di vista 

• {ajf he relazioni di Viaggi ordinariamente meriterebbero 
stima', se Io relatore oltre ai talenti, osservasse con, calma, 
con tempo, e senza pregi udizj. £^ assai comune il succedere, 
che una seconda osservazione smentisca quanto la prima avea 
fatto credere, ,e che V esame intiero di un luoga rettifichi le 
id.ee mal concepite acquistate nella visita di una parte di 
esso . Perciò le buone relazioni debbono aspettarsi dagli abi* 
tanti su i luoghi, che hanno talenti, che san no ^osservare, e che 
sanno descrivere.. ti Sig. Dolomieu animato dalle indicazioat 
di alcupX viaggif^ton sopraje località 'dei nostri luoghi Voi- 
canic'i,, venne là^visitaré la, Sicilia, nel che noiV impid^gd, che 
^alcuni illési; ed' ègU in seguito publicò la memoria' sQpra.i 
Vóicani Stinti dei Valdinoto, ed 'il Catalogo dei prodotti 



Vili 

'iV pujito proptistoini, tome "ho "data'' uiia rd^iidà 
-%leà;^ella Sicilia non Vblctirilcav tosi dei Gatnpi 
^Flèg^-ei ho thtte -le- rtescriV.iflhJ; può dfrsi, da 
palino, a palmo; dcscrÌzion»,'<:ho hoformatfc fdtlie 
sui- l-udghi' dove sovente sorto yi|«rnatO'pìù tolte. 
Jfón ho ràccf(Ito se non JiAtoiCrò, che sotto qua- 
lunque ■ relazione pos&a' es9ere^iitile--»ir ofg«tto, 

■ che ho' prpso a trattare ;t ma. ho vtntsCimrto quei 
.nnnuti dettaf^li, che non aTrebbcro .^feJMa aJUto, 

che trattenérmi più a lungo inutilmente* Lo 
:SteMO metodo ho seguito perle Isole atto^iio alla 
Cicilia, e spero di non aver niente laspia^ per 
dare di e^se !' ideala più dettagjijfta. (i),Ho fatV> 
jun quadro di ciò, che appartiene all' Etna, perchè 
j fenomeni dì questo , immenso Volcano, p' delle 
ardenti )lsole Eolie potessero g-uidarroìnalla spie- 
gazione di quelle, che . appartengono ai^Volcani 

■ . ■ . ■ . ■ . ' , I- Ufi . . ì , 

dell' Etnn, che-fa il scg^uito al suo Viag^o' aliti ■tì(die."9e 
questo illustre Osservalaro fosse ritornato s<Dprà le sfmpriiBe 
visita, se avesse concesso più tli spazio alle sue cicursioiii, si 
mrebbe accorto delle sviste, che prese, ed avrel>l>c rettificate 
■onoscerantio . esse in 
tanti, infili, e te bel- 
' Vólcani; al saggio 
atk a giilstà' ragione 
ize naturali . 
prima' descritte dal 
e di gTfiVio'sa tnéóió- 
Jisse anche prima il 
rove i lisina ^to il con- 
ritte sopra la Sicilia, 
le' si dtve alta Nobile 
zeIo,tjer lllustì-aro la 
iajprfeK tìf qiialunjnj e 



estinti,, t) per ^deduf li. 4utf:i 4Ìa cause ajmloglie. 
^ \ J^a^^ séfcgpdj^ J^artp co^re^ 1:^ §piggkziptie di 
ciò, fl[Ue ^9V^J5^ì^f?^'V'^tQ'P*lla Prpiia-- IS^» potea; 
t-itfo cpcjgpjrex fte^Izi^ r loiSpiare , un tr^ttqto '.di, Yfll^t 
ci)Mwl<^ÌfiildriVtjitó[!te deduicessi poi-. l:e;ditnP$ti'a23Ìoriù 
jèftciii^iiIamptiElegreii Si Vjedrà carne , in vAlcum. 
paàit^iBL:sonovà.\'vÌ€Ìiiata'ptù; c^ altri »F<isiciaiie 
felliniani .grà^ricevutev ccouie fin altri me nesono 
cwi YciistfiÀii :jé[à • reputare miove* le mie Buppo^i^; 
:(ibmHinMv ìBi^^p tmttehiieo' j^empre denteo a certi 
^im^i '" qiipy^fn trattato, ^ perchè io ^uoa. ilovea 
fare un layoro didattico, cdr cls^mentare^* - , v 

Quando le osserva/ioui si lasciano . disàaÀrr 
éétéi e *osì Isolate da rioft agire vicwindeVòliften^ 

té ;:lc;\uxì9..>9p^^^^ ^ altre» ^\; è %^%k\%i^^ 

stiato,. di ;c&[>htt^.\clie avrà* ammassato; un igrandfi^.Éi 
prez^Oi^o materiale scn^a ^ cjie lo dìspdiig^ siri^* 
Baettriqatnentejj e ne collc^hi j pezzi ,^ ^nod^i^^n 
mente per tformarna^qniecUikrio.. Persufsaidt mpi 
é^^Hf f itìt, rhr sano' òcctìifòto- «^^^^ Tèrtf PWté 
%V fei:e fà.St«rii?[ tei£ ii^^^^ 
e* delle IsoJe, che te. sonò intoroo, iiellà cjiiaèo/hfir 
tentato di seguire* lk« Sqrie àeilè rt^blb;5Ìoni per 

stato sempre^ {n'OAiv^irk^rvza contro le pmiBedfttatd' 

favazióiii tìè^;Te6l4e ; ; iVotì ho ^ffórftit^'-^'ti^ig 

eio, che mi haiwiD.owrto ji .tenomem presentati 
dalle inife stei?^ 'cfsservazioni, e profittando ^ dei 
fàW^osi. ;Rensieri;/e, dcire.^ode Axri^^^^ .i^^^^sfe,^^ 
Bell! erario cj»mojie;4QlJl«| scien^^ , a .pe^; j^Antogb • 

^ja 'lì ' . *d i- 'i-i) u fPnii . i::i. . ! ', • ••»... # u •j'.»i;ìj» > » .>3 
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r;ic dì ogni, lino da tanti «grandi ingégni, p/) ' 
Io non ifif era apjjlìcato da principia, che a 



scpa rè i^e nella Storia fijiica eklla ^eilia, |fli ef-' 
fe'ttì' che si tìel^bdiio ?iì Volcafm^ da glieli i che 
ricotio^cono • akm sorgentoi* 1?^t(Va(i tutto coài 
aantplicatb, thtà questa separazione nii parte im* 
possìbik, • onde mi accinsi^ a^descrirere» di seguitar ^ 
i fatti come avvennero, o come almeno avranno 
potutQ.ragiunevolmentearvvcnirQ. Df^bho dir? eh» 

mntfd sQft^&o nel trovarmi con questo,* me todiji 

1 • ♦ « - • » ■ 1 

^»m^-*-^*^àlkm m > a^^i— ■> fc II 1,1 I I i^i^<ii—i ^1— ^iW^—i ^»— ^1— ia— — ^Hifcw»— ^^ 

fa/ Tali sòtìó'^i^r riic' Burnct, che 'ir'iirimb pensò rà'gióli^c;^ 
tfùoiàenté' a spiegare i fenomeni geologici per mezzo itegli ab* 
liafsaipent^ ^i uh^ crosta rotta | madre id^a fecpnda di mcrfita^ 
sode conseguenze; il Uay che pose in uso le locali osserva*, 
iìótii; ù lìti tempi' a rioi'vidni il profondo Geologo de Lue/ 
cheuli^opiiitadd di questo affiHidameuto, ha* dato Upìà graìide 
eslcn6Ìo/ie, e dotato di fino ingegno, e di saldo giudizio, b^ 
elevata la Geologia sopra le basi del ragionamento, della ti-| 
iiira, e* delia* o^seri-azione • Questa Scienza è divenuta quindi' 
àóìb^piit grande juttenzifìiie;. e^ stimai dopa le luminoser 

Jbergmap;.ii dotto Pajlas; u* grande osservatore' delle A^pi 
*FWto titòÌDgo M: 'de Sanziurc^; H'Minertiloga filosofò» 
Dolomieii!} U viaggiatore, e vivaAe- ptjtorci delie Alpi, e dei 
Sirene! Ran»ond uè Cbarbonniere; il maggio. J^isico ne la Met« 
berie; il Professore Pini; T Ab. Portis, e molti altri illustri 
uomini^ 'd* Italia; TeàcscUt, ed Ingfle^i J 'Sébbétie nbn [VossiaoKi 
(tile A i^Qpere . ao^ord'mrrivatì q^d «Dt^a ^T^Pm ditnostrata ; sia>^ 
mo ^nj^tQ.ia'po^^sso! c^ . u;ia. belU -ferie . di fatti stabiliti 
dopo le più'savie discussioni', e* sviluppati 'con' UAa gràhfòfzft 
di ragionamento. Siamo- al menfo arrivati a conoscere, quanto* 
9cti è ili nostra* portata di sapere, quanto é determinabile sino k 
un ^certo segno, quanto è c^paqe della più chiara dimostra^ 
zibhe,' in questa Scienza che si attacca qu^si à tutti T ^ami 
diJlB «fisica i cbe -elletta ( 1* ingegfno .per gh .oggetti di. tui^ «i 
occupa, non meno che la brillante immaginazione, e che è 
cosi capace a mostrare le viste ardite, e tanto sublimi dello 
Spirito luaano* 




5» restiltat!; non^jprcfvisti; e lo fili di raiytag^gio 
^lorchè facendo |>à^sat;e néUsL tnfia tedia 'tutta la 
serie degli àvveniniefiti, io vidi * tu«to«^lè^#sÌ?,* e 
dimostrarsi a vicenda/ e tirarsi dftt fóro incatetìft^ 
mento '^ie spiegazioni*» le piùseiiiplicij^e le più 
naturali' der^ fenomeni osservati, e descritti • 
Niente può tigitfàgliàre il Krid-eonCento hePVedère 
un ordirifc 'in rogiTótti cósV hiioMfr, ie <:Osi 'réttfotèi 
Alla dima d(jir E«na loi ipirìtó' tìcqU*^^^ tìiia 
griinde idea. di superiorità' nel Vedersi dbmfhàrrf 
sopra '«ina' così vasta esteheiòilei iiia la miff^'fel^ 
inazione fu più grandio^ft;- ed assai più elevata; 
ioinaneblii sotto' il mio ^s^tidtfdo» i'^bei fekmpi 
dellaf'Sicìlia,''k^ j^ué pihntìre icòpérte^'di ' spiglfe'^ 
i fiutni che plucidanfcnte serp^egglonapèf']^ort*¥è 
il *lotò tribtttt>'di tnÉiWfS*'4*«i5tro della luc« che 



tacolo, c{hé 'Ali' ^««fferse i\i' libello della Natut^ 
aeitata dalle più^'W^lénti convulsioni ; noii Vidi- 
per luitgo tempo, che deposizioni, é s^ro^fbndleùlhéA* 
tìnviontugnue ohe si* elevavano sopra 1* iramérìso- 
Oèéaiió, ed drà ripassatilo sotto' le ac^ue; dal 
meezo 'delle ^ndlé, àì'élerài-oh«lng:tihti g^obi di 
forno,' e di fiitttìtìie. e ftn^ó écàgfliàté - con oij- 
réréso' frèi^ò^ pmiiMlìa. yÀha^^dé»^*Ci^lo enor. 
mi nifd i^fuobat^, ed io credea appetiaiche iùU 
to^Andàva'a 'fttfttiatnsi, ihetttife', . dKe'tùtto si rori- 
Bftt^, e gi 4ÌidiK«èa.* I^in^lmétite ^iopo' che per^ 
riUkte le iné^Mifttizé «beiate dallà^'uitnna ca-' 

ittc àfiUt nVxore depo- * 
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^utfiH^ iia^ncQ . una grande •e^tenzione ; 3 mare 
^ì din^m^ì, e b\ àìì^^Eut^ó nei £^cili fcnmatl dalle 
partif ^yinatef ed io rividi ia Sicilia fra i pezzi 
dell' antico t(;rreno che rinuurero alla superficie 
fiejL residuo de) mare; V £tna lo q^atc^itoso Etna 
non fu più ai miei occhi,, che come un resiti 
dell'antiche accensioni. Asmi tardi ridi com- 
parire' le abitazioni deg'li uomini sopra ie rovine 
dellia faccia della 3iciliat e molto più tardi arrì« 
vai a quelle epoche, che la Storia riguarda come 
mivolose, perchè le più antiche negli amiali 
scritti. dalla speciie umana».. 

L' esame; fi&ico dà alle Isole VoIcanichCf cho. 
sono intorno alla Sicilia, un'epoca nella crraiolo^ 
già dei fatti ; <sse scmo tutte posteriori alle ultime 
eruzioni jdegli antichi nostri Volcani ; il Medi^ 
terraneot e la Sicilia avevano, già acquietato il 
iistem^ che oggi hanno, quando i fuochi ssotter^ 
^nei |e eie vava^^c^ alla superiicie dei. mare • 
È^ pero appartengono ai , noitri Campi Fle- 
grei non solo per le loro località , ma moltp^ 
più per la natura dei loro jirodotti •. Queste 
materie .estratte per cyperiai deìC ffio^ dfk\ pro< 
i^ndi stradi del Giolito danno ìfi ^prpve^ le pià> 
evidenti , e- xhe ni^on ^ possiamo otl^ere/ qhe coiti 
qi^esto, ^lo mezzo glia, successione ' degli civve^ 
ni^pti. geoÌ<^ic],.«che Abbia^io stahilitp • Noit 
troviamo, che i terreni pr^itivi ,,/: (? cjfjfttralii 
sqno jstoti sempre^ illesi daj^; iiwenvy . ,, 9 . fihai 
s^o. jr^t^ti sul Uydh>,, delle «cquPt cheiffVn 
jniijo il fqndq del mare ^^ che 4p. fucina ^Y^in 
caiùc^iesonosì accese al ^ìede di e^si ,[€f4lht%lM>! 
no seguito la Imndùi jiglusto^argU^ che n? 



xm 

inase appoggiata ai resti di quelle : prime ópemè 
delia . Natura • E' una osservazione iihportante 
nella Storia dei Volcahi quella i che i fuochi i 
quali attorno ; • alla Sicilia hanno trovato tBcjl 
tondo del m^re meno .di r$»Ì0ten2sa«.<:he.la^lon» 
forza elastica per ispingere in alto : le materie 
infuocate » e formare delle Isolci. sotto /lai Sicilia 
sepolti dallo strato calcare si sono indarno sfor* 
2ati a darp uno sfogo : a qi^ellq., feiincnteizioni 
profonde y di cui mcdti indÌ2J passano attraver'- 
so le enormi materie accumu^Ata* vengono al- 
la superficie » e si offirono alle nostre osserva* 
zioni • Portando un esame attento i e sotto 
questo rapporto per tutte le località del medi- 
terraneo , e delle coste che lo chiudono da ogni 
parte » avremo delle idee più giuste , delle 
dihiosttazioni più^ naturali , e più probabili 
TOpra le rivoluzioni» che ha provato questa parte 
dèi (xlobo' f è sopra le cause che V bau prò-* 
dotte. ♦ 

• L'inesattezza,' è i*^ erroneità con cui redea 
pailarsi , e «ic^ivetsr ^Ila natura fisiòà di Va- 
rj Iuo|^hi delkr Sicilia , mi fece conoscere la 
necessità tti » nona Olita minei^logica di quest^ 
Isola; molto ptàS^che) sopia tali ralàe jhdieazio* 
ni 91 ragiohavà' nsUa spiegazione ehe^facevasi 
di^ varj ^ti. jGìDmè nost conto mai soipraìe al** 
trui ^Qss^vrvasioiii i|) :Coéì avear ' sempre raduiiàta 
del materiale a ^ABJk ^guardo a. misura ìirhe le 
circostanze mi portavano 9^ fwe delle rgite ja 
4j versi luoghi ;. e «UVepq^ -n^Ua quat^ ^ttcet^i 
pii ridea di qufst'^^a^ |o .eri^ n^ol^o inrfr^ 

tr%t9 9elJi^ ; ^i992Ì9ne 4eUa mia carta t CpA. 
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\i diedi 1- ultima mano , e nella stessa font»; 
e sotto la medei$iiim<x)sfcru7Jone formai qufiU4S 
delle Isole AficinCi di; cui ji^ià me ne era occu- 
Ì>ato »iiiolti * anni prima . iCon questo mezzo io 
credo di avere anche stipplitt>'^a'-quanto*ho do* 
Tuto trascurare* ìifel lo descrizioni per 1^ amore 
dolte- brevità',^ e con lo stesso mezzo mi hìsin- 
go di ' poter fhre - comprendere più facilmente 
ciò ^ìì^ indarno' * mi sarci sforzato, di ^ottenere 
con ìuii^»hì ,' e miiiutr raccónti ; Sfido aì !pià 
scrupoloso esame cHìiinqbe vorrà altaccai'mi dì 
qualche errore a questo riguardo , purché esso 
non sia sopra articoli, che per'ir*Iòrò poco V o 
niente d* importanza, non hanno esatto da m^ 
quella attenzione che tutta ho CQUCcntrata .^^-t 
pra gli oggetti Tcramentè i»tere^sajirti , ^ e^ Ai, 
qualche conseguenza ; io sono stato in effetto^ 
più minuzioso sopra 'di essi, come potrjv* rilcv^ir^ 
rigettando uno sguardo sopra tutte queste parici 
, ,: <,,^H?u anan^an^a.^fi^j ,t;jilenti,.:e delle .yiasflG co- 
g?iizi90i necessarie, per.ijtjuestft >vTH^3t, ho iits^ 
qato.di su^ìplire colla ipifiiitijlUirate fatfivita.lsaHf 
stenjuta sempre dal gusto -^cr ^en-soieifee-nak^raui 
lii ^ A^ioix . .4^ costanza/ iin^ctuii*h»bifaq q^ìo o^taè^l^ 
dhe .'hi>.;jcto.vutOM'idWDi;tròpe ,ìMefi cheuhó.'sapé^aM^ 
Gdn .ah aniferev ohe! tralascio di( fsà* * éoìlòsdètc/ d{^ 
ptìblioàiper noa^trattraerloisop'rac^'qUé^ti -friftìft* 
Mfccoiiti^iifi^naimentei.actoprafìdb »^a*^ji»ù ' mihiiti 
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-ni' puiithche tì!tavàtaé»«aiK^on* <duKl>j nel mio ani- 
mo, ^ mi ^ono po#tut^ tepli^atumeute a Vede- 
re molti oggetti che hieritavano di èssere rivi- 
sti più ivolte» • . Ho tixtto scmpltt^-soto te nlic escur- 
sioni;. tokiDCi'Soltatilio i dud' vi^;^gi ^u >Nlc^stna% 
e à Palermo, jgj (piasi ^m'^re uppiMlvtia ioAhr 
canza ili altuni mezzi^ ha raddopjf^iite ^pcssd le 
mic'latich?> e qualche, vóha le'* hu Inter rotWpcr 
c|uald)q Èempu^.ei site ol^»ioi stesi»! 'hai{>btiitx^ 
proou^arnìfili .r(i7.).; I> nKt^sonu^rài* iììfw^ccpìt^tjìt(j 
pDH ichei. dopo . cosi. ili) iigbi ,;e.e. éosì ipdpiesb trtf^ 
va gU » posso presentare * . nhl' ioro^ resultati» > > uii 
sublimo quadro v*'*dove':lM)oeraii&> ili.j^mnireijtutJ 
toir.ciò (ioheipuà'.ftacc la più < comp^rutu» idea* 4li 
c|uesti Inoatjrj kiogbi/, ìdonmie^si iììcrpà^' tempo 
«.tutto» il iurono, ,xbi Volcani- ♦ }ed ali liis^rdiiis 
{loii ttiQùó: delle grandi' rivfiluzi QUI ddil9l>N«rt)u^^^^ 

• ir» 

(aj Lu ima Opera eifa formnta,ma uiaiicava ancora molto 
per pbte> èssere '^li-esc^itHta éiI'(>uWiV;ó^ ^ó bJ^'^à^ebr>e^t\My 

mi si pcrineUa ^LrejjJcre il jnii ,9Ìoce,i'<>.<V>iJiaggii> ai vivà^ 
é reali incòràgiamcrtli cli{5'1)o^ric^>yiitò-aafr%uslre^ 
kfcgkso^Sig^>l^>dénco.KtiinfaiKi; cli^^'t^inb' u Ciltknia nell^ 




aosntpsi -nei'Vfd^qe Jji'iuà gi6>|iQe Idi' nipnonà \ì^. ,aài]it;séii«x 
.••• * i*i*' ' • *i' '111 
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Ho travagliato con molio piacére a qiie- 
,st' Opera, non solo per la mia passione allo 
istudio ^ al quale , nemico delle frìvole dis* 
sipazioni ho. con^agrato gli anni , e consagrerò 
quelli che mi restano., come T unico mezzo che 
possa rendere cara V esistenza tra let traversie ^ 
che la fatigano, ma anche perchè la Sicilia ne 
è stata il soggetto . Che manca a quesf Isola 
per fiirla degna di ogni attenzione ; e per oc* 
cupare uno scrittore sotto qualunque rapportq 
€^li desideri ? Avessi, io i talènti , le conoscenze y 
il: tempo , i commckii di poter ill|asfcrare questa 
terra ^ famosa. I ^La^ Natalia • vi "ha < dato; e radu« 
nato in cofmpendio qqanto altirove si trova sin^ 
golarmente sparso ; e : nei Volcani por ohe sia<* 
si qui stabilita per incessantemente agire , e far 
mostra delle sue forze. Ma se la Sicilia é cosi 
interessante nel fisico , non io è menomici. &sti 
degli uomini . Dovunque si mette il piede si 
trovano luoghi famosi per : le brillanti invenzio^ 
ni della favola; resti d« destrutte città, sopra i 
quali il Filosofo gettando lo sguardo , e richia. 
mando la storia degli avvenimenti può riflette, 
re utilmente sopra le grandezze umane , e so- 
pra le conseguenze che nascono dalla^ ambizio^^ 
ne 9 e dalla gelosia scambievole ; dovunque s* 
incontrano monumenti delle belle arti, che iL 
tempo rispetta ancora , e che sono ancora am*' 
mirabili , ed istruttivi sotto i colpi stessi di que« 
sto eterno destruttore ; essi chiamano incessait^. 
temente a loro i curìp» di tiitta lai : Terra», che 
vengono avidamente « e nei più dolci trasporti ' 
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ti wspirafd a canto' ad * essi , e fra le loro supera 
be rovine' i bei giortai della Grecia, quei tem- 
pi- di ^I^io^ memòria , che renderanno sempre 
rispettabile quella Nazione , e x luoghi dove es- 
sa abitò . 

Debbo fer Sapere al publico , che le opi- 
nioni^ da me abbracciate in quest' Opera nori 
solo le credd lion opporsi a quanto traviasi nel 
sacro testo di Mosè ma che vi sono intiera- 
mente coóforjni • Il sageio filosofo , ed il buon 
cittadino pospongono seHìpre- qualunque gloria 
letteraria al rispetto / ed alla rehera^ione che' 
esigono Ì€ «ódd Verità iri annaiiHafJe ; io con- 
fèsso che le avrei rigettate , come protesto dì 
rigettarle^ se alcuno troverà che io mi sono 
ingannate^*. Si deve riconóscere la vanità delle 
nostre . specola^icmi ; ed il totM intendimento 
del nostro spirito alloréhé ci trotiamo in re- 
fluitati diftèienti'f senza che si avesse la teme* 
rità' di non piegare la docile fronte alla auto- 
rità di un libro che contiene i iòndatiiènti deli 
la J^eH^itibne 4^e proTesgiamo , iC che vogliamo' 
piofeèsaréV A chiunque voffà esamiharmi acquei! 
sto riguardo, io fo m^iefe dhe ho 'unito i mìèH 
sfarzi a>qaelli -di" tanti insigni uòmini, per farle 
vedere insussistente la tanta nostfa- antichità'^'* 
ed. abbiamo: ^^wovato , clie tutte le nostf^ òs^'^ 
semiziénf' laiinàamid- tei^iftn^^'tti^qfitella:^ iii^èli' 

faaaifxli^rMoflèi C^ni^lai tndaevaìh^ abbiami' 
llpriy^rUfa chf il nqstriv filnhn non fu \ Come. . 
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to. disciolto , nel fluido acqucjft * ch^-j jl:^ fìQ}HnVa (a). : 
Nel libro, jlcU^ Genesi si »riferis(5e; la-ip^dur' 
:^ionc delle cose . -coir- ordine stess0„;oéi jijiiar-' 
Ig abbiamo, .fatto. vedci:e, . .<;he_i§i,,, osserva... neU 
la natura ; basta tenersi al senso in grande ; di 
rj^HclIc precise, e; ^s.uWimi.. csprespiipn^ '>,.; <he a 
tfatti ru.^gnifr<;i. pingono . r..,Oj)era ^dfil j^mmo; 
Creatore,. Dopo jt, intiera soinpiinersipnq -, la terra 
fa. divisati ,i\f\[\i^ .^eque ; 99]]' .epoca seguente le 
acquq del jnavc^^i rigirarono,, q Iftsciiaroiio dei- 
li^ : terre a,,scfjp<^vto r/ ìlftir rpo^ea^^Ppo fifirontìrea- 
tl[i. pesci; /(jppi^- gli lanlmjili <tprrp^'i ìaìh ìik^V I 
ììpjwo-. -La japp^ra,cronp\ogia:g90l«^i^ rsieguejo* 
fit^^sg^^c.auiip ino. dedotto dalle osservaKlowi .sopra» 
i . j};iontiipcnti che restano fra le rovine deHfj 
^Tj^pd} Ji^o\w^f^w^)^Q\yy:'\ cB^r& restato: .tUttO'i 
d]f4jJQltx>{ pel, ;fluido^'ìacqtle(}vJS^ 'iecefOiJffi^ primot 
dgppsj:i5lopi jj jl .ritirg dfl)el?j?que dei:miita> feda: ^ 
coinpatrire a secco ile .prinje.tjerrev'^iquiitsta n,vO-^ 
lu^^ipne ; diede ofi,c?irtO al .'retfno orga^ieo^p gli » 
ar^ipfiali iparini ,, le^ .p)«i[it§ &ì * vidQtoi yi ei • la- • 
sqiarpno Ip iorq sipogUe i»ella, ramei.idèlte ipiù } 
antichci, qj]Ltja§ti;9|ì( ,, Ndte> .uUei'ioriildeftosiaictm v si . 
fanno progredì viSiinente y^edeaw r ì resti degli ' ani^ 
m^ii .twrestrir , ed 'indi deHerpiantéHiOTrestri^ ,0:- 
quigdi: ^Ynpari^ce .ti* uomo .sopra jk .&ccia del** v 
4a.,jterraN,,.Tui^ -teupactibplsyrir^j rivdfiaioiii* ; ;che . 
Buppppgftj'aiY^yeoptef! !aiiftio8icilia..;;to^ degli. a;v«- 
v^nimpnti; Ifi^aUr,! )Ch«f lubirpotev^ol^ssefoe lacfr 
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cerniate nel jlT^n piano della fi>rmftzioflt ddb 
Terra. Quanto adunque si narra da noi, tue* 
ceduto nelja Natura in conseguenza delle legsrS 
che Dio ha date alla materia è conforme al sen* 
so delle sacre carta , che io dichiaro voler so* 
stenere , condannando qualunque opinione , eh* 
sembrasse opposta ajiche nella sola appare nzpt • 
Se il publico accoglierà con indulgenza 
questa Opera m' inooragsierà viramente a dare 
alla luce le altre » che fuuao il seguito a 
questa • 
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to disciolto , nel fluido acquQp^ che > ji^ (5ojH?ii^a («). : 
Kel libro, (Icllq,; Genesi si , riferisce ' Ist.pr^dui-' 
7,ionc delle cose .coir ordine stcssp,:;ii6l J[|tIa^-' 
1g abbiamo, .fatto vedecc . .<;he,.^ii,, osserva .nel- 
la natura ; basta tenersi al senso in grande , di 
ru^jcllc precise, e 'suhljmi.. csprespi^n* '»»; <he a 
tratti Hj^j^^nifrcì pingono , lV,Oj>Jrja «dfil /SomiiiQ. 
Creatore,* Dopo .Kjinticra sownersipnci., laterria 
fa.divi^5H . dftilc .^jocjue ; 99))' epoca seguente, le 
acquq de) jnurc si rigirarono,, q lascj;aropo del- 
1^ : terre ,a,.scfjppvtio ;- rjfiUVepocadppp f^ron^reo^ 
ili, pesci;,, ;P/j>i,-gU lanlmpli <tprrp$t<'i ^j'in' ;4nìjei r • 
uqV>iq-. La jipja|i^gu,cronpV>J?Ìa:g45<^l(è^^ rsìeguo Jo » 
F;t^{iS9,^caiji,rpina dedotto daUe osservaxJowi .sopra* 
i, jji^onuipcnti che restano fra le rovine deH^' 
j^r.^^od; ;TÌi\oluzii9pi')-i UlPi^iCBeerR restato, tutto i 
dJfijJQltp} pel . jfluido^ ìacqiJc0».j si ; fecei-D. ;ltf|^ priiPOi 
doppsjiponi ;i,il .r»tÌK§ dfU^^IIVfque de^. mara^ feoei. 
cpinparrire a scopo :le iirinie. terre ;.':quitsta rivó-^ 
lu;^ÌQne : diede ofigirtO al 'reijito orga»ieoi;' gli . 
anìipn^aii iparini^ jc: pì^^fitQ bì^ videfor^fQ la- 
sc^iarpno 1^ lorq Sippglie ideila, rmjae>.idèlto ^iù ; 
antiche. q^jijbE^sti;^ •, Nell^ , uUcjrìQriildejf^sisneim : si . 
fauno progredì vanente vf'd^jpc f ì r-esti ' degli ani^ : 
mali .twrestrr , ed 'indi delle rpiaiìtè»«ii«rrestri^.o 
quindi: ^mparifce jl' uoiqq sopra jkt .&ccia dcri- v 
4a.,lterrat.;,.Xu4;^ 'teupattibplvirv» rìvoijuakmi^ »^ ^che ; 
Bi^ipjpng«.'fliV|VenptefMi4lftio8icilia .;;to^ dègli.aT?. 
v^piinpntii; U^alf.^!)ch«r lutnrpatevstooT^/bsaete lacfr 

• l^d; Spirikué 'édtóiii tebliatu^ 
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cerniate nel fC^^n piano della fi>nnazioilt ddb 
Terra. Quanto adunque si narra da noi, toc* 
ceduto nelja Natura in conseguenza delle legsri 
che Dio ha date alla materia è conforme al sen« 
so delle sacre carta , che io dichiaro voler so* 
stenere , condannando qualunque opinione , eh* 
sembrasse opposta ajìche nella sola apparenzii • 
Se il publioo accoglierà con indulgenza 
questa Opera m' inooragteerà viramente a dare 
alla luce le altre» che fiuiaò il seguito a 
questa • 
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PAiRTÉ PRIMA : 

■: ■■ ?.J 0.-. ..■ .■; 

Destrizione Geograjica- deiCJhoUt ^}SÌciti^J>^ 

' ■ ■ "- ' ■ ' '' ■ ! . ^'in .'..'> 'A ^ '»-' 
■■■■■- ' ■ ■■-■• ■; r:, • ;o .1 tL ;..;-: ,;>? 



L^ $ici jide dèi. .méditer- 

, ranecf ,. "occidente in fkc- 

.cia. edl^ e dell'Italia, da 

; c,ijì^ la y ré , che iKnrha ^ 

;;fanal9 d forma tHan^lft- 

' re ^a. . cag nei tempi' anticM 

chiamata rìentale - che". è* .^ 

..pii\, PÌCC9I0,. e che le ■ serve di base eonlasòa. 
^qx)ta ' Rettentrionalf fii il Vapò' Pelata',^ che 
.£uaT<la ^iljTdròippntqrio Coda di'* Vòljfe 'inella 
.,CaJabria un' poco a mezzt^ìorno deffo/'scògtìo 

di ScUIa> «^ quale ne è distante iiresso a 




■ altri .^OC: ^t) partendo «lana base si dirfgono 
£9» .Ti:m^ptaPAiL è<^v^^^^^> 5^^'^^^^^'* 



verjfcndo non. nrrirqno Ji,d imitai per fìmnftre 
la term {bint* ; rersu 'ù due me troncati da j 

un pieno paralello alta base , che ha una for- 
ma arcuata, ed il di cui concavo si rolge al- I 
la Sicilia . Dalla metà 'meridionale di questa 
sezione esce il Ofpo Lilibeo , clie a libeccio 
guarda II Capo Bon nt- U' Africa in distanza di 
cenfp .miglM,* ed a., maestro la Sardegna in 
distanza di 200. 

Dal Peloro al Capo Passaro si contano 
^5. miglia . Questo lato allontanandosi sem- 
pp» dalla Calabria , a 29. mig4ìa dal Ca- 
po, manda fuori un promontoiio detto Capo 
Grosso che in distanza di 13. miglia guarda nel- 
la tetra opposta il Capo dell'Armi , dorè fìni- 
jcc la Catena degli Appennini, e 1^ It:'.Iia. Ver- 
.80 la metà a' incurVfi per lormui-e ii Golfo di 
i- ^ • •> • ■• - ■■-*■ -■■ -■> ' ^rqnde 

piccioli 
tio. Da 
ezza di 
f il più 
poco ; \e 
L Peloio 
g:lia ; ?è 
Capi i e 
590. ttfi- 

autlcHi. 
ri soAo 
[siola 4li 
o tnòlle 



« tU ^$u MÌiof ^nse la^ Favignméi dittante 12. miglia 
'dàìlsL Sicilia 9 e che sotto una figura bislunga 

e tier.hat 16* di circuito ; Maretimo destante 30* 
e (ihc fa una elisse che ne gira 10. Levanzo 

* lontana 11. 'c che gira 8; Contro il fianco me* 
ridiornvle sono -if^^^^''^^^^^' aila metà dello spazio 

^ trà^ la Sicilia, e V Africa , e Malia dirisa da. 
Un capalf di 70. miglia, , e che ha presso Ja 
glande Isola del Goxxo , e la piccìola nel mez- 
zo di ^ Cjh*} fi no,* A pochi passi di distanza ha 
poi la Sicilia in tutto il suo contomo ^ molte 
plcciole Isple , é scogli nujiiefosl', the ti Veg- 
gono tra le acque, oltre ad' uh 'gt*lidé ftù- 

' tnero che resta sotto il loro In^ellb , e chi; '&i 
mostrano allorché le onde grandetti^chte agita- 
te si abbassano per il moto di libMmfentòé ' 

II centro dell'Isola è ocJctrpato da an- alta 
motagha chiamata Aneshio ; tré linee che sl^ mi- 
rano dà essa tortbose, ed al tre^iaiti , dividolto 
la Sicilia in tre' pafll eg^uali chiamate. Valli* 
Va Ideino ne ^ dove è il «Capo Peloro , Valdmoio., 

. dove. èJPachiuo , .o .Passaro , e Valdima% %ara , 
dove e il Capo.Xilibeo* 

, . Jtr .papo' 'Pelòro è folrmatò \fet;.u^ terrena 
b&sso che va sino ad alcune miglifi ineir« ìn^ 
terno; esso si ^estende anclie per tutto il litto«* 

^ rale , sinò^a Meàsina . palla spiaggia bassa v» 

ietei^tandiBÌ a ,picciolc (^\ne\ì^\ 4i cqi pitclcj 
fiira al • mai?e . ijér tessere ji^operto 




-Mna parte oi Messina • Ce riionta^« Ttìn. 




( ^ ): 

(a); Nel méfttTO chfe'im rfflho delle Ma« 

donie si iippiaiìa^^ versoi -t-ramoniana ^ per andare* 
a foritiare |>re:^(> la s|>iag(j;ia del Capo V alta ^ 

■^ -^ O ."•••; j- •) ' (, ,■ • 4 • 

* ■■ ■ ■ I I ■ I ■ Il 1— ■— ■» 

faj La parte della Siclia , che resta ira la cateiia del, 
mezic iàciii^ descniie Montagne »' e la 'spiatrgia del tirare è' 
lina delle pia belle , e pid pittoresche parti deW lì§o\d^ DaU 
la marinn 4e moiitagae si elevai» i gra iaCdiiiente , ed jn col? 
lì'ie irregolarmente situate verso il cemro ; le acque Cfil^no' 
da ogpi' pacte , e rendono feconde 'ttittle (e terre . yt>lti boschi 
coprono tutte le alture r- eisi adomhraniii anche ' le lons* 
ciuic ; ogni collina : ha, un pcuese s^pra^di està ch^ bian-. 
cbeggia in mez^o agli alberi . Il Castello di Brolo topra' 
di un* 4ità rupe sui mare fra i due Capi di Calava, e di 
Orlando fa veaefe'in faccia Valli ftiuettUiime* , e m^ito- 

Ava 




tichd famose città, erano .sparsemi luoghi' di t|iieha(rrfgin«f 
ne,; Le allure dei Nebrodi formano, per la . .loro posiziona 
una valle nel mczzt) ; i boschi che coprono tutto I9 spa- 
zio di quelle montagne /'ina pi& foltamente nel '4tlògliSi 
orìentaii , ivi scendono per fare del ritiri solitari ,» ed ^om^ 
brdsi . Le nevi che nelle' parti alte si consertano anch^ 
Dell* està ,niaii«.Iarìo ovunque delle acque ,' e vi tr;.ttengoh4 
può dirsi una perpetua verduta • Filtrando attraverso -^ dèlie 
xocche , ""esse rendono la vegetazione estrémiimen^ abbonr^ 
dante , e la primavera veste quella foresta di mille fioii 



le d^le vicine .regioni siano incelebri Monti -Erei di cui 
il nostro l^iodoro' ci'' ha lasciata una ct)sì '«edubeitt.^ descri* 
siòne ;f é quella pud essere la <CouvaU«,'*ed il fabsco sa^ 
ero alle Ninfe» dove nacqile D^fni V inventare deiU Bap^i 
colica , quel figlio di Mercurio ^ e di una- Ninfis ricco Jf 
ingegno, e di armenti; ma infelice negfi' amori, che for^^ 
gì ai a n o -Xante., me, jiisgrazic ^.CLjehQ furqno^compiante anche 
da quelle stesse Quercie che ivi erOGoao sil« sponds' dejl 

fiuikr ltterà%'^ 3r«MC> idiL SUmlw' '4. ..>^i . , i. v.::c) 
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cbh varie - direzioni uersòt' csààdpnte / e lih^cùl 
}tor fare le )Mx)nta^nc| ^àeì^ Vk)d»àialéara , .Seo« 
siate iiapffenaid^l'^^s^ cor|»«<r fctrmUiKy-. l9&>aiiti^ 
edìiah*3t^e »mont.agini »dU»Gatìamùr4^,oè-ote sòol 
»(i8|«vìtlif^S«èìhftiil|v,sJ«iadio-S»Vr'?à^i> Fatìno- (nlirtdl* 
kA' 9«èo r^f^oliftClo ^ «^r «re? ^' • rjfecJài^ iti ^Via*i^ 
di ■ Tf^itiint ■ ctì4- sF'^listefiie -.Mfié afla-spiiggia',' 
J)trpo' ^vél-e '' cdstìttVrtli * Ha ' inòtìta^a - die porta* 

il <-«»«« 'di-teft ÌtìtjWà'*?ftà';-Mrftlò^4^bnt^ 

JEMrcrAi'f?^, 'qtì^e^VcT^^ c^Wd^t^^ yS'atfc^irfo ''I{1 
in'(9Rirf«ftV^ Vbrso?fr'fiihre^"ted;i'ìvf aìkà-no; r.^ta* 
rfiorifò§)a ■ Catilfiiii?'; é';jl ijfeó ^ iVf Bilt^fónò' 
di cui una .punta forma* il^ Capo dj ' 2aìàràna ^; 
che avanzandosi nel^ .mare sino all^a stèssa linea? 
de)' Capo di Cefalù7cÌiiyd(^^ 
dtl liìdo ^di Termini / Sl.,cur^vànp,.qti^nÌ^ 
rocco passando' ppr^ gremente , . 3 , lascialo. )ua\ 
ionoo oajbsoijja Jeyante, ^c, gf^Qcp c^p,rè.^occypa;«'.. 
to in gran"^ parte aal la "città di Palermo. Mon^v 
te JBellgg^j^o, llanto^ è . ssparate: dalla ca- 

tepa^^sa.xhji]^^ P4lftri»# ,• ;eoisp<. 

pr^to..,airi, c\iti ^7Ìra»Tipnt«nai;:icixco^2kfe(j \4*r> 
t^r^ ;jii\,.pna pianwrft);, ;endaj:l!vakra jdai 7 marini 
sopra] il iqu4Ìe.;é iterttìcàle; «^tfrinhàkaiicotìfi nnal 
base 0UÌ6sqàde .di- quasidieoL /^miglia di ^^o • ai 
lati scoscesi :,; e pii' e meno perpendicolari ;i af- 1 
fetta. Una fonila ocjottiféd^ e^heiraltó è^trótòacpi^? 
da un iiiaoo ,-ddl mi^zeò det* quale 'ei èlevb'^una^^ 
pieciota altura che te-^còTbiiiai' '-'^ « . : ."/ 1 ; :?. 
., .Laicatórià diétJKJ* Ptìlefmo^ tórtìia' le- móni | 
tagne*di M^reaU .-^Ctipùto^,^ Billienie^ é 1'* acuto ^ 

D 
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Cttcrìó j'^e dopò aléiini> piani # •' ecjfiné iì Mon^ 
te BùTiifacio, al piede, di cui è la città di Al-» 
€aino t ^d ^^ ^* Barbara presso eoi èra V an« 
tica Segesta ; e Terso la sptaigg ia fa il J/. 
/n/n flotto , cui è Castellò&mare • Di là comih- 
«ila la carena àeW Ence\\fì» y^ sino aTrapa* 
ni t della cui spiaggia, (ri alza. pm 9<^la'qttella 
alta montala detta JEn> ora Montt àiS.Qiu^ 
lìiino,9 scoscesa da ogni .parte , e la 4i cui 
ciqia ing'omljrata sejpnpre di nuvole . è ^saoaosa 
j|er .l'antico tempio di. Venere detta Eric ina, 
e, per; i nidi di quelle colqrnbe che tanta cor-, 
tèggip facevano alla Deia degli aiQori -. Questa. 
montagna 'ha quasi 530/ tése di elevazione sul. 
mare . * A tramontana à poca distaiiz^ lià 
V isolato scosceso ^ ed inaccessibile Monte Cofi^^. 
710 che si estende verso il promontorio dì- 5^. 
r//o, che chiude a jìoriente il profondo^ ^^9 
d^' Càstelloamare ; e pende con varie riipi sul 
tìiàre per una tirata sopra quel lido occiàen- ' 

Questa sei"!» di montagrie, che daHe Ma- 
donie' si- estende sino alta 'punta òccjdèntAle ' 
dell' Isdta ; manda sempre dellfe - <iatbnfe siibal- 
t^me ■ verso mézzòg-iorno , . eh© ri(?mp{bhd 'tutta " 
Ja-. parte meridionale .del Valdimazisate . Dal-^' 
lo tHontag"ne di Morrea^te cotto il - fe^aceie ,-> e 
fe.al. mezzogiorno lo scosceso.,, ed. alto Jaw, 1' • 
alpestre ..JS«*flw?ff/ff . i^ tra Marine© r,. < e -.Cotìfgi4«-v 
npi»; starile nella sommità,, ma tbóscoso» ai foas- • 
so ; l'acuta , ed crX^ ,H},mt(ig.na 4i iCalatrad4>c : 
la r,^$ta._i Entdta cinta di- inap^essibili. )rupi , a 
^'%n{ìhk ciupsi ^.K^ti??!» »v e,?ìwlla.^ui .cito» àtvaoc... 



V i. 



( H ) 

scendono per ammontarsi , e confondersi insie* 
me onde formare il grande ammasso delle mon- 
tag'nc di Noto ♦ di Modica , e di Ragusa . 
Dopo quello spazio si abbassano per essere co- 
perte ih quelle spiagge meridionali dalle sab- 
bie che ammonta il mare^ e ricompariscono in 
un gran numero di scogli, e di Isolette , lungo 
quei lidi della Sicilia. 

Molti fiumi escono dal corpo di qiieste 
montagne , e bagnano tutti i luoghi dell' Iso- 
la ; i più grossi nascono dalle più alte , II fiume 
della Giarretta » V antico Symaethus il più gran- 
de della Sicilia viene a gettarsi nel mare a 
otto miglia da Catania al mezzogiorno. I due 
Imera , ora il Salso , ed il Grande vanno al ma- 
re nei due lati opposti dell* Isola . 



(.16 ) 

dopi pressa* la- nerezza spnò/ rfeflà* hiétà dì éssJ,' 
ed' u^va linea = che -si tira da' "q trenta- «néftà- dà- 
otrentfe ; ad -oéttrJerile « • iinb><i«H' ^^fc*b ^^ntegWo-- 
sò ;- x^é ìvs dcséiùttov' e- tché'- WrrtiikaBo i due 
Gap» -é dt tréiUày ntiglia ;' 'la« èfebreinità di -(fue-' 
sta all' occidektie tofe^òhérebbc 1' ftlttìtéfi'Boiwa cui' 
é Centorbi . (,Juesta stcssai lihèa dividerebbe lo ' 
spazio chiusO-daU'arco irv dtìc parti , tma-a set- 
t*trtrion€ >- 0- r ahfà a njie<zz«^4ortió>? JLa itri#fa": 
cho'-è.*4a -piiSP gratnlé é -ocduptlÉft i dal^ ^àsto^dnó 
deHVEtftà' dhef -^iza nel ' iliezió' l4\^8ttàcH!ia'^^ 
la 'seìeòndii forcola ia Piana di Catfi(nia pròpr^- ^ 
mente' detta . -• - 

li' esterno dell'arco' di cui- ho parfat^'^do»^ • 
tenda veifiottitì&zogiorno'*» e lifeeeci9*t^SécÌà <\iél"^ 
mezzo 'delle grandi: pistriuré ' di^'>fikirt^ ^^P^'tfl'tìra^i 
parte: ;drfla: Piana 41 .Catania-J 4la Piànà^di^> L§fl:'2 
tini , e quella di Caltagiroue . Ma dopo -»mi€Ùb 
stO-' spazio «li cii^éa 46.'inigiia dt'I»i(ighezza le_ 
niontdgne si elevano^/ è' medtte tekre formano- 
T'ArtesirtoOttel' icetltFotletì^ lsdia,2è l*àllò Tài>fi-^ 
i 1 e Stonte i ^M Stella- istìffra ctai ' h • -Aséìm t)i é V> •' 
BìVB^hi'j^ìfà' GQh'è (Aidótttì ; - ai- ìnejtóO^oi-tì&'ì 
qaftlie' ^h^^fattntf tutto -il 'Pfomohtflrity'di ^Au»^^ 
gn^a tanno '• piii ^ elevandosi- ; alzana alte; raon" ' 
tagfté soórtf'> ìL Jido ^ forttiaiìo • la - lunga^ *6eKÌ6^';ì 
d<»>iJ^7Ì» H/fii ora^ Melila ^ piilr 1tl':<tQ^C|-(^> 
ràlta.iin^n«etg)iit->di Carl^utlni'j in^ ftkiè'mHÌimì'^ 
l"isolabi «ima 4i Panoailir antico '^"«^^A^;^!!!)!! 
MùMagnt di Ptdàgaggùy.^ hi'ì MaObBtgi^'i^i i^K^^ 
Vernerà la più altad^l Valdiaotol} troiSuA^h^'' ^ 
rì/«:\Uzzi^i il tvasto ,Mon(c^^ LtM^^'^^ tìài*ftààì^^ 
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scendono per ammontarsi , e confondersi insie* 
me onde formare il g-rande ammasso delle mon- 
tag'ne di Noto ♦ di Modica , e di Ragusa • 
Dopo quello spazio si abbassano per essere co- 
perte in quelle spìag'g'c meridionali dalle sab- 
bie che ammonta il mare^ e ricompariscono in 
un gran numero di scogli, e di Isole t te , lungo 
quei lidi della Sicilia. 

Molti fiumi escono dal corpo di queste 
montagne , e bagnano tutti i luoghi dell' Iso- 
la ; i più grossi nascono dalle più alte . Il fiume 
della Giarretta » 1* antico Symaeihus il più gran* 
de della Sicilia viene a gettarsi nel mare a 
otto miglia da Catania al mezzogiorno. I due 
Imera , ora il Salso , ed il Grande vanno al ma- 
re nei due lati opposti deir Isola • 
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La ^ terrft bassa, che fbrma la lingua del Fa- 
ro o del Capo Pcloro , è un composto delle 
materie che il mare ri ha depositato ìh'varj 
tempi , e che tuttora siegue a depositarvi on* 
de la punta si ra sempre avanzando. Le cor* 
renti' marine trasportando materie di ogni mov^ 
tè dopo che hanno urtato venendo da occiden-, 
te Contro le coste della Calabria , meno cele« 
ri nella riflessione « hanno permesso che le ma^ 
terib trasportate ubbidendo al loro peso ai de-, 
poisitasserò nella parte ooposta ; così esse aonosi . 
aniìhontaté di piede delle montagne del Pelo-. 
ro, ed hanno formata tutta qùél^ bassa esten- 
sione clie 8i estende anche sino alla spiaggia 
di IVIessina* Gli antichi conobbero questa ope« 
razione ; essi videro che il mare intorno Mes- 
sina» « Milazzo in certi tempi si purgava,, ei 
d^ppner^ sopra quei lidi delle materie simili 
a! f^ìio.ì; così essi spiegavano la favola' Omeri* 
ca dei Buoi del Sole, che avevano in qucilùo^ 



cfhi le loro stalle («) . 11 fimo marino , e la 
sostanza calcarea ililu(« fanno un forte cimen- 
to che ag-jjlutina tutK 'le materie , e ne fa 
'Ielle masse ; queste r.if^hilinazioni sono più 
sode dove quei principi seno più riljbonilanli ; 
essi si A!?I](>,apvept6..^5gt<t gli,'.se«l>Gcome alla 
punla del 'Galofaro presso la Cariddi («) . 

le picciole colline sopra le quali è faL- 
I)ricnla una pran parte di Messina honr.o per 
corpo il gWinilo-Mpertó da =iirf gTosso strato 
calcare conchiffliare , che dopo aver fatto lo- 
ro una veste scende al basso , e va a perdér- 
^'.*('t(o.,le,,mal»rie: cJlc.41 Biiue .jia.rdapMto-iil 
<)uc1Je spiagge , Li; mon^ayne- èhe .^ mmiioss,; 
no, o-ti elevano sopra quella" cilià che uj^i,(Jg", 

uuijjfe. djf 
Milaga^j 



'■^•/«J fin», i. a.' Scftec. Sbassi.' X0t^ LS.--^ . *"..— c-il .1. 
. . . YW Sono coSiuni ip quasi tutte, le spiaeM dell' .JioUr . 
Siv°l,°™ "!? '" °«"' »'°r"'.- .^«"'' «piagge *-eB,,ni.?i , 
trtvami messo a, queste aeglutinairónr divjti ,i vStffiono io. 

che volta, resti di utcnsiU di Marinai. . ; ,; " irìt i3 
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Le Montagne dietro Messina che tirano 
a ponente , e libeccio sino a 8. miglia da quel* 
)a Città dove formano la smisurata montagna 
Spravcri anche danno il corpo granitico ; e 
quella altissima montagna porta sopra la sua 
testa un resto dello strato calcareo che copre 
tutto il terreno adjacente . Questi imqiensi am« 
massi di monti che da una parte vanno in fac« 
eia al Peloro, e dair altra terminano al Monte 
S[)raveri formano la catena montagnosa del Pe« 
h^TOy che io chiamo catena centrale, per esser ufta 
lunga serie di alte montagne dalle quali par« 
tono i monti subalterni che sono delle dirama** 
zioni della massa principale ; per avere essa ii 
corpo tutto di granito elevato a grande altezza, 
mentre nelle diramazioni , questa roccia o si 
perde sotto lo strato calcare, o comparisce in 
luoghi bassi; e perché finalmente offre quello 
aspetto di vecchiezza che hanno le più antiche 
opere della Natura ; tutto in queste montagne 
é rovina, tutto mostra degli spaventevoli preci- 
pii^' effetti delle grandi rivoluzioni della Terra; 
esse per la loro elevatezza pretenderebbero air 
impero dell* Isola , se nel!' altra parte V Etna 
non opp/orrebbe loro la sua rispettabile massa, 
con una cima che s' innalza ' molto più alto 
nella immensità dell' aere , per le materie che 
i fuochi sotterranei hanno preso dalle viscere 
della Terra, ed hanno anmiontato nelle regio* 
ni delle nuvole • 

Trascurando i minuti dettagli , io dir6 ; 
che il granito di cui sono formate le monta** 

E 
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gne che ho descritto sino a ora , è di ^ueUa 
roccia primitiva^ che forma la massa delle più 
alte , e più antiche montagne della terra ; es- 
so è un composto di grani di quarzo , di fel- 
spato 9 e di mica più o meno perfettamente cri- 
stallizzati 3 il felspato è bianco , o rossastro ; 
il qtiarzo é di bianco lattato grasso , e 
un poco lucido nel mezzo , e qualche rolta 
esso è Un poco ceruleo ; il mica è nero , o gru 
gìo • La loro dose é varia nella composizione , 
come è varia la grossezza dei grani • 11 più 
sovente il felspato né fa la maggior parte, 
oltre al mostrarvi dei cristalli distinti ; il mica 
ne fa sempre la minore parte. . Nel grosso 
corpo delle montagne è fiicile lo scoprire delle 
linee, che indicano una stratificazione nel gra- 
nito , ma nei luoghi bassi , non si * veggono 
che grandi ammassi. 

Il granito che nella base , e nel centro è 
formato di grani delle tre sostanze , più o me- 
na cristallizzate , ma formanti una massa egua^ 
le f nelle parti superiori pon una gradazione in- 
sensibile passa ad una contestura foglìetUtà , 
on4c mi sembra giusto il chiamarlo granito p'y- 
sili ì in molte masse il mica scuro , al quale 
pare ^ che debbono questa loro struttura , oltre 
al mescolarsi alla massa ri fa dei minuti stra« 
ti^ ondeggianti , che fanno riferire questo gra- 
nito a quello, che con nome così espressivo è 
stato chiamato granito renato dal celebre Na^ 
tmralista (a) * Il felspato vi e sovente rossastra^ 



■•i******* ' • I . 1 I 1 ■ •• ■ 



4^J M# de^SafiwttRe Foyag, éam ks afpttg 



( 17 ) 

Come con una gradazione redesi variare 
la quantità del feispato da formare esso solo 
quasi tutta la ^assa facendo sparire il quarzo, 
ed il mica j cosi cresce il mica nel granito che 
posa ^ sopra i graniti fissili , facendo sparire 
quasi affatto il feispato , ed alternando esso a 
color di argento, e di oro dei strati con" quelli 
del quarzo, formando un granito schistoso dì 
due^ sostanze • Questi schisti micacei sono meno 
duri che il granito in massa, ed il mica, non 
solo per la sua natura argillosa , ma per la 
quantità delle sue lamine , alle quali, devesi 
la testura schistosa , li rende assai &.cili alla 
distruzione • Questa fragilità produce quelli am« 
massi di sabia quarzosa micacea comune ai 
J)iedi delle montagne del Peloro , lungo le 
spiagge di Messina, e del Capo Grosso , e 
neir interno si estendono sino ai contorni di 
Trojna,^di Cerarne , di Caplzzi, e della;, Mot* 
ta di Affermo, dove ha reramente fine tutta 
la pertinenza della catena peloritana • 

Fra i graniti fissili., e questi schisti mi- 
cacei , dove appoggiansi al granito centrale, in 
alcune fenditure vi si trovano alcuni strati ora 
orizzontali , ora verticali dì materia calcarea, 
di una grana rissai fina , di frattura secca, non 
èflfervescente con gli acidi, e nella quale non 
vi si scorge affatto alcun vestigio di corpi mag- 
rini , è di un bianco cinericeo , e sembra si« 
mile a quella, che alcuni ^andi Naturalisti 
hanno trovato fVa le pietre primitite delle an* 
tiche montagne. 
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Al basso degli schisti micacei^ ed in alcuni 
luoghi sopra di essi, si rade una banda di 
scbìsti argillosi , o di roccie fìssili , le cui lami* 
tie sono paralelle tra loro , la cui pasta e ar- 
gillosa » e dentro la quale si trovano fìli minu- 
ti cristallizzati di feispato ^ cristalli di sorlo 
( horìiblende , amphibole ) e piriti di ferro . Que- 
sti schisti più in abbondanza, e più a scoper- 
to circodano , la catena granitica del Peloro , 
dal Capo Grosso andando neir interno dell' Iso-% 
la , da greco a libeccio ; sono mescolati a gran- 
di ammassi , che sovente li coprono , di roccie 
di natura porfìrica , nelle quali cioè in una pa* 
sta compatta , ed uniforme , ma formata da una 
deposizione vi si trovano involti più comune- 
mente cristalli di feispato , di sorlo , lamine di 
mica , grani quarzosi rotsastri o verdastri , e cri- 
soliti verdi - rossastri . Il fondo di questi porfidi, 
di cui posso assicurare per averne veduto , e 
raccolto , che la Sicilia ne offre una grande va- 
rietà , dal rossastro , o verde più o meno scu- 
ro passa sino al nero ; la pasta che li forma 
jpiù ò meno dura , più ò meno ferruginosa va. 
riandò le dosi dei componenti in alcuni si av* 
vicina al feispato , in altri é un vero petro- 
selce a grana terrosa, ed alle volte squamosa , 
e a spezzatura ineguale ; spesso é una pietra 
cornea tenera verdastra ^ o tendente al rosso che 
pu6 riguardarsi come una argilla indurita . I 
cristaHi , che questi porfidi contengono sono del 
feispato che alle volte mostr» anche delle la« 
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» 

mine , bianco, o verdastro ; del sodo nero , ne^ 
rastro , o verde ; i grani del quarzo sono bian- 
chi , o rossastri , o verdastri un poco trasparen- 
ti , ma sempre angolosi ; il mica è nero ; i cri- 
soliti laminosi • Ne ho raccolto dei pezzi nei 
quali la pasta è un '^^eticoselce assai argìUoso^e 
verdastro , che prende un bel lustro nitido , e 
che rassomiglia al bel porfido verde antico . Fra 
queste roccie vi si trovano delle pietre cornee 
di differente durezza, che contengono dei fili 
lunghi cristallini di felspato bianco, e dei sorli, 
e delle quali alcune hanno una tessitura lamel- 
losa; ne ho delle montagne presso Monte Al* 
bano tenere, terrose , e che non fanno fuoco 
vSir urto deir acciarino ; sono quelle dette corncus 
Jlssilis del cel. Walerio ; alcune di esse sono 
traversate da vene di spato calcareo , e talvolta 
di quarzo , che sono un prodotto della infil- 
trazione*. Altre di queste roccie cornee conten- 
gono più xli silice , e di ferro ; scintillano ur«* 
tate dair acciarino > e muovono 1' ago ; la loro 
locale giacitura è stratiforme; rompendosi negli 
strati aampte rientrando formano una scala ; so« 
no esse il comeits trapezius di Walerio ; la pie- 
tra cornea scalare ; il trappa . Spesso si tro- 
vano fra queste roccie delle masse di un bel 
serpentino . 

Fra queste pietre io ho trovato dei pez- 
zi di una roccia granalosa composta di gtani 
di quarzo » di felspato» e di mica nero ; sono 
comuni nelle montagne jpresso Montalbano > al 
libeccio della catena del Peloro. 
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I schistl arg-IUosi più al basso divengono 
più semplici, ma più ferruginosi; contengono 
della calce , e piriti di ferro solforato ; essi for- 
mano una banda secondària attorno la grande 
catena, ed in alcuni luoghi divengono schi- 
sti alluminosi , e bituminosi che bruciano con 
ficimma bassa dando un odore bituminoso ,^ e 
solforoso esposti al fuoco; ed esposti ali* umido 
fermentano , sì riscaldano , e fumano . In al- 
cuni luoghi essi formano dei carboni fossili 
schistosi . Quello vicino Messina e molto fissi- 
le , e piritoso , ciò che lo rende molto pronto a 
decomporsi al contatto dell* aria . Dal nero pas- 
sa nei diversi pezzi al nero brunastro ; ha la 
rottura ineguale , e lucida del carbone legno- 
so ordinario di Quercia, ma è terroso nella 
superficie piana ; é fragile ma è più pesante 
del carbon fossile d? Newcastle , e non ha co* 
me quello nelle fenditure quei colori superficia- 
li brillanti imitanti la coda del Pavone ; bru- 
eia però come quello , e. fa assai meno di 
fumo (tf) . ^ 



(a) Si fece di esso molto uso nelle fonderie delle mi- 
niere roetaliicbe della Sicilia sotto il Goveroo di Carlo Se« 
sto ; e quando si lavorava sotto Carlo Terzo poi Re di Spa*-. 
gna • Per ia sua natura terrosa sembra dovere appartenere 
allo scbisto bituminoso , ma per la combustibilità ha molti 
rapporti col carbon fossile . Potrebbe chiamarsi carbon fos-- 
«ile terroso • Il nostro Ab. Amico fu il primo a farlo nuova* 
mente conoscere a Porta Lignorum prope Messanam , haùd 
procul Carbonis fossilis minerae quas Ego primus recentiori^ 
bus civibus indicavi f guibus SC hodie in metallicis officinis ad 
fiumen DionysU opere utuntur Lex , Sic. T. 3. Panor. 1757< 
Quello che si trova presso Fiumedinisi , a Castrogiovaanì , 

td io altri luoghi i un yero scbisto bituminoso • 
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£* fra questi schisti che si trovano le mi- 
niere metallìclic della Sicilia , che a questo ri- 
guardo può considerarsi come una delle terre 
più ricche che si conoscono • I filoni s* incur- 
vano sovente , serpeggiano , ed alcuni di essi 
si fanno vedere in mezzo ai schiàti micacei , 
e sin fra i graniti fissili . E* molto import inte 
il riflettere , che in queir angolo stretto della 
Sicilia girando attorno della catena pelorltana 
si trovi un così gran numero di ricche min e-» 
re metalliche . Si conobbero allorché nel pas- 
sato secolo se ne volle fare il lavoro , nei ter- 
ritorj di Fiumedinisi , e di Ali sul lato orien- 
tale 14. miglia a mezzogiorno di Messina 26. 
miniere ; a Savoca 7 ; a Limina 6 ; a M an 
danici 2; alla forza di Agro 1 ; a Taormina 1; 
a Francavilla 2; nel contorno di Fondachelli di 
Noara 26 ; a Castroreale 2 ; furono tutte tro- 
vate ricche di argento » di rame, e di piom- 
bo (a) . 

(a) Allorché la Sicilia venne in mano del Governo An« 
fttrìaco fui^ono mandati oiolti Artisti dalla Sassonia per met- 
tere in lavoro .alcune di quelle miniere ; ma le ingenti ape* 
se che esigeva il trasporto che si pensò di fare del materia** 
le bruto sino pi Buda, ne fece abbandonare T impresa • Si ri-» 
prese però poco dopo con molto profitto, dandone la cura ad 
operatori più ei;perti , e facendo lavorare la materia nella Iso« 
la stessa; oiìde negli ultimi anni di quel Governo si couia* 
vono delle mpnete in argento » ed in rapne .di un pollice di- 
diametro con la testa di Carlo Sesto , e nel roveAcio la Tri** 
ti^cr^d con V epigrafe ex vUceribus nieis . Il miiteriale si ope«« 
Hava a Mqsììh^ j e si avea il 20. per cento di guadagno . . 
Nel 174T. Carlo Terzo ^ allor re^nantOi ordinò che si riaoris^t 
Mro i discavi gi& abbandonau ^ e si fecero venire aalla 
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Dove la banda degli schistrargiUosi bitumi- 
ri osi si affaccia al mare nel fianco orientale 15, 
nvg.ia a mezzogiorno di Messina, si )X)Ssona fa- 
re dei cavi assai ricchi di eccellente allume ; 
se ne fecero in altri tempi, e -per molto spazio 
degli abbondanti , ma essi furono lasciati in ab-' 



Germania sessanta tnt Offictali , e subalterni. Si aprironO'52 
miniere tra quelle al piede delle montagne del Peloro , e 
quelle della vicina Calabria sino a Stilo ; raa V enorme di* 
spari à tra le «pese credute necessarie, .ed il profitto , nata 
dall' mmenso numero dei salariati y dall* imperizia degli im« 
pieg ti , e dal falso piano preso nelP Opera, fece cbe la Re- 
gensa, dopo che il grande Carlo Terzo andò a salire al Tro« 
lìo ili Spagna, dimettesse tutta r impresa-. Secondo i saggi, 
che allora si ftcero, e che furono presentati al Supremo 
Consiglio delle finanze dal Sopraintendente delle miniere, e 
delle fonderie si rilievo che la grsn miniera di S. Carlo m 
Fiumedinisi contiene dei filoni abbondanti , costanti , larghi, 
e profondi ; che girano circa mezzo miglio nelle viscere del- 
la montagna, e sono quasi tutti perpenoicolari • Delle setta 
Grotte in essa aperte, la Grotta dell' Acqua dava per ogoi 
quintale di minerale in pezzi 8. oncie di argento, e 35. ro- 
U)li di rame ; ed in farina 11. oncie di argento , e 41. ro^ 
toli di rame . I filoni delle altre Grotte danno meno di me- 
tallo • Delle Grotte delle miniere di Fondachelli di Noara , 
quella di $. Giuseppe dà in pezzi , ed in farkia S. oncie di 
argento , e 65, rotoli di piombo ; la Grotta -di Spueches 12*. 
oncie di argento , e 26. rotoli di rame. La Grotta di 8. Aqia- 
lia 16. oncié di argènto, e 28. rotoli di rame. Queste iniv 
niere sono ricche di metallo ; i filoni però non sono costane 
ti , ed i filoni di piombo formano una massa molto grande di 
minerale di una larghezza, e profondità considerabile. Io 
non dubito che più diligenze, e più esatte ricerche, allorchò 
il Governo vorrà riporre mano all' opera, daranno saggi assai 
più vantaggiosi delle nostre miniere , come mi è lecito ^i 
poter dire dopo qualche osservazione , cbe mi è riuscito di' 
tare . 
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b^ndono come quelli delle Isole di Lipari, al- 
lorché si ebbe V impes^no dì far prosperare 
quelli dello Stato Pontificio/ 1 discavi sì fe- 
cero a tre miglia dalla spiagg'ia nelle colline 
di Roccii Allumiera , paese ch« prese il no- 
me da quella materia. , 

Questi stessi schisti conteng*ono in molta 
quantità delii piriti di ferro , o terrò solfora* 
to« Si trovano in masse disseminate, o ing'loboli, 
e turbercoli, o soli o aderenti alle stesse masse • 
Sono cristallizzati a lamine riunite a gruppi 
divergenti; hanno rottura radiata; sono del co- 
lore giallo del bronzo ; danno fuoco alla per- 
cossa deir acciarino , ed esalano fregati forte 
odore di solfo. Ne ho delle masse del Fiume 
della Sardella verso Montalbano , nelle qua- 
li della stessa materia vi sono impiantati dei 
cubi con tutti gli angoli troncati , e che for- 
mano un ottaedro. La loro superficie è luci- 
dissima metallica ; ma la superficie delle masse 
ha sofferto una decomposizione che le copre di 
una polvere bruna ^ in varj luoghi dove sono 
chiuse queste piriti dentro le rocce, allorché 
le penetra V umido si ammolliscono , si fendo- 
no, e si coprono di cristalli salini, che sono 
del vetriolo di ferro ( sulfato di ferro ) ; spesso 
fumano , t si riscaldano . Ne ho delle Monta- 
gne schistose metallifere di Noara , e di Taor- 
mina che hanno conservata la loro torma glo* 
bolosa , sono coperti di quelle efflorescenze sa- 
line, ma hanno sofferta una fermentazione in- 
tema poiché sono piene di fenditure , e si stri-* 
telano al minimo urto • 

F 
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Il calcareo clic ho detto coprire il| granitoi 
e sovente tutte le altre rocce nelle montale 
del Peloro scende verso V interno dell' Isola , 
ed alternando degli strati con gli schisti ar- 
gillosi forma delle intiere montagne . Questo 
calcareo, che da per tutto è stratiforme può di- 
vidersi in ire classi ; il calcareo antico , il caU 
coìto compatto^ il calcareo conchigUare ; tutte tre 
non conservano alcun ordine nella loro giaci* 
tura geologica, ma si coprono sovente ; spes-^ 
%o si mescolano , o sono le une a fianco del-* 
)e altre • Il calcareo che ho chiamato antico ^ 
higio , assai compatto , ma terroso , eguale , e 
non capace di polimento ; contiene pochissimi ^ 
e rari corpi marini petrificati , rare anomie » 
e qualche testa di Medusa ; se ne trova che fai 
poca cfiervescenza negli acidi , ed é alquanto 
Jòsforescente gettato in polvere sopra il ijerro 
rovente • Il calcareo compatto forma i marmi , 
di cui la Sicilia ne è così ricca 9 e di cui ne 
possiede una prodigiosa varietà tanto nei colo- 
fi f che nel loro mescolamento (a) • contcu- 



(a) Sono stati in ogni tempo famosi 1 marmi della Ri- 
rilia tanto per la loro varietà che per il brillante dei loro 
colori • In alcune raccolte, che ho mandato fuori a diversi 
mici atnici| ve ne ho poste sovente più di 150. ben distinte 
tarieta« Del cavo del bel marmo quello trovato a Castronot'O 
nel secolo passato se ne fecero le colonne della R« Cappella 
di Caserta presso Napoli « 

Abbiamo una grande varietà di marmi nei monumenti ^ 
che ci restano • Sarebbe da esaminarsi quali di essi sono SU 
cilianì, e quali stranieri ; e quali varietà furono scelte dai 
Greci per i lavori della Scultum « ]) laantto del faccio tM* 
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gono petrificazioni di molte specie di conchi- 
glie , e sono sovente traversati da vene di spa- 
to calcareo , e di quarzo; qualche volta rac- 
chiudono delie piriti . Il calcareo conchigliare é 
più presto un tufo , formato da un aggregato 
di corpi marini petrificati , ammoniti , turbiniti, 
bclemniti , grifiti : tutti uniti da una pasta cal- 
carea . Il calcareo compatto forma una monta- 
gna a scoperto nel lido settentrionale di Taor- 
mina che pende sopra il mare ; s* interna poi 
nell' Isola per perdersi sotto il calcareo conchi- 
gliare ; esso comparisce in pezzi nei burroni, e 
nelle profonde gole attorno le montagne di cui 
r ultima mette il piede nel mare , e porta so- 
pra la testa la Città di Taormina . 

Fra le montagne calcaree a Taormina ve 
ne sono di schisto siliceo , a strati rovinati ver-* 
so il basso con varie inclinazioni . La silice è 
perfettamente opaca, dura, e molto pesante; é 
di un nero di fumo, a superfìcie rude, ed ine- 
guale, e nelle spezzature di un lucido untuoso. 
Alquanto dopo questa roccia scomparisce per^ 
dendosi sotto il calcareo , ma essa ibrma una 
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80 nel IVIusjBo del Principe di Biscari che neilla mia Storia 
di Catania ho mostrato eisere stata una statua elevata dai 
Catanesi a Giove Eleuterio , con la sua grana con la semi* 
trasparenza, e con la patina di cui T ha coperto il tempo 
dà il tatto molle , ed imita la morbidezza stessa della Carne. 
Sono pare eccellenti per lavori il cotognino , gli alabastri, o 
tutte le altre opere formate dalle acque pregne di sostanza 
calcarea; sovente se ne hanno dei pesci superbi per il loro 
colore y e per V intreccio | e le forme dei strati • 
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vena che va serpeggimiflo ^ e die di tratto irt 
tratto si fu vedere in varj luoghi deh* Isola f 
ma sotto varj aspetti ; e»sa va ibriiiaiido le Aua-* 
te , ed i Diaspri tanto famosi della Sicdiu (aj'i 
di un sol colore , e di molti uniti insieme che 
fanno sovente dei C'>sì curiosi, e vaghi intrec- 
ci . I Diaspri o so.w mescolali alle Agate , o 
sono a strati part:co!uri , Le Agate di mille 
varietà di colori , e di disegni , hanno per \o 
pili per base lo stesso Diai^pro, la Cornalina^ 
la Calcedonia, l'Ametista, e sovente in molta 
quantità la Litomargà dura . Il quarzo come un 
ghiaccio serve spesso di pasta a queste materie, 
ed esso vi è quasi sempre cristallizzato nelie 
cavità , e nelle fenditure ora sotto le sue pro- 
prie fórme ^ ed ora sotto quelle dello spato cal- 
careo . 

Il Quarzo che forma dei filoni fra le mon- 
tagne del Peloro , e che al piede di esse , o 
nelle Valli si vede in masse disseminate ck^midia^ 
fané, e tinte sovente in giallo, in qua^ì tutti 
ì luoghi dell' Isula si trova in pezzi di differen- 
te forma , e grandezza ; questi pezzi , o masse 
irregolari sembrano essere state rotolate dalle 
acque poiché han perduto gli angoli, e si av«* 
vicinano alla forma globolosa. Sovente di esse se 
ne veggono dei grandi ammassi fra le monta- 
gne stratiformi calcaree, in luoghi anche eleva** 
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(a) Achaies reperia printum in Sicilia Juxta flum€t\ 
ej%is4€m nmninis « Plin. I« 37. e» ^t 
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ti.* MoUe di qne^tc masse di quarzo sono tra« 
"iersate da fetFati di spato calcareo . Vi si tro-* 
xaXìo nei inede^jiiri luogbi , e fra gli ammassi 
crtjtosi , ed argillosi dei ciottoli che sono una a<»- 
g^Iutinazionc di sabbia quarzosa unila dal terrò 
Itfjnllo^o; vi sono delle Ihctcle coin])()ste di gTcì- 
ni angolosi di d'fterente iiarnra uniti da un ce- 
mento comune argill(i - T nu-^inoso , o calcareo, 
maruòso . iMo^» •>•;:' i giani sono globolosi, 
e iVn ( ! <V\ m;'j ;i .AU*z/a niediocrtì , e que*» 

• i.- >••'!■ ■■*"[< ^ ' re Pndin^kc ^ 
J?./pdi la iniieia Ciiu*na peloritana i gfranì- 
ti scompariscono intierameiite , e per qualche 
tratto progredendo neh* Isola csi mostrano sol^ 
. tanto fra il calcareo dejjfli sclrsti micacei, che 
conleng-ono sovente dei filoni arp^entlni ; se ne 
era scoperto uno nelle campagne di Ctrame . 
Ma i g;raniti di qu sti luoj5*hi per T abbondan- 
za delle Jj.mine del mica partecipano alla fra- 
gilità dt^g-li sellasti micacei , ed è facile il tro- 
vare nel siti bassi di quei luoghi , ammassi di 
sabbie lucide color di oro . 

Ma indi anche queste sostanze scompari- 
scono eoHo lo strato calcareo che diviene di 
una ìnq'ente grossezza ^ e che scende a forma- 
re tutte le montagne , e i luoghi del resto del- 
la lucilia • 

Queste montagne calcaree hanno come in 
un ordine secondario delle colline a^'aGeftti» 
e qua^i alternano con esse \ sono compo« 
0ie di creta per la qiiale intendo una materia 
calcarea terrosa; essa è in grandi ammtiMi 
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stratiformi , e compone anche i terreni bassi , 
ed intermedi alle montagne , ed alle colline • 
Spesso è trarersata da strati di argilla verda- 
stra , giallastra , o grigia , che io chiamo una 
terra composta di argilla pura ( allumine ) di 
silice ^ e di calce . Questa argilla in varj luo- 
ghi è divenuta dura , e torma delle pietre 
cornee tenere , verdastre , a grana fina , ed 
un poco untuose al tatto ; in altri è mescola- 
ta a la miniera di ferro terrosa , e forma dei 
tratti di terreno , e qualche volta delle colli- 
ne di colore scuro; se ne veggt)no prima del- 
le montagne calcaree di Celai ù dalla parte di 
Oriente , presso Paterno , ed in varj altri 
luoq^hi . 

Sopra questi terreni cretosi , ed argillosi 
vi sono delle sfilate sovente lunghe di colline 
formate dì un mescolamento di creta , di mar- 
na 9 che e un composto di argilla , e di so- 
stanza calcarea , di argilla , e di arena quar- 
zosa » il tutto ammontato a strati ora orizzon-r 
tali » ora inclinati » ed ora ondeggianti ; esse 
contengono una immensa quantità di masse ro* 
tolate di differente volume » e figura , dì ciot-* 
toli silicei , e quarzosi traversati da strati di 
spato calcareo romboidale , di brecce silicee im- 
pastate da un cemento argillo-ièrrugìnoso ; di 
pietre da fucile , e di pudinghe formate da 
pezzi globulosi quarzosi » e da Litomarga , e 
da ciottoli intieramente formati di una sabbia 
quarzosa agglutinata da un cemento argillo- 
ferrugìnoso , o calcareo • Tali seno per esem- 
pio i terreni , e le colline che a poca distanza 
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sono intorno a. Catania da libeccio a maestro^ 
e che s'inoltrano per lunghi tratti . E' comune 
il trovare sotto gli strati di tali materie dei 
legni carbonosi , e sovente degli alberi intieri , 
Questi pezzi rotolati di pietre di vario volume 
in alcuni luoghi si trovano ammassati insieme^ 
come in un ricovero. 

Mentre il calcareo , il cretoso , e V argil- 
loso si alternano , ora lateralmente , ora T una 
sostanza sopra Y altra ; in alcuni luoghi verso 
il mezzo deir Isola si fanno vedere gli schisti 
argillosi bituminosi • a formare sovente delle 
varie colline . Occupano esse molto spazio presr 
so Misfcretta ,\Nicosia , Gagliano , le due Pe- 
traile , e in molto spazio presso Castrogiovannu 
E' fra quésti ammassi stratirormi che si trova- 
no i pezzi, del r ambra in Sicilia, che le piog- 
ge scavano, e trasportano nei fiumi dai quali 
sono condotti al mare , le di cui onde li riget- 
tano sopra le spiagge. 

Sono questi stessi schisti che danno il 
petroleo tanto abboYidante nella Sicilia, e che 
viene fuori sovente da luoghi coperti daljo stra- 
to calcareo • L' abbiamo in quasi tutti i suoi 
stati . Ho trovato la N(ffta alla superficie di 
molte acque, di un bianco grigiastro, diafana, 
untuosa al tatto , ma fluidissima ; nella Descri- 
zione che publicai del Lago NojVia o dei J^dii- 
ci (a) , mostrai che da quel luogo esala in 
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grandissima qrantìtà dopo un teiT)i>o assai re- 
moto; che infetta quelle acquo, e (he volati- 
lizzandosi riempie tutto quello spa i p !^ .lui 
distanza ali* intorno . Più abbond*\ntc , e ^iu co- 
mune è r olio ininerale , o il petroleo , che de- 
ve riguardarsi come la stessa Nafta unita a 
un poco di terra calcareo - argillosa che lascia 
poi por residuo nella sua combustione ; e mdto 
grasso , e di colore tra il bruno nerastro , e il 
bruno rossastro . Alle Petralie paesi che prese- 
ro da esso il nome » esce in moltissima copia 
sopra le acque di una fontana ; cosi a Mistret- 
ta , a I^iouforte , presso Bivona , ed in aStri 
luoghi ; di quello presso Girgenti ne parlano 
Dioscoride, e Plmio. La pece minerale sì rac- 
coglie a Ragusa nel Valdinoto al piede di un 
grande ammasso di pietra puzzolente Lapis suillus 
Wall, {a) dalla quale scorre ; è nera e molto 
viscosa 9 lucida e brucia con molto fumo . Io 
r adopro in vece della pece vegetale . La pietra 
puzzolente e di un nero di fumo , o rossastra 
nera^ o cinericea traversata da macchie brune^ 
e nere, che le danno un aspetto marmoreo; i pezzi 
si lasciano travagliare, e levigare, e gli abitanti ne 
lastricano le strade , e le case , e ne fanno del- 
le soglie alle porte • Nel feudo di Nissoria tra 
Gagliano, e Nicosia si trova moltissima quan- 
tità di atfalto creduto ambra nera; io ne ho 
date altrove di esso V analisi . (bj Ve ne é an- 



faj Ora calce carbonata fetida • 

(bj Mem. sopra T ambra di Sicilia Pai. 1805. in Svo 
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che in altri 1 neghi dell* Isola.. Si raccoi^lìc anche 
del gagate nero lucido, di cui se ne fanno lavoru 
I terreni cretosi , e marnosi oltre ai ciot- 
toli quarzosi , alle pietre da fucile , ed alle brec- 
eie, co « tengono SO' ente de le conchiglie ; ed egli 
è cómtme' di trovare fra tali arnrnassi ora uno 
strato di minute pietre da fucile , ed ora uno 
di conchiglie ^ dì cui molte piène di una pasta 
silicea. Ciò che là mei^aviglta è la grandezza 
di tali conchiglie : ne ho delie colline presso 
Regalbuto [h>co lontano 4alle falde occidentali 
cleir Etna di una grossezza eccedente. Questi 
stessi terreni soo*» t^pesso e^tremainente ricchi 
ài pirili di ferra ( ferra «olft>rato ) ; sono essi so 
vente a grandi ammassi, e iiovrnte disseminati 
Ner ho delle terre presso Ca-trogiovanni globo 
lose a superficie di rosso di ruj6;ine , e di giai 
lo di bronzo- lucidissimo nd centrò; ve na> 
s4no unifòntii , o cristallizzate ; "^^ »e so- 
no* delle inasse informi nelle / quali sono impor« 
tanti quel'e a glòboli; sótto sempre dure, opa- 
che i ' pedanti , ed hanno gli stessi caratteri ^%\Z ' 
Ci, ^ ch'iriici che quelli di cwi ho parlato più 
sópra. /Ne ho raccolte sotto. la tortna di botto- 
ni nelio/schìsto delle Montagne di Nicosia . I 
fiumi trascinano queste piriti dalte terre che le. 
contengono V ne ho trovate nei luoghi dalle lo- 
ro acque i^Uagate . N^ ho viiice a Taormina im- 
piantata nei pf'3S5Ì del marmo . Tra quelle che ^ 
ho ,tli^'NicasÌ5| ve ne sono che sono tinte dal , 
blùai .e -dai yecd^ , iQoiitaiv>/; delie siiniline. ho dei 
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feudo di Raddnsa presso Aidone ; ciò mostra la 
presenza dì un poco di rame. , , 

. Estremamente abtx)ndanti sono nella no* 
stra Isola il solfo, il gesso, ed il sale ( solfo^ 
solfato di calce , m urlato di soda ) • Le minìe* 
re di queste sostanze sono nelle montagne , 
nelle colline, e nei terreni bassi di calcareo, 
di cretoso ; esse traversano V Isola in tutti ì 
Versi , ed a varie profondità 9 e sovente' sono 
allo scoperto. Il gesso torma spesso delle collie 
ne , e spesso . é sepolto dal calcareo » dal cre- 
toso , o dair argillo • cretoso • Generalmente le 
carriere del gesso , posano sopra un banco di 
creta mescolato di gesso , e di solfo, e sotto la 
creta si trovano poi le miniere del solfo* Nel* 
le stesse circostanze sono le miniere del sale* 
Come le terre salse , e le acque salmastre an* 
nunzrano , r esistenza delle miniere del sale t 
COS'I il gesso solforoso quella delle miniere del 
9c4fo ; è in questi terreni ,9 cbe si trovano spe^ . 
so i nidi della pirite marziale , o ferro ^o|^ . 
* irato » £.' fampsò in Sicilia il sale di Castro^^ 
griovapni ^ a quasi dieci miglia dà Quejil&Cit^^ 
la r Si, taglia con ferri ncUe .miniere; ^ d £ 
una estrema bianchezza , e in alcune^ càvìtìa^ 
V; SI, trovano dei pezzi trasparenti come il pia.» 
bel cristallo ; alcuni ' di èssi sono tinti in olio vio« 
letto dal ferro , e rassomigliano ali* ametista , ' 
o al nostro brillante spato fluore ( calce fluata ' 
cristallizzata ) delle montagne di Judica, e 'l^or* [ 
€](si \ ISTon dissimile a questo è il sale delle ^ tni- , 
mere egualiménte . inesàuritbili presso Kicosia , ^ 
e di altri luoghi della Sicilia t Ma le miniere 
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^coperte sQiìo assai poche in riguardo a queU 
Je che SI occultano nelle colline, e nei ter* 
reni, che sono adjacenti alle montagne calr 
caree* 

Ma ciò di che la Sicilia è oltremodo ricca è 
il solfo; le miniere di questa sostanza occupa* 
no sovente una estensione immensa ; al feudo 
di RaddtTsa presso Aidone , e da una -parte, e 
r altra del fiume Salso P antico Iraera, esse 80<* 
ho può dirsi contigue, e nel vasto territorio dì 
Girgeati', quelli abitanti hanno per motto che 
dove si scava se. ne trova una ; ciò che si pò* 
irebbe intendere di quasi tutti i luoghi della Si* 
cijia., quando si farebbero delle diligenze per ri- 
trovarle . Quelle conosciute do[)o molto tempo 
èono in quella parte deir Isola , che comincia 
dal mezzo di essa , e v^a smo al mare di mez* 
zogiorno , e che lateralmente è chiusa da due 
linee , una che va verso Sciacca , è T altra che 
va al mare dopo aver compreso con giro tor- 
tuoso i terreni di Raddsisa da dove si é fattoi 
immensa esportazione di solfo . Può dirsi che 
gran parte del terreno che forma ^q'iello spazio 
é solfo . In molte miniere questa sostanza com- 
pone quasi tutta la massa, nei luoghi centrali 
del filone , mentre nel resto vi si trova il me- 
scolamento delle materie che attorniano la mi- 
niera . Io debbo far rilevare un errore che si 
ha » e che alcuni scrittori hanno rassodato ; che 
la Sicilia sia ricca di miniere di solfo a cagio- 
ne dei suoi Volcani • Debbo dire che il solfo si 
trova nei luoghi dove i Volcani noa hanno agi* 
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to ; che esso é in mezzo a terre, che sono delle 
deposizioni dell* antico trare ; e che le di lui 
miniere non sono state formate, secondo le cir- 
costanze nelle quali esse si diinoètrano^che per epe- 
ira di quel mare immenso che un giorno coprì 1q 
terre ora scojx rte (a) . 



{aj In altra opera saranno descrilte le belle crìsiallisxasioiit 
che si trovano in tuit^ queste miniere, e di cui la Sicilia ne 
dà dei saggi i più curiosi , ed i più istruttivi ; mostrerò le 
varie iorme dei gesso cti iali'77ato, e dello solfo, e quando 
sono crista.liz7ato insitme ; quelle Ui diversi spati » e fra es- 
si quello che resulta dalia unione dell* acido solforico con la 
stri^iiziana che i Anineralwgisti l'ranrcsi hanno chiamata Sir^m^ 
ziatia soìjùta, t cciesiina Werner, e a-tri Mineralogisti Tede- 
schi , e la prima rolla aiiali/Zata dal cel. Vanqudiu che nio«« 
Strò non esksere un spato pesante come erasi cr^JutOt lo fare 
conoscere i curiosissimi gruppi di stronziana solfata, o cele- 
stina, di gesso, e di spato pesante, e quelli di cristalli da 
f>uro, e solo s4>lfo . D'ascriverò anche le diverse pietre dove 
a barite , ed il gesso bono ìe a;aterie domiiianli ; tali aono 
le pietre epatiche , di cui presso l'atemd ve ne sono delle 
lamellose dentritichc, che m^'^trano delie raoiificaaiooi di na 
intreccio esueiuaiucnte curioaìo. 
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^cque dtlla Sicilia • 



BJfc— ip ^ iai i^. ^m ^p ■ 11 1 rp^ 



Le acque cadendo dal Cielo non solo bagnano 
le terre della Sicilia , ma riunite in fiumi , ed 
in torrenti colano dalle alture , e dalle monta** 
gne ,' le scavano , si fanno dei letti » e con 
diverse direzioni , e do|x> varj , e tortuosi 
giri vanno a rendersi al mare che ne bagna 
le coste . In un paese in ^ran parte inonCa*» 
gnoso come la Sicilia i fiumi , i fonti , i ru^ 
ocelli sono numerofflssimi , ed essi vi trattengono 
in ogni parte la. bellezza, e la fecondità. Un 
gran numero di questi fiumi , e di queste fon* 
tane fu già nei remoti - tempi consagrato dalla 
fervida immaginazione dei Greci alle fàvole , ed 
a quelle bizzarre invenzioni che dimostrano an* 
cera lo spirito di quella famosa Nazione. Are* 
tusa trasformata in Rnitana lascia la Grecia « e 
per sotterranee vie senza me^scola si al mare 
viene a rivedere il giorno a Siracusa uell' Isola 
cxMsacrata a Diana ; V innamorato AUìo per le 
•tesse vìe » e sotto la stessa forma vicue a sgor« 
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gare nel seno delle amate acque ; era per esso 
che il fimo delle vittime nel tempo dei giuochi 
olimpici veniva ad intorbidare le acque delia 
hella Aretusa . Le vicine rive del fiume Anapo 
rappresentato sotto la forma di un uomo dai 
Siracusani risonarono spesso de^lì amorosi , ed 
intelici canti dì Polifemo ; ina la sua amata 
pianse ancora alle spiaeg-e dell' Etna il suo^ 
caro A ci ucciso e trastormato ; ed essa stessa 
divenuta acqua ama di mescolav» le acque , 
air acque , e fa sentire il muto murmoro agli 
algosi scogli (a) , 

3Iolte acque scorrono d-AV Interno della Sf* 
cilìa , e per occulti canali venendo al maie 
presentano molti curiosi fenomeni • Il fiume 
Ahasco che dopo lungo , e tortuoso giro viene 
a colere nel porto di Siracusa ha nel suo 
Corso 6. voragini nelle quali si perde una gran 
parte delie sue acque . Pare assai verisimile, 
che queste acque assorbite unite può essere ad 
altre per le grotte, e per i canali che sonò 
così comuni nello strato calcareo , che copre 
può dirsi tutta la Sicilia , radano alla nne 
a trovarsi una uscita nell* Ortigia , e nel mare 
attorno. Un tempo che queste acque colavano 
per un .solo canale formavano Aretusa grande; 
di una ingente profondità, e popolata di sagri 
pesci , come la chiama Cicerone , che la vide ; 
ma dopo che i tremuoti « che sempre hanno 

^ ■ - _ - - i__ L !-■■-■ ' ' " — ' ' — ^r-mm. 
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faj Io non pàtio di quelle scempiaggini rapportate , o 
inventate da. Solino autore che spesso è pieii^ -di credulità 
popolari ; tali sono i fonti Alesa i di Diana \ che balluo^ e 

che fecondano • 
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«COSSO la Sicilia ^ alterarono i canali sotterraci 
nei ; esse sgorprano per varj , ed Arctusa che 
era come elice Pindaro spiramen vcnerandum Alphei 
è divenuta una meschina fontana presso il lic- 
cio , e le cui acque sono state contaminate dal 
inare / cìi^ vi si è mescolato , ed una parte 
del resto delle acque serorp^a dal fondo del ma- 
re all' entrata del Porto, e forma ora ivi 
r Alleo . L' alza , é l'altre erbe marine mace- 
rate si mescolano sposso a questi fonti , e V 
intorbidano, sopratutto quando vi sono tremuoti; 
lo ^stesso sarà avvenuto al tempo dei Greci, e 
diede luocfo alla fòvola . Strabone assicura che 
1- Alfèo cola placidamente nelle spiagge della 
Grecia senza essere assorbito . Tutto il; lato 
oj-ientale della Sicilia ha simili esempj \ La 
g'rossa riviera del fiume freddo V antico ActsW 
nes\y^^ Q ^sitìt's nella spiaggia di Mascali , sorge 
a ;un miglio della spiaggia, formata dalle nevi' 
che Si distanno sopra i* Etna , e il non avere 
r aere il tempo di uguagliarsi nella tempera- 
tura» é e|ìe produce la freddezza di quelle acque' 
egualmente, che. in quelle del fiume Aqi; e di 
molte altrui lungo quelle spiagge. ., j . 

, L* acqua :.?he potrebbe chiamarsi il me-^' 
struQ univenale ; , poiché poche inaterie noa . 
possono essere solubili in essa , scorrendo per.. 
1 terreni della Sicilia , o sortendo da sotto di 

««*%■ deve caricarsi di unolte di quelle sostanze 
cbe incéiilrai nel 9uo cammino ; da questa ' ope- 
razione nascono: le acque |)iù ' ó meno minerà* 
lizzate, e di cui anche là Sicilia ne é oltre* 
modo ricca. 
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Dirò In generale , poiché non mi é lecito 
scendere ai dettagli particolari ; che le acque 
della Sicilia ^ sono tutte più o meno carboniz* 
zate , cioè a dire cariche di gas acido carbonico 
di cui tanto ne contens^ono le materie che for- 
mano i primi strati deli* Isola ^ e di cui una 
ingente quantità ne esce dalie profonde cavità 
che forma in varj luoghi delle mortali mofète 
come arró luogo di mostrare ; che molte sono 
saturate di sale comune e di quelli che nascono, 
dalia combinazione dell* acido muriatico con di« 
\erse basi; esse lo trovano nelle miniere del 
sa}e , cosi copiose . Queste acque rendono * 
anche salse qiiclle di alcuni fìumi ; così av* 
viene al fiume Salso . Dalle montagne di Ma- 
donia escono qunA dagli stessi fonti due fiumi ; 
^' uno va a mezzogiorno , e V altro al settentrio- 
ne ; essi sono i due Imera degli antichi ; il pri* 
mo forma il Salso , e 1 altro conser\'a sino al 
uiare dolci* le sue acque, ed è chiamato ora il 
^u?ne Grande . Vi si trovano in molti dei sali * 
magnesiaci (aj in cosi grandi quantità che esse^ 
acqu^tatki il carattere di essere purganti; in' 
Sicilia conservano aiicora quésti fonti' il nome di ^ 
Bujiito , imposto loro dagli Arabi, che vai quanto 
purgante ; il più abbondante è il solfato di ma- | 
gnesia , che le fa anche un poco amare . Mólte - 
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(a) Ho trovato il solfato di magnesia in picéioie ovost^ > 
seiiiìaia£aixe bianchi^ e. giallastre fca' le, feqdiuire delle rpcca.^ 
calcaree^ ed argillose delle montagne di Mbntalbano alpie4e ^ 
della catena del Peloxx> • 
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sono cariche ^1^ 'gt$sO'('Solfìito di calce) che 
le rende crude , insipide* ,^ c^ di una dannosa 
beranda • Altre trasportano una grande quan* 
tità di sostanza calcarea» che sono pronte n 
deporre , e sono esse che formano nelle igrottét 
e nelle carità quelle belle stalattiti ; gli Alar 
bastrit e tante altre concrezignl, che pffrQne 
sovente delle curiose cristallizzazioni; lo spatp 
-calcareo ( carbonato di calce cristallizzato ) ha 
la stessa orìgine ; queste acque sono dette, ia 
Sicilia acque petrificanti . Molte contengono 
assai gas idrogeno solforato, che esala dalift 
lóro superficie sopra la quale depone soren^ 
te al contatto dell aria il solfo che estrema- 
mente sottile portava sin dal momento del suo 
-soUerraReo sviluppo ; sqtio dette acque solforose ^ 
hx alcune è il ferro che fa da mineralizzatore » 
ed esso. rende allora quelle acque .torbide, e 
di aspetto ferruginoso;, vi é ordinariamente 
nello stato di ferro aereato ( carbonato, di fer* 
•ro). La Nafta,* ed ÌL. Petrolcoj di'Cui>->30^ 
4io parlato ^ infettano molte acque . in vaij 
luoghi della. Sicilia , ed è sqpra di esse ,. ph^ 
.si raccolgono ' queste sostanze bituminose (flj 



faj Le folfbfóse fttdde passano facilmente ad essere 
di quelle die chiamansi .vetrìoliche, ed esse tingono in ne- 
tó l'j^amii ibsuppati ' ci' infusioae di galla* Le acque che 
.4icoàbi hiiee » e che imbiancano le tele^ oltre a picdoki 
dota che (Bopt^ngpno di soda^ sono cariche di un argilla 
pura / allùmirie J' fina , ' e bianca ; essa * lasciata sovente, 
e secéandosi diviene dura come il marmo ; con alcune li- 
nee, seme, ^ che profen|p>oo dal ferro.. Si pud disciqgliere 
iiiio?aiiiente nell*acqiia| e produce battendosi delle bolle come 
r acqua col sapone t 

H 
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Il fuorq ( calorico ) sì combina anrìie esso 
con alcune act|ue , e fa che èsse* ci vendono 
'più ò meno calde alla Miperficie , e sovente 
nello stato di vapore • Nella sp-a^gia di / «\ 
si scara nella sabbia per ìVvTC delle sorjyena 
di rcque calde nel flindo dello sciìvo ri gra* 
-do 40. del termometro di Bejmur; esse ccnp* 
tengono del |fas acido carbonì^'o ; e del rapoi« 
soltorosot e vi sì tiova • un foco di' muriiito 
di soda , e di' muriato di calce t che le ren« 
<l<;no di un» pìcciola amaTezza- acre •- - -• 

Nel Valdimazzara 15. mig'lia a. scirocco di 
Termini in una profonda iralle che cìiconda 
uii* aita, e scoscesa rupe sulla cui cima tv è 
t chi (ini scatun'àcono abbondanti acque calde al 
ÒO.^^ di Befimur; il sai muriatico le ta salate, 
^d il vr^pore solforoso Ir scia il solfo sopra la 
5i!p<^rfic'e , che indi sì mescola alla ;terra vicina, 
e ia pteptu-a i;d essere utile nella scabbie i ed 
ih' tttite le ultie malattie della pelle%.. 

^ Venti mielia a scirocco di ' Palermo al 
basso*»di -altra 'Tupef aopra cui è' Cei'àlù che 
furma un forte Castello, e poche miglia a pò» 
rente di'Sclafeni, escono, altre acque di cui 
una fredda', \ita mediocremente^ cnlda , e Ih 
terza calda al 44""® dalla cui sorbente &* inal- 
za rio. anche dej vapori acquosi, che riempiono 
tutta la cavila . \ 

Si^ono famosa dopo mollò tempo le acqtie 
cplde di , Termini , '• dalle quali quella Città 
fjise il nome Ai Thermae ; esse tonò quelle 
ihe insieme alle altre presso Alcamo furono 
latte so^org^re ; dalie Ninlè per &r dgloemente 
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riposare, e sollevare Ercole dalle fatiglie , al« 
1 órche: tace va il giro delia Sicilia (a). Nascohq 
fuori, la Città prèsso, il lido «calde al 45^; là 
g*alleria nel fc»ndu della quale evvi la. stnt^xH^ 
si riempie deli' acqua* che si eleva in vap4)re • 
Poche mirila lungi dalla spiag-ffia di Oi- 
stelIoamare*> tre^nàigplia al ponente' di Alcamo^ 
non lontano dalle rovine di Segesta ai piede 
di una collina detta dei K^gni , .esce eopibsa 
sorgente di acqua calda; altre re r\é sono rU 
cine; ma nel tonte detto il Oargo^ essa scotta il 
dito che vi s* nfonde ; dove si può arrivare 
mostra US')™'' e due quinti. Si raccoglie in 
UfìH specie, d' l?acipo naturale » da dove, sporre 
|)^r, .udirsi al: fiume S. Bartolomeo, D^ questa 
sorgen^te si ;spirìg*»ona una ingente quantità di 
gas idrogeno sioitbrato che senza decomporsi 
riepip'>. il pjipflitpruo,. del suo ..odore peculiare 
cut 

V, 

uo 

lente ; sono' le bolle del gas, che dannò T ap* 
parenza di bollimento • ' 

^ La grossa 'Moriìaglia di 'S.' Calogero" ^ìii 
isolata s* innalza dalla ispiagg'a sopra cui ò 
Sciacca, pfesenta ' simili fenomeni di una so ^* 
fè^ràhea fermentazione • La supéificie còme che 
fbrmata dallo strato calcareo , che in quella 

rrte della Sicilia per una grande estens'one 
mescolato al sai muriatico, onde ha un seri«* 
siHIiteimo Iciàràttere d^ salato , è tondannala ad 
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ima perpetua» ed orrorosa sterilità» Ma nelT 
i^tenfl) Hi es^ tutto annunzia* una^ pereimeV 
ed inesauribile fermentazione solforosa^ poiché 
r * ft fìfonieiii Vi esistono .da dopo tempi. imme-^: 
nlorainiì • Quasi da ogni 'parte, da.jogniT>ucOf 
* dn ogni ienditura escono vapori di acqua boi* 
lente ^ e di solfo che riempiono del loro odore 
soffocante tutta quella estenzione # Vi si yede 
un poco al. basso una sorgente assai calda, et 
9olforo9a ; 'un* altra che è purgante ; un' altra 
limpida e rbiiona a bersi ; un' altra calda, e sa- 
lata , e carica di un cinericeo glutine calcareo; 
Ma nella parte alta del fianco, che guarda il 
niare vi si ossei* v^k un grande, ed obliquo pozzo 
dentro ^t qus^ 'bdesi un fragore continuo come 
di -iHì^ vento sotterraneo, e di una caduta di 
acqua . Verso la cima evvene un' altro simile i 
e dove il fragore sotterraneo é qualche volta 
più fòrte . Fra le varie cavità fattevi dalla ma-^ 
DO degli uomini nella parte alta della Montagna 
al mezzogiorno , uila ve ne ha dalla quale esc» 
una copiosa corrente di vapori umidi caldi, cha 
promuovono quasi ali* istante, e con 'piacere un 
fibboudante sudore .. Dentro a . questa cavità so 
Be apre un' altrc^ , e dove può andarsi sino a 
certa, profondità i , si veggono stillare! gocce di 
acqua calda , e sortire una ' impetuosa corrente 
dei medesimi vapori . £' questa la famosa opera 
creduta dell' antichissimo Dedalo , e dove mori 
soffogato Minos Re di Creta, per tradimento di 
CodàlQ Re Sicano (a). E* cosa degna di. cPWK.: 
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vazioDc che ]* Isola Mella Pantellarla, che è in 
&ccìa a >quèstàr Montagna alla .distanza di 70, 
iBÌglià presenta ^li stessi fenomeni. 

Girgenti circa, trenta miglia a JLeyantè di 
Sciacca ha xina campagna, che secondo le te* 
stimoniànze . di : alciini . antichi ^ storici aveva 
molte fontane ., e laghi che presentavano dei; 
fenonaeni -assai : curiosi -, €: singolari ; oggi non- 
QQ Testano che alcjuii^ .^41 8iUQ vaste territoripr 
« foriQAto dallo sti;ato q^c9T90i ch9 scende dcdl^ 
ìoternod^lfi Sicilia^: e- 9Ì ji^iitpioii.ta ^v^rsor.qu^le- 
spiagge. meriidionaU., dove si i^o^tfa a strati <4^e 
90X10 inclinaci. da sc;tt§ntnQOQ.|t ,Qie?sogiorn<>t ^. 
olle in %h^m luoghi $'. inolioanp «sotto V Angolo, 
di quasi j6Q«; gi(adi con* r-prizzo^te* I] calcaireo 
ha quel , ca^ttere $alÌ9p> phe^ , inestrao i^i; con* 
torm tdi iSciaiccA « ^ ma in Xutti-o il territorio è- 
^rem^iQente ricco di miniere di solfo, di sale Cajp 
^i^essOr'e di ammasso di piriti di ferro; e 
«ella intana del giardino di S. Anna, presso Isk 
Città vi si vede la sorgente di acqua che porta; 
Ù petròleo di cui parlano Plinio, e Solino* > 

Cinque miglia fuori la Citta verso tramon- 
tana, evvi un piano un poco affondato nel 
iqezzQ, e^ (ds^ juna. parte cintq da una valie^ 
^ > P9ca . profondità ; pu6 avere . il piano «mezzo 
ipigli9 4i igiirò » JUci ipoQts^gpe calcaree dietrc^ 
Girgenti abbassandosi , 'stendono il piede per 
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Averlo in quella estensione coperto da varie 
coìììmc cretose ' sparse di ciottoli q\iarzosi , a 
rcche nel Ioi*o seno «li gesso parte in inasta , 
e pane e ristali i l'^zato > ' e di in^^entc quantità 
di piriti di fcrio ; alcune acque che $or;>ono 
in *q liei contorni mostrano sopra ia ion^ 8n« 
perficic gloi>eiH di Nafta/ e di pttrolea: in 
tempo di grandi pio|R:?c quei piano si •allaga •; 
r ac^tpJH scioglie la creta, e qtnndì divietie u?) 
lago fangoso ' in ogni punto -delfia cui superfi^ 
eie sortono dei gorgogli di aria che spingono 
in arlto Inacqua , ed il fango . Nei tempi scccbi 
disseccandosi, per il restringimento che «iicgue 
il disseccamento , la superficie si fcndb per pgai 
Terso;* allora quasi in tutto il piano, ma molto 
pm* verso il mezzo # le picciole correnti di aria 
6«>ttcrranea , eie ano la scorza terrosa sino 'a 
due, o tre piedi di altezza, doi*e rompendosi 
jCtìde essa in pezzi, e si rovescia ali* int<irtìo ; e 
fa redige nel me>5zo un forame di qU'isi un 
piede di diametro dal fondo del quale ia creta 
liquida si eleva spima da niov-a corrente di 
aria ^ttcrranea . Quantlo qnest* aria raccolta in 
qualche quantità si sprigi^^na tutta intiera >for- 
iTianito lin certo strepito il lansfo Kquido,<oia 
per un iianco del cotto trr>ncato che le tnatérié 
eruttate, e raccolte alt' mtorno hanno fatto t e 
corre per tutti i luoghi sottoposti sotto la foruia 
di un fiume fangoso. La superficie di tutto il 
fia^o $i,^,vede sparsa di^quesii (cpqi pie cióli troii* 
cati sovente ^n^ia distaoti tra- *\qio. che di^duer4 
o tre piedi • lu arcuai lub^^hi dora la corrente 
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aerea malgrado la scambievole coTnunìcazione dei 
»foraiPL'déi coni' non tè ct>«ì icopibsa'da spingeìre 
<jri alto la creta,. la qua-e sì. tro\afìnchei troppo 
!liqai€k , e dibcioha per poter iare* nn ostnccìlo 

8i<>rJiiòiìrabile aii' nrto vi sì fonnano dei piocioli 
'ra;yhetti di acq* a lknj?osa salata, nei quali le 

bolle a^Tee ch^e dal Ibndo fangoso vengono U 
'rompersi alla superficie e vi danno Y aspetto del 

boliiniento. . , 'Quando tutto é secco il sale 

si depone sopra la creta divenuta dura in- 

sietììe a q^alcbe quantità di petroKo che nuota 
/.sempre sopra .la sui>€rficie di quelle acque > je 
,cUcj si jtk tconojscere air (dorè . . ^ , 

.;. .-Nei,, tempi di grande siccità si cammina 

bene sopra q^iiel pfano , poiché la crosta solidfi 
tresUte al corpo che la ^prenie ; ma iici piovosi 
-»Q, a. iiBUicrg^ uft lupgo ,^)astone |x?r pendi ctolii^* 
rilavi alj^^ ♦ii,«>s.Q,. Ciiìo.fian .trovar 4xmi rHSÌs^,^n2ì!^f 
.-O .fa Cdmiderare . quo! |>t««P icorne di ^4?^p^:«l- 
<lora il .bacino! di una ii^ente profondità ripie- 
uà- di creta ^ r e di . argilla diluta neir acqjua 
♦saisa^ . *'•'- '-' i i»iL ,'«..' ' ■ / .'.,.■ 

i.%^1. Vi sono alcuttf* tèmpi però nei tjuaii 11 fe- 
•ftomètìo fii arma di una ifdfza iium^^p^ • -^i 

Vicbrdaiio • gli abifanti con terrore della^'ci'tt- 
'»^ne per "€o$V chiamarla avvenuta mir*anno 
:1^77. Una delle ^più violenti che si conoscano. 
*1V gioVrto 29. Settembre di quèll anno, ài' ikìJ. 
'tò^? .pi ma dei fragorosi muggiti Iti' tutto; il 

cóntbnio; ir terreno trtfmò Vaio ad alcune, mi- 
,glia «U' intorno , e dal , mezzo dì , quel pi^no , 

^ f}uale,si cr^ foroiaUi : una grand* voragine 
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*^i elerò allV altezza di quasi cento piedi « vsosl 
ingente colonna di fìingt), che neli* alto essendo 
stata abbandonata daUa forza iiopellente, nel 
diradarsi peic .ricadere prese la fentia di nn 
grande albero; il mezze era formato di pietre « 
e di ogni sorte, . e grandezza , che ssdirano 
violentemente , e rert lealmente dentrn il 
corpo della . colonna « Durò mezza ora la 
terribile esplosione « indi u calmò; tua 'ri- 
prese ibrza dopo alcuni minuti ,. e con thliìn* 
. termittenze si continuò per tutto i|ttel giorlió; 
ma il filmo durò tutta la notte « .In tulto* Ìl 
tempo del fenomeno il viri^dino odore c|el^^s 
idrogeno solforato si fece sentirp ad ^Jtn^i "goindp 
distanza per tutto quel contorno^ dpare Testava 
la g^nte sorpresa , e che neoi osava' avvicinacsi 
*al luogo nel quale il fenomeno erar'f^cmvti^- 
«gnato da orr^yrosi fragóri, da tiAW],4fk di^iun 
muggito dome di lina ruinosa .tempesj;»,* .iMa 
molti ri si portai^orono da ricino il «gjonv) 
dopo, e. si trovò che lai jìuovj;ì gnaix \4bp|;Qa 
area vomitato varj fiumi di cret^ liquid^«^ai 
• quali avevano (ioperto di'uha crosta, ciijjericf» 
di pia piedi ; tutta quella ràtenzione jrìep[)p|ei^ 
cavità f e fenditure f le materie ^dvre. erujttfi;^ 
erano. pezzi di tufo calcareo , di gesso ^rjysto^* 
lizzato , di ciottoli quarzosi , epiriti di ferreo cjl^e 
avevano perduto il Jpro austro* , e si «rano rigot|L 
in pezzi ,.materiq,.<:l^é anche air^es^enia form^mi^ 
tutta quella . c^ténv^ìmp , Durava inódra V ^òre 
solrareo» e dispiacevole; 16 acque cne cmtip 
restate .nei forl^ erano ' calde ^^ é ison^él^ai^no ÌL 
ealoré^ ' peV piiV mè'si ; "dai * numerosi" foii dite 
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restarono intorno alla i^rande voragine, che già 
crasi ripiena, usciva un vivo odore di bruciato . 
Il Fazzeilo Cittadino della vicina Sciacca 
assicura , che questi accessi di forza avevano 
degli stabili periodi di ritorno di cinque in cinque 
anni ; ai nostri tempi , essi sono stati irregolari , 
gii accessi sonosi succeduti dopo due , o tre 
anni . 

n rovesciamento dei monticelli di creta , la pri- 
jna operazione cioè che si fa , fece dare dagli 
Arabi al luogo il nome; si chiama il luogo dei Ma- 
calubi cioè luogo dei rovesciati. Il fenomeno é an* 
tichissimo , e V epoca della sua nascita non può 
trovarsi, che nella storia della Natura. Ne parla 
di esso Platone nel Fedone , e lo chiama il 
torrente di fango che é in Sicilia ; si sa che 
quel grande metafìsico credeva V interno della 
Terra carernoso , e pieno di fiumi di fuoco, di 
fango, di acqua; il Tartaro, il Cocito &c. So- 
lino che copia indistintamente ripete^ solo num- 
quani deviente aetema rgectione terram terra evomit; 
eterna é la sorgente che produca i vapori , i 
quali combattono sempre la stessa terra diluta 
dair acqua • 

Queste ingenti correnti di valori aerei non 
escono in Siciiìa nel solo luogo dèi Macai ubi ; 
esse si manifestano in moltissimi altri siti , in 
alcuni dei quali sono perenni . Nelle grandi 
piogge in varj luoghi di quella campagna dei 
Macalubi le acque radunate fiinno yedere dei 
gorgogliamenti , che annunziano il passaggio delle 
bolle di aria dall' interno della terra al di fuori; 

I 
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ma tra miglia più a tramontana ^ e 4|ukidi ott^ 
da Girgenti nella campagna Bissana vi si vi- 
gono innumcrabili monticelli di creta con nel 
mezzo un forame, dal quale come ai Macalubi 
il fango gorgogliante è versato al di fuori spesso 
con ingente fragore ; il tempo delle violenti 
eruzioni è al venire delle piogge • Sovente le 
acque copiose vi formano un lago che scan- 
cella tutti i coni» e di cui k acque sono 
Jiinte dai vapori sotterranei a più di due piedi 
ì altezza ; quando si disecca, i piccioli coni si 
iànno in altri siti • In quel tempo di violenti 
eruzioni T odore solforoso, e bituminoso che 
esala da quel luogo é cosi forte, che non è 
possibile lo slarvi da vicino anche a qualche 
distanza ; gli animali stessi ne scappano via p 
COSI il vapore solforoso nemico della respira- 
2Ìone , e della vita^ riempie tutto Y aere di 
quella campagna « Il luogo occupato dai pic- 
cioli coni troncati Vomitanti il fetente limaccio 
può avere trecento piedi di giro« 

Esiste quasi nel mezzo del Valdinoto il 
famoso Lago Nqftia o dei Palici di cui già ne 
pubblicai ima deicrìziona sono alcuni atini (a}« 
Il lago di 480« piedi di giro é in una pianura; 
è profondo nel centro 14; due grossi getti pe« 
renni ; un terzo intermittente » e un infittiti» 
Jiumero di piccioli^ fanno gorgogliare V aquai 
e tradiscono il passarlo della corrente aerettf 
che da tempi antichissimi si fa strada per qod 

(«J M«ai. «opra il lago Nuftift 4cé4 Pai. Il05« in Svo 
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luogo; euft esce come un renio quando U Lago 
secca affatto . L* acqua contenuta nel bacino 
che vi 81 raduna dalle piogge , e non esce 
dalla terra come gli antichi credevano é fan- 
gosa , fredda, e manda un forte odore di 
Kafka che riempie tutto il contomo sovente 
tino ad una grande distanza ; spesso si addensa 
U» petroleo , e . si raccoglie alla superfìcie . Il 
^s acidi» carbonico che resta ospitante st^ra 
V ac^ua^ produce una micidiale mofeta della 
quale si servivano gli antichi per ammazzavo 
gli uomini sotto il pretesto della Divinità dei 
Palici che si l^iceva credere di presiedere al 
'V?S^ '* «ssi- vi avevano eretto un gran Tempio, 
come avevano Mto a - Delfo, tra le rupi del 
Parnasso, dove si produce una simile mofeta. 1 
fenomeni del Lago Kaftia non hanno né accessi 
né intermitten:^ ; la corrente aerea è sempre 
costante nel suo sviluppo, e nella sua quantità. 
Questo Lago è nel contorno di Palagonia, Città 
the si crede aver succeduto alla antica Palica 
éhe era presso il Lago , e che fu destrutta dai 
SSracuj^nì . IMolte acque che si radunano nei 
luòghi -bassi dtel contomo gorgogliano, sebbene 
i&eno fortemente del Lago; e non lungi vi è 
una sorgente di acqua così carica di gas acido 
carbònico éhe'la rende assai acida. Debbo fare 
osservare che siccome lit creta , e 1' argilla di 
quesli 4]Doghi sono mescolate aUe materie vtd- 
caoichft di coi abbondano » così non han- 
no ^«lla» tenacità , e- quella capacità di dt- 
Ittwù come: al. luago dìei Maaalubi ; nn» si 
puà dubitanti» che . ri- si psoduntebbero g^ 
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stessi fenomeni dei fiumi del fango . 

l contorci di Paterno presso al piede pie- 
ridionale dell' Etna presentano anche <lei «ii^ili 
fenomeni . In tre luoghi ri sono delle sorgeiUi 
di acqua salata dette le Salinelle ; unaé presso 
^1 Sitoeto che passa a pochissima distanza dalla 
Cìtt^ ; il sale muriatico di cui son cariche èi 
de\)osita , e si cristallizza spesso intorno alle sor* 
genti. Sono tutte agitate dalle bolle del fluido 
a^reo, che esce dal fondo del luogo; in quélfe sor- 
gente fuori la Città detta la Grascia il gas acido car- 
bonico vi fa una mortale raofcta che ammazza 
gli animali— qhe vi si avvicinano ciò che é s(V- 
venuto qiTalche volta agli uomini. L' Acqutirossa 
che è più vicino a Belpa^so è t?arica inoltre di mia 
argilla ferruginosa che. tinge tutto nel contorno 
di" color rosso di rugirie . Le altre depongono 
goventc coV sale muriatico un sedimento calca- 
reo , e gessoso . Tutte le acque di Paterno sotio^ 
fredde; alcuna è un poco purgante , e alctmP' 
ha un leggiero odore bituminoso. Allorché sono, 
abbondanti le piogge là creta si xliscioglie , e 
le correnti aeree in vece di alzare V acqua, sj- 
zano il fango , che indi ricade per formare 
dei rivoli, che dai .coni troncati si spargono a 
varie distanze nel contorno che la sostanza sa-, 
lina condanna .^d una perpetua sterilità. Questi 
teiìomeni si raàsomigliano adunque a qùe^lii di 
Macalubi , sebbene si eseguivano assai in pic- 
ciolo ^ e non hanno quei grandi accessi di fòrza 
di quelli ; si rassoinigliaho a^ quelli del* Lasgo 
Naftia , p^ ieseere perenni, < poiché.: in bempi 



( 51 ) 

di siccità la Corrente dei vapori «esce . come un 
ventp' dai forami, ma» lo svilup|K> é.a^ai mi- 
nore ^ « non danno qwl forte odore, .fcifeumi- 
peso del. Lago dei Palici cho in iscambio non 
dà segno di alcuna sorte dì s?ile muriatico. Ma 
ini ttitti questi luoghi deve .convenirsi , che gè- 
nexalm^nte una perenne ed ingente -quantità di 
materie i^aporose e^cc dal fondo della terra 
alla quale* soprastàno . 11 Lago consagrató dalla 
mistenosa antichità agli Indigeni Dei Palici, 
non! pviò essere presso Paterno come si è pre- 
.t«BQb. in9 è, fuori alcun dubbio, quello di Naftia 

, pra detto , di Palagor i X . 

.. Questi ienom.enì che si manifestano sempre 

iJjei luoghi già descritti, si fanno vedere qualche 

.volta irt alcune parti dovó spiegano sovente una 
Ibrza. considerabile. L'anno 1790. il giorno. 18. 
<li M^rzo due ore dopo, tramojitato il Sole, gli 
abitanti. fdi 6\ ,M(fria di ^Nisccmi paese posto 
spprp. y alto piano di una Montagna alcune 
nxìgU^ lungi dalia .splag'^ia meridionale dove è 
Terranova! in^ese^ro un ingente fragore sottp le 

' terr*. vicine.;^ il giorno. appresso^ esse tremarono > 
scorse come da un impeto sotterraneo, e r^novau* 
dosìi con più. dì. fofza ;il fragore > videro che le 
terre d^, dove sembrava venire il fragórb nello 
spatzio -4i .tre miglia ^)1' intorno cominciando da 

' prissó le J<H*o case ])er Iti fiilda della Montagna, 
e della isottoposta» Vallei > • si ^abbassavano cosi 
udbabiluaente , che il fianco delia Montagna restò 
affetto . MOperto; .questo* abbassamento si fece 
l^^atamente^ e ver9o la fine di quel mese. 
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nel t^uale esso cessò fu di quasi 5(K piedi rer<- 
so quel fianco dove fvk esso maggiore, che nelle 
altre parti • Fu così grande il terrore che con^ 
cepirono quelli uomini * vedendo mancare là 
terra sotto i loro piedi, che già credevano la 
Sicilia affondarsi tutta totalmente nel mar&«» 
Come il terreno abbassavasi. inegiialinente la-^ 
sciò delle molte ^ ed ineguali fenditure chela 
traiversavano per o^ni parte ; in alcuni luoghi 
ess^ erano cosi larghe da non poter essere oU 
trepassate dalla gente che fuggiva. Verso il 
ipezzo di quello spazio aJL finire di quel gioriH>i 
sì formò tra le fenditure un^ apertura, di qufisi. 
tre piedi di diametro , dalla qualp per quasi 
tre ore venne eruttato con ingente tbrza, , e 
sino a tre piedi di altezza un fiume di fango, 
che coprì di ui^a crosta di due piedi , e mez- 
zo dì altezza uno spazio di 60, piedi lungo, e 
più di 30, largo. Il fango era insuppatp di 
sale come lo sono alcune acque air intorno ; 
era formato di creta , e dì un* argilla, tenace 
sparse di pezzi di sostanza calcarea cristalliz- 
zata , e mantenne per molto tempo un forte 
odore di ^ solfo , e di bitume. In qualche fen- 
ditura vi si osservò del calore ; e da molte 
di esse sì vide alzarsi del fìimo per tutto quel 
giorno della eruzione . Questo luogo nella* ci3m-» 
posizione fisica è tome il resto della SioUifil* 
n^eridionale ; i luoghi bassi sono formati dà, 
u|ìo strato cretoso che contiene dei filoni diargil-* 
la turchinastra; a . poca distanza sono ricchi nel 
Ipro seno di gesso , di piriti di fem>^ , e d! 
inaienti miniere d|. $ol£» , e. di s^' • QoeiÉr 
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luoghi bassi sono dominati dalla caténa mon- 
tagnosa calcarea , che dall' intemo dell* Isola 
scende sino al mare • 

Questi abhassamenti di terreni sono comu- 
ni in molti altri luoghi della Sicilia formati 
di terreni della stessa natura ; ed io non du' 
bito che se i vicini abitanti fossero nello stato 
di accorgersene , sentirebbero sempre il fragore 
sotterraneo; le eruzioni del fango liquido 9 e 
tutti gli altri fenomeni che accompagnano 
questi fatti. 

Questi fenomeni della Sicilia possono pa- 
ragonarsi a quelli della Salsa nel Modanese, e 
di mólti altri luoghi dell' Italia , ai quali ras- 
somigliano in tutto (aj , e che succedono in 
terreni della stessa natura che questi della Sicilia. 



faj Ved. Vallim. Oper. T. 2. Bocc. Mus. di flùca &c. 






§. 4. 



Luoghi VolcUnìci della Sicilia 



Ijlo detto che le montagne di Taormina ti- 
rando verso occidente dopo venti miglia si ri- 
voltano pet fare un arco verso mezzogiorno; 
or se da questo braccio si tira una linea retta 
sino al lato meridionale della Sicilia essa da oc- 
cidente , ed il mare da oriente chiuderanno 
lo spazio nel quale si trovano le produzioni 
Tolcaniche risibili della Sicilia . Non è possi-^ 
hile il fiss^Te i linìiiti dentro i quali esercita- 
rono un tempo il loro impero i fuochi volcani- 
tì , dapoicchè i prodotti delle loro operazioni, 
1, soli che possono darci dei lumi a tal ri- 
guardo , ora sono mescolati , ed ora sepolti con 
le materie calcaree, e cretose, e lo averli sco- 
perti in luoghi dove non era possibile il sup- 
porli , ci avverte a non così presto determina- 
re il circuito dei Campi Flegrei della Sicilia • 
Può essere che un giorno le rivoluzioni fisi- 
che mostreranno ai nostri posterei lave , e ma- 
teria bruciate nei luoghi ora coperti ,dai pro- 
dotti dell' acqua # Comincerò la mia descrizio- 

K 
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ne da Catania sino ai Capo Passare Sopra 
tutto ciò che è a man sinistra ; ritornerò per 
descrivere le cose lasciate ' a destra , e dal pie« 
de delle montagne di Taormina , circonderò V 
Ctna da Oriente per arrivare a Catania • Deb- 
bo dire che il calcareo in tutto questo spazio 
appartiene alla terza classe che ho stabilito , 
cioè a conchigliare ; in alcuni luoghi , esso è 
assai compatto , e duro » e contiene poco di 
corpi marini , ma non arriva » quasi mai a 
formare i bei marmi degli altri luoghi della 
Sicilia. E* a strati orizzontali, e sovente indi- 
nàti • I luoghi bassi , e le picciole colline so- 
no formate dagli ammassi cretosi , ed argillosi 
del resto deirisola, e contengono le stesse sostan«* 
se, e sono sparsi egualmente dì ciottoli quar» 
zosi , da pietre da fucile , e spesso di conchi« 
glie fossili • Così questi terreni non differisco- 
no dal resto calcareo della Sicilia che per con- 
tenere delle lave , e degli altri prodotti modi«; 
iicati dal fuoco • 
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§. 5. 



Da Catania a Lentini 



Oa Catania sino alla foce del fiume Simeto 
ti contano otto miglia • Presso al mare I5 
spazio è occupato dalla sabbia quarzosa che 
le onde tì hanno ammassata ; al di là per do<^ 
dici miglia verso Occidente il terreno è bassoV 
e sparso soltanto da rarie picciole cplline« fer- 
ma esso la Pian adi Catania propriamente det- 
ta ; chiusa a mezzogiorno dal fiume, a libeccio 
dai Monti Scalpello, Torcisi , e ludica (a) ^ e 
ad occidente dalla catena calcarea che si cur* 
ra per andare a formare il promontorio di An^ 
gusta; Questo spazio è formato tutto di creta^ 
e di argilla, e a libeccio, e ponente di Catania 
SI vede ammassata a rar) strati inclinati , ed 
ondeggianti. Il tratto tra le montagne di Ju« 
dica, ed il paese di Misterbianco a quattro 
miglia da Catania è occupato da un ammassa 
confuso di Montagne cretose, che comprendono 



^*^m 



(a) Questi Menti conteofono maiis enormi di Agate, e 
di tKaspti , e vi ti trova il bello spato fluoré ( calce Auata 
caiitaUizsata } fluorite lamellare J tinto in Tioletto. 
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circa 15. miglia all' intorno; Tra Misterbianco . 
e la Motta tratto di due miglia sono esse base 
sopra base, e sovente sono unite sino ai fianchi 
il loro aspetto si può paragonare, guardandolo 
da un luogo alto come da sopra la più alta 
cima della Torre della Motta, a quello di un 
mare in tempesta che siasi repentinamente con- 
gelato lasciando divisa la sua superficie dai dorsi 
serpeggianti delle innalzate onde . Si vede ad 
evidenza, che tutte quejle montagne formavano 
già un grande ammasso unito, la cui altezza 
superava quella della più alta montagna del 
contorno; che Je acque hanno indi diviso e 
degradato , e che finiranno un giorno con de- 
struderle intieramente , poiché la diminuizione è 
progressiva. La creta , e le altre maturi, por! 
tate via sonosi depositate nel tratto basso che é 

2nTV '^ '^ "^"'•"» ^ ^*'« ^«^«^a quasi un 
piano ; le acque per la mancanza del lindio 

donare le materie che trasportavano, ed io non 
dubito che , loro accumulamenti hlnno LT 
te sempre avanti il maffe , che ha doluto an" 

suo seno Je ha poi rigettate egli sopra le sDÌa<^. 
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Passato il Simeto ad uA miglio dalla sua 
foce , dopo pochi passi , mentre il suolo é for- 
mato dalla creta, gli strati del calcareo lo tra- 
versano , e da una parte si prolungano verso il 
mai^e , e dall' altra vanno ad unirsi alle monta- 
gne dell' interno deli' Isola. E' sopra, ed ia 
mez?o a qtiesto calcareo che comincia Y inipe- 
ro volcanico, vedendosi dei pezzi di lava solida 
nera, o cinericea; essi s' incontrano anche nei 
piani cretosi che vengono appresso ; si passano 
dei rialti calcarei ; il terreno diviene più scuro 
per il mescolamento delle ceneri volcaniche , e 
del detrimento delle lave ; e finalmente gli am- 
massi delle lave si faano più considerabili, cosi 
che essi sembrano formare dei resti di torrenti 
al basso delle alture dette della Madonna degli 
Ammalati. A misura che si va prù vicino a 
Lentini le lave divengono più copiose , e più 
scuro si fa il terreno ; sono esse compatte ^ e 
porose , hanno delle scorie , e delle ceneri vol- 
caniche che secondo il loro colore danno al 
suolo cretoso una tinta nera ^ ed ora rossa. 

A otto miglia dal Simeto , e a più di un 
miglio a maestro di Lentini si trova il Beviere, 
radunamento di acque che occupa il mezzo di 
una grande pianura cinta all'intorno da alture 
calcai'eo- volcaniche che dalla parte di occidente 
vanno sino a Scordia, Il Beviere ha 24, miglia 
di giro neir inverno > meno ndi' està ; il terreno 
che occupa é formato di creta impastata a ce- 
neri voloaniche» ed a numerosi pezzi di lava 
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compatta, e di scorie, ed esso va così sino ad 
una grande profondità . Una parte del bacino è 
scavata nel mezzo calcareo. 
^ Lo spazio dal Beviere al mare lungo otto 
miglia è della stessa natura , se non che al 
Feudo del Murgo che resta quasi nel mezzo 
della linea, il terreno e intieramente coperto, 
di lave di scorie , e di sabbie volcaniche . 
Queste materie non solo sono a pezzi dispersi, 
ma anche a varie alture . Vi si trovano gran- 
di masse dì tufo composto di pezzi di lava, di 
scorie , e di ceneri , il tutto unito da un ce- 
mento calcareo-ferruginos® . Nel contorno vi si 
osserva il calcareo che copre il valcanico , e 
delle masse di lava che sono impastate nel ' 
calcareo • Verso il mare é il solo calcareo 
che si oppone alle onde, ed ivi le masse di 
lava che si trovano vi sono state trasportate 
dalle acque» 

Se invece dì entrare a Lehtini si fa la 
strada a man sinistra , lasciando sempre a de- 
stra le montagne di Lentini, e di Carlentini, 
•* incontra una osservabile montagna intiera- 
mente calcarea, ed a strati paralelli grt>ssi di 
alcuni j^iedi ; essi sono così inclinati che tutti 
posano i loro lati sopra la terra ; in guisa che 
ii concepisce che essendo prima orizzontali, 
quando mancò la base dalla parte di tramon- 
tana , la montagna cedette da quel lato , ed i 
strati piegarono per toccare T orizzonte* 

La città di Lentini occupa il fondo , ed i 
lati di una ralle scavata dentro al masso cai- 
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carco , che si prolunga verso occidente; ed ab- 
bassandosi ya verso Franqofonte , e Scordia ; 
ed il di lui piede si * perde a tramontana sotto 
i terreni piani cretosi volcanici, ed a mezzogior- 
no é cinto da una profonda valle che lo va 
a manierare a quasi due miglia dalla parte 
di oriente formando ivi il masso una testa 
molto più alta di quelle del contorno » e sopra 
la quale è fabbricata Carlentini,* 
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§. <5. 



Da Lentini a Pedagaggi . 



Jl gran masso calcareo che. nella parte destra 
dove . è Lentini ha grandi ammassi di lave , e 
di scorie , dove é Carlentini sembra tutto cal- 
careo , ma esso npn é così che nella sola parte 
alta, poiché esaminandolo dalla parte di mez- 
zogiorno , ^e oriente da dove é circondato 
da una grande ed assai proftifrHa ^jralle sì vede ' 
dalla cima siip^p al piede cM fordUiibi^oclo della ' 
valle composto di strati* ahemati n<ttv cifeareo , 
e di lave ; 1^ materie, dure TDldanicliik«|yià' resi- 
stenti alla forza destruttrice delle . soqiie che 
la materia calcarea, si veggono ammontate nel 
foQdo , e nei Iati di. quella spaziosa vaile . 

La valle si dirigge verso settentrione per 
indi dopo poco spazio rivolgersi ad oriente, ed 
andare vers^. Augosta. I terreni che essa per- 
corre sono tutti di calcareo , e di rolcanico 
che si alternano a strati dalla cima delle col* 
line sino alle più basse profondità ; ma allorché 
si avvicina ai luoghi maritimi tutto diviene cal- 
careo • Resta quasi nel mezzo del tratto tra 
Carlentini Jl ed Augosta il feudo di S. Giuliano; 

h 
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ih esso sopra un suolo calcaree si trovano sparse 
ed ammoniate lave coip patte , e jMjrose , sco- 
rie rosse , e sabbie che mostrano esservi stati 
dei crateri che hanno vomitato delle lave , nel 
tempo che ardevano quei volcani • Gli ammassi 
calcarei sono sovente a fianco deUe colline vol- 
c:aniche , e sovente ne sono coperti . Vi si tro- 
vano dei bei saifgi di Conchioliti. 

Passata la valle , e seguendo il cammino 
a mezzogiorno , le montagne che restano a si- 
nistra sono intieramente volcaniche , 'e pck:o 
meno alte del masso sopra cui è Carlentini, in 
guisa che può dirsi che le loro cime* essendo 
al livello dullo strato più alto voicanico del cor- 
po della Montagna di Carlentìni, manca loro 
solamente lo strato calcareo che corona àuella 
tilt» montagna. <|BÉ6te Montagne sono di am- '* 
massi di ìm ittupatte; vi m veggono delle mas- * 
se enoiwl ìtoBuccfaiate le une sopra le altre; 
vi si tiaiigll^ dei terreni formati intieramente 
di Morit tmse , e di arene rosse, e nere' voi- 
cani^be ; le lave che vi sono intorno a 
^5^ grandi . ammassi sembrano che abbiano avuto 

,da quel luogo la loro uscita , da bocche allora 
vomitanti fuoco . E- comune in mezzo a tali 
luoghi trovare impastate nel terreno cretoso voi- 
canico numerose palle di lava , che nello stato 
di. destrozione , mostrano la loro struttura a 
strati concentrici; nel centro vi si trova sempre 
un nocciolo solido . 

Alcune miglia a incz2ogi<Jrno di CarieAtlni 
Il feudo di .Juam(h presenta ai» catcì» eeuale 
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di alture intieramente volcaaiche ; il terreno é 
cretoso da dopo Carienti ni , e le acque ri hanno 
aperto dei h rriuu ; in a cune parti esso è for- 
mato da un i:i pasto che ha una certa consi<- 
Bten/u ; é a strati paralelli , ed orizzontali , ed 
è Composto di pezzi di lava , di calcareo, di 
framment! di scorie, e di ceneri v ol cani che ; 
il cemento é una ptsta calcarea ^ e dove le ce« 
neri sono più abbondanti é argil Io-calcarea, allora 
il colore deli' impasto è più scuro, e la graaa 
più fina . 

A man destra resta la isolata , ed acuta 
montagna di Pancali pòche miglia a mezzo- 
giorno di Carlentini , di cui é più alta . Pan- 
cali é calcarea a tramontana , ma a mezzo- 
giorno , ed occidente si prolujiga con varie al- 
ture intieramente volcaniché'.^ al-, étìi piede"^ il 
terreno è formato di sabbia irossa^tra , e di 
frammenti di scorie che sono anonì6nt{H;e come 
quelle attorno i crateri laterali deiiS^tiia . 

, Il fendo della Cupodia che siegùe, '^ìfor- 
ipato da ima grande pianura quasi orizzontale 
circQfìdata da o^ni parte da alture ; il fondo 
del la. pianura e calcareo sparso di numerosi pezzi 
dirla ^^a ; le montagne air occidente sono a stra- 
ti aiternatl di calcareo , e volcanico ; il supe* 
fk>re volcanico, q«Yello della base in alcune è 
icoleanicQ , in altre calcareo secondo che sono più 
o meno basse le loro basi . Quelle air oriente 
sono chiamate le Serre della Cupodia ; é nwlto 
interessante il salirle ; esse formano una serie di 
filte Monti^Qe Yclcanichc che né domin^QQ 
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altre pia basse . Stando sulla serra propriamente 
detta , e che è la più alta , si reggono le la- 
ve uscire dal seno della montagna , scendere 
al basso , e distendersi nella pianura . La som- 
mità è un plano rolcanico , ma dove esso ter- 
mina a scirocco , comincia il carcareo, in gui- 
sa che le due materie sono divise da una li- 
nea . Tutte le montagne che circondano la 
pianura non sono molto distanti tra Igro , e si 
può bene osservare la corrispondenza dei strati 
o calcarei, o volcanici dall'una, e T altra, in 
guisa che si riconosce che esse sono state di- 
rise . Ma esse circòndjino così la pianura che 
hon lasciano alcuna uscita ; questo. fatto con- 
trasta Topìnione di coloro che vogliono le vali- 
li formate dal trasporto che le acque fecero 
delle materie da un luoffo in un altfó . La 
pianura può avere tre miglia dì Iunghe2za . * ^ 
Le Serre della Cupodia si prolungano ver- 
so oriente, lasciando valli, e piarii' cretosi che 
contengono^^umerose masse di lava , e mentre 
andando verso il mare si abbassano per for- 
mare la piana di Augo$ta , dall' altra si am-* 
montano per fare la catena dei Monti Iblèi f 
Melilli è sopra uno di essi. Una valle profon- 
da li circonda da maestro a scirocco i di cui 
fianchi mostrano dei strati alternati di Isite ^ e 
di calcareo ; alcune lave sono configurate iin 

Srismi^ che formano dei gruppi curiosi . Dopcr 
lelilli scomparisce il volcanico, e resta il 
calcareo che a grandi, ed alti banchi si espo- 
ne al mare orientale . 

Le Serre della Cupodia si prolungano anche 
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a mezzogiorno, e si accompagnano sino a Pe- 
dagaggi . Dòpo la pianura delibi Cupodia gli am- 
massi di lave sono sparsi in ogni parte sovente 
Tórmano intiere correnti che ora posano sopra 
stilati calcarei , o cretosi , ed ora sono fra essi 
iìppastati • In alcuni tratti T occhio non scopre 
cjìe un paese intieramente coperto di lave . 

'Più jche si va vicino a Pedagaggi più il 
volcanico diviene abbondante . Arrivando a 
quel feudo distante 27, miglia da Catania , e 
sette da Carléntìhi , una valle che va da oc- 
cidente , ad oriente lo incomincia; a man si- 
nistra essa taglia la catena montagnosa che 
viene dalla Cupodia , la quale malgrado que- 
sta trcnéamento passa avanti nella stessa di- 
rezione sempre a mezzo^fiorno , e forma le 
Montagne di Pedaga^gi , e di Randaci^^^ , e pia 
in là S. Fennera . Nel tondo della Valle cola il 
fiume , il di lei fianco a tramontana che è 
alto , é di calcareo a grandi banchi orizzontali, 
e quello a mezzogiorno che è basso è di cal- 
careo traversato , o coperto di lave , e di sco- 
rie . A man destra il letto del fiume é scavato 
in un immenso ammasso di un tufo formato 
di pezzi di lava , di scorie , di sabbia di fram- 
menti di sorlo nero ( pirosseno ) e di pezzi 
di conchiglicliti il tutto fortemente legato da 
una pasta calcareo-argiilosa . Sopra di questo 
tufo , ed a fianco , le lave sono sparse a grosse, 
e lunghe ^correnti continue, e formanti un sol 
masso per qualche spazio • 
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Montagne Bianche che sono nell* altra parte 
della valle , e che sono calcaree . Alle Monta- 
gne nere soprasta un "pcfco dietro uno strato 
calcareo che sì corrisponde con quello che for- 
ma le montag-ne hianche , e che le fa più 
alte delle nere ; pare dunque che un tempo 
quel o strato calca reo r/p0|)iopiv^a 4c- Montagne 
nére, che restarono scoperte all' epoca della sua 
divisione . La valle che è nel mezzo è colma 
di masse di lare compatte, e porose, e di 

scorie nere.^e rosse, ^ ^ . ,, ^, ,^„ , Ar^^ynr \ 

I j/ianj eli Pedagairg, sono cre^tosj^^sj)^^^^^ 
ammassi (lilave. Nella purtc di .Pf5^|4^U|fe ij^,, 
fii^e di Roga meli \\R scavato. soprdf|C|i]es^i^,pj^- j 
ni una larga, e profonda valle, chq,s^o, ^lla^, 
profondità sovente di 40. piedi non ™og^ijrp.^^cjiQ.j 
lave, e pnò essere che tutta quella epteiisìpne .Qoa, 
e die formata dì hxve coperti da strati gr^.-., 
tòsl,.o calcarci. Nella valle di Reg?imeii. sì 
trovano correnti di lave as^ai lunghe coperte 
dal cretoso sotto al quale si perdono ; la de^ 
composizione ha dato loro uh cofore verdastro. 

Si ftritolano fra Id dita. ' ' ' ' 

. » . . • li- •# . ^ 

« . , • 
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Da Pedagaggi a Saltino . 



Discigna rivoltare dalla parte d? greco il gran- 
de aosmasso delie montagne di Pedagaggi per 
indi ritorpando verso oriente trovare Sortino.. 
Lanciando Pedagage^i per lunghi tratti il terre- 
no é formato ' di strati alternativamente, posti 
dì calcareo, e di volcanico • P' co$a comune 
trovare delle lave mescolate allo strato calcareo, 
ma non é cqsì jn riguardo, al volcanico . Pu6> 
essfere che' le masse delle lave pesanti avevano^ 
la foria di penetrare dentro alla scistanza calca- 
re^ ancor molle poiché^ non potevasi .cons<^>iida«* 
re che gradatamente, ed a. misura che il pieao.i 
scacciando le. particelle di acqua dell* antico mai- > 
re sotto il\.qi' aie queste operazioni seguivano,; 
dava luògo al lAaggiore contatto delle* superiicie» 
ed air attrazione delle particelle solide. Ma le 
lave raffreddavansi presto , e non permettevano 
che si. érarriischiasae a loro la- sostanza calcarea 
ciie sì depositava , e che avea poca forza a . 
penetrare nello strale solido volcanioe. Dipende, 
daiio tknto «he é restato superiore perché il 
.... M . 



terreno ia quello spazio sia calcareo , o roloa- 
fico. E' così che si passa ora per tratti intie- 
ramente volcanici , ed ora calcarei ma sparai 
di pezzi di lave. Può essere che alciini di quei 
terreni calcarei quando un giorno le ac:q.ie dc^ 
struderanno \o ètrau) . supcriore (Ha errauno vol- 
canici, e al contrario p^r i volcanici • l.e al- 
tnre che circondano tutti i piani sono egrial- 
n^ente formati di strati alternati . 

F/ nel nie/zo del camcniiio che si tro\a Ijf^ 
contrada rìefii Margi luoqjo busso- co[j>rtv>'dr^a--- 
Ve, e di scorie, di ' 014'' la \r:^\ jirari -parte * 
unita da una pasta calcarea {i»rma v.n i\\Ìi'> duro 
di cui è formato quasi ttttt^ qvci te ren*v. I^e 
aitnre, e le Uionlaiiue attorni <ono ca earec, a 
strati che si è(»rrispondono, e mo^^tra^io c^^tie ini ' 
j;j<rno' si uìiixa.io per formare wn èffan- stilato, 
che copriva lo spazio che fbrina M;ra *la Lussa 
contrada delli Margi . ! : . .' ' 

Portandomi a Sortino nel Febl>rajo del 
1799» poco prima del paese della parte di tra- 
montana facevansi alcuni d^scavi ,^ da : cui ' si 
cstraevano delle colonne di lava solida ; i^Bse 
formavano con V unione delle- lorrt tjestJc utiepa^r 
irimento orizzontale, che dava l'idba «dei ho^tri' 
pavimenti a mattoni esageni ^ feci alcune sca- 
vazioni a varie distanze del luogo, e trovai che 
esse vi si estendevano - 'ancorai e scbbr-nei noii» 
fossero tutte delia stessa altezza, erano jj^rp sempre > 
le une; a; fianco > delle* altre «coronile* :peYpeìitlì'>[ 
colari Unite nelle faccio- uguali , e (Doincideutii 
Degli angoliv uguali . CoiiiuueuAente i prismi 
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•ono es^GToni, ed alcuni pentagoni, ma assai 
reqrolari, e con gli angioli ben decisi, e di circi, 
due' piedi di lunghezza , e meno di un terzo di 
larghezza» L'anno dopo trovai che ayevaao 
ricoperto quei discavi . 

Sortino é un paes^ posto sopra un piano 
larg*o, ed inclinato all' oritmte di una montagna 
calcarea circondata da una valle grande, sco« 
verta in banchi calcarei orizzontali • Altre 
valli serpeorgifino verso tramontana , e formano 
altre alture. La valle grande va verso il in ire, 
e non mostra delle lave che nel fondo; mi 
esse scompariscono poco dopo, é si perdano pub 
essere profondamente sotto gii enormi ban^rhi 
ìDalcarei che formano i contorni di Siracusa 15. 
miglia in linea retta da Sortino. 

Da Sortino a Carlentino io spazio è di 9^ 
miglia passando per li Margi • E' un paese 
calcareo volcanico simile ai luoghi dei quali ha 
data la descrizione # 
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Dtf Pedo gag gì alla Feria \ Montagna 

di iS, Vennera 



- •« • » - - '■:.•■»#.- i !•■ ■ 
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lye TV!-ontagne cR Pedagag^i airbrìcnte si attac- 
cano còri la Montagna di S. Vennera • Questa 
rrionr^gna non é né coniea , né isolata ; essa é 
1* esjtrepiità di una serie di grandi alture che 
venffonp da uiezzogiòrno.^ Si, riconosce al j>ri- 
ino ^^lj)o^, d' distaccata dalle 

^^j\\^\\Ì ;d"eir^l Sprta* \^^\\'<^ (^a^iagna , . e . dall^ 
roor^tà^è ,pianc;Ì:)e , cbe le stanno da oriente , 
e : da occidente, e tramontana; da . dove guardata 
^i fa. credere, una: [montagna isqlata quando si 
yisìta. dalje aUi?« parti, l^ -^tia^^ base .contond^ 
dal fQrtdp pia ^msso! ideila iraUe che è .a. tra^. 
piOoUiJUi j è 7 fc4*ii>a!ba < da ! . alìiérnati : tì^a^i di . .cai«^ 
CftrtxiVieodi Vxilcanico ; qiJieUb che si. uguaglia^ 
alle alture mezzane del . contorno* e "cal«nteo 
spà^sO' di ^ lave ; il masso della montagiia^è cai- 
cfareo," e'<9i ix^rlteponde- 'eón 'la- S«rra-del)a Cà'i 



Stagna' { 1^ t^rt^ 1^ n^ontagne bi^nefae 'micityr' ìsfiA' 
i^réé-,' e'^cot» le" éèrit di ^qiH?He • éhe le * stirAnd*- 
3rf^fi)&«f6gì^tlò'. Dallà^ ifaiBta alla òrma é.iiriio; 
taratorMfititnmientè^Toitanico } ed esso è cosi 
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copioso sopra i fianchi di or-^ntc . e di occ»- 
denfe , e nella grande pianura che termina 
nell'alto quel gran masso che sembra di es- 
sere in mezzo alle pii\ recenti lare deli' £tna» 
Ln cima della montag'na è comic un rialto di, 
lav- all' estremità settentrionale di q.uella gran- 
de pianura • 

Verso Testremita meridionale dJ qu^f^t'i pia- 
nura a m'sura che le alture si abbass;aio lo 
strato volcanico sminuisce, in guisa che poco 
più abbasso sparisce intieramente , e fa vedere 
lo strato calcareo che nella parte di tramontana 
forma il rnezzo della montagna di S. Vennera, 
Nella contrada di oriente il volcanico combacìa 
in una ITnea col calcareo che forma la Porre/la 
di S Fcìiuera, ma scendendo al basso le lave 
S(mu for!Ti?ltua riamente ammassate ; formano 
dei gip lìdi , e continue correnti ^ e sino al piede 
di quelle alture non sì vede che un terreno 
tutto nfFc^tto volcanico. In varj luoghi della 
estensione di ' quella strato volcanico superici 
re 'i^i veggono ammassi di scorie ros*;?, di 
Céneri/ e di arene- nei e , è i^osse < • ed ìm-^ 
mehsi ammassi di lave nel contorno?' io nont 
dubitò cb^ questi siti siano dei luoghi 'dove un 
giorno erano aperte le bocche che vemitarono 
infuocate quelle lave. • 

... La montagna di S» Vennera è 1G« miglia 
in^ linea riatta-, all' occidente della apiaggia di 
Augosta^ ed essa può evere 610. tese di eleya2ÌQOio 
sopra il mare • Negli inverni . fV^ddl* essa 91 
copre /di alta neve che viene conserrata iii g^randi 
£piMe ivi A. bella posia ibrumtet La . parici aUs 
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■\Wilo-mai ^i'-nisi.cn .p*;."Dijp«> .S^ ■V^-niler'^ il' 

' " ■■ _ ' •■ . ■ • - -' ' liti ':' ■ ' ■ 

ctptitii *il' mitisiito IKJS-Iictio viiu lu d.i.un asV.^ltn "vag'j j. e 
pÌKOrcw.'.*'; "wi^à' Wi-eljhc' lin \w'i <A\^tn 'fiV urli «.^^Jftla ilei go-;' 
iMSii 8ltiii»};fi6Bd liktìD.iprtrmleivdo'.Oilia- ti^inantaiia , C niBc-.' 
tciulo nel (t9^i<'>C> It^ ìkloiitr.^iic , 6 Tiiupe noe enti le lort), 
cnornii mr.a^i' tJi Iitve nere ainiiioiiiaK;' su»} alia cima, 'J in 
nrioiti^'liiuphi pfft.dt -in -• Ila' m>[ii'ìì l' u'tiiiia ao;iimicà »i lia in 
■»Tiitn^'''f *in{.l<»-()r»i'Wh!(t 5';si MopK) !il. ircre du Catania sfrio 
alili, »|ii?jtg*i*;i''' '^•''yli "t «tlWiurhint) UynirviB .l' Jitiia ini 
ti[ia v>a^ltl■r;^!l^^^i^;lle|llf e sotto la hinoB. àf un cyiiajnnoto-;, 
to'; 'tt Iii,'Mtn''ili L r'iijii.i |);-n,- vWi re s'opra 'a .ili 'U'i base àl- 
Irfftftote', é<1 in''prf>s(rt'tiiva fu ukb bella Klls't'jsi- scoprano 
DwitiShiiiic (Tutù , e ■ptMìsi iiir iiiloriio clic ocoiipctno le tf<itn>'' 
mila. Il i iJaiKibt ilelle^.Larei'-UutaU vifta <:.iil'tlti> interina- 
sarte ptT os-^trv;£,re_ il cor.-'i .(leì;c vul.i'clie vmxiu «erpe^'ati- 
àxi\-iìi^\tn<if>'\ etl 'fc(rlun(lTri'Tiv.nasi f)cr fiirtrflre'delte'nn.n- 
tamia'. ^ d! \9ì'éÌVfii\.é. ilQl'ITd?. vi troupi Uiuo l' orivip^ 
deit' invtriio mrnire nei piani intuniocrfk la pi^beti&p jia-f 
vera ; all' Apri e tiel nuovo aiiim truvauJonii a PeilagaggL 
du i tt r at u i jt u' i d i t r e mf s i pg f tB arnw e r-contpnTr ;voinr 

venirvi la "ilia j " 

e8' alla qnaló Jiv. 
veiluta ^ Qu^;," f 
pinniira sii'pcrl ift 
nwV^lè cìiè 'ti Vi 
BiJhtYrSir' sópralfe 
tiitliiva a npi'tJ 
accresceva il ter 

Il vento cbe portava la pioggia, e che faceva molto t'urti; 
raoibiù, invece da oriente ad occidente si fece da occiden- 
te ad. oriente ; esso fece una fenditura nella crudeie tela 
dello nuvole, che andò ingrandendosi gradatamente, e et 
mostra nel fondo in lontanania biracusa e lutti Ì luoghi 
all' intorno, il gran porto, Ortigìa, il l'icmirìo. Ci parca 
essete nella platea di un immensu teatro di cui la iceUA 
nel fondo r^pprest utava ìiiracusa . Il penfiere CNUcentrato 
aipra quel solu.Iuogn, il auto cbe ci facevano vedere le nuvola 
per tuttu i* orizsoDie ci fece ricordare di (juclla cuti «oai 
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terreno è come altrore Calcareo ToIeanÌBo» Fo* 
da pr^ma della Feria, tutto diy iene , calcarea # 
ma di_un calcareo senza alcun mescolamento 
dF corpi marmi ; è assai duro , compatto » a 
grana lina , e capace di uh certo poiimento ; 
lìià poco dopo ritorna il calcareo conchiglia re 
dentro al quale sono prese molte masse di la- 
Ta ; in alcuni luog^hi esse sono globose, e ri« 
coperte da varie incrosto ture della pasta calca- 
rea dentro alla quale giacciono • Prima delle 
case si trova una pìcciola valle nel fimdo della 
^uale si vede una corrente di lava che da una 

^arte ali* altra si perde sotto lo strato calcareo» 
tnza lo scavo della valle io non avrei cono* 
soluta questa corrènte di lava . ' 

l La Feria è un paese allegro pósto sul pia« 
no di una altura calcarea, a sette miglia da 
Pedagaggi. 



fam^A un tempo $ la pc^tenza , la ricchezza, la forza; io 
aficlAva mostrando col aito i luòghi dove si erano passati, 
tftntt grandi y e memorabili avvenimenti, e la vista cadde-, 
cbtatà .di quel giorno ci fece una pi^ durevole impressione, ; 
che tutto il vasto orizzonte che . le furore iatieramàaté dia- 
•Ipiito oi mostìrarooo poicchè tutto fu sereno. 
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p ^ -"f ffm^. t>J«ogiW. ) ,<lirig®eisi , ali? . oriente i» 
;*^' fe''9. roigha, dopo ili, jiaesesle .aitale. dono 
tutte di calcareo a . ^r^ti OriaHontldl , .ed ^ émeì . • 
luoghi,, J>mgi,,c^e ài.vefigmo^ soltanto *ntH cr^ 
toso al<jjjjMj;/inas$fr„di.l£^v«--j.Mt alcuni! tratti $1 <^ ^ 
terreno assiali scuro mostra che le lave sono-.ètai' 
te destri itte , « ridotte a terra vegetale , ciò 
che confirmapo alcune rare, e picciole mass^ . 
che TI rékì^i^Q . Jòdi. d9p.o. tre miglia di spazio ' . 
calcareo, vokanioo* coiprrto da fofti ttìbérì ,'e t&-- '- ' 
spuglJ--rl»-fi»jtiam''ìr^i?ai('o tfr^owuio si scende';". ' 

Pantalica è un gran masso di circa quat- 
tro miglia di giro , isolato da ogni parte da 
»»iia enonne cavità che ha basso il fianco op*. 
pf^sto ; ma esso ha un istmo strettissimo che- ad oo 
fidente Io unisce al terreno per il quale vi si 
viene dalla Feria. Dal mezzogiorno a Qrecm 
nella profonda valle vi passa 1' Anapo che va 
a Siracusa a 16. miglia di distanza; dalU altra 
parte vi scorrono & Mgue della JB»tteglmia, 
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clie sotto la penisola si riuniscono al fiume. Il 
piano superiore ' é calcareo volcanico , e molto 
fertile ; il corpo del masso è di calcareo tenero 
che la mano degli uomini nei tempi antichi ta« 
gliò in varie grotte , e scavò si metricamente; 
ma i di lui strati sono Tramezzati da lave che 
in gran parte sono cadute nel busso dove for^- 
mano degli ammassi. 

Se un giorno come si vuole sul piano alto 
vi fa Erbessiis città di cui parlano Diodoro , 
Livio, e Pausania, ed indi Pantalica, che prese 
il nome dalle molte grotte, e delle quali si 
trovano alcune anticaglie nel terreno , oggi é 
il luogo interessante per le molte grotte che 
naturalmente si trovano nel seiio di quello 
8|:rato calcareo , e del contorno . La Grolla della 
Meraviglia lunga 530. piedi , e mi>lto alta nel 
principio, e che lia in fondo delle stalattiti é 
4estinata alla fabbrica del salnitro; ma quella 
che merita la più grande attenzione è nella pnrte 
di scirocco presso V orlo del masso isolato. Non 
sono molti anni che fu scoperta a caso lavorando 
la terra . Vi si scende per alquanti scalinj 
praticati nel masso nel passare i quali biso^ 
glia essere destro per non andare a perdersi 
neirAnapo che corre nel fondo del ^ran pre- 
cipizio. Ha una entrata cosi stretta che vi si 
y% carpone sino a dodici, piedi , ma ìndi di- 
Tiene alta forse 8. piedi, e larga 6. per indi 
a vicenda ora restringersi, ed ora allargarsi di 
molto . Con fiaccola si va sino a cento piedi dalla 
entrata , e così forse sino^ verso il centrò della 



montagna , V andare più oltfe pòtreibbé dar^ 31 
rischio dì perdersi . Tutto quello spazio è un 
bosco di colonne , di coni royesciati di cui 
altri pendono dalla volta , ed altri sorgono dal 
suolo ; le colonne lasciano sovente poco spazia- 
tra loro , onde permettere il passaggio . Vi sì 
veggono delle ligure di corpi capricciose , é 
iantastiche , e sovente degli intrecci così bizi> 
zarri che fanno la più viva, e più piacevole 
sorpresa. L* immaginazione è così esaltata in 
quello scavo sotterraneo, ed alla vista di quei 
curiosi lavori dell* acqua, che amico delle belle 
invenzioni della feconda fantasia dei Gréc! 
crederebbe essere ivi il solitario ritiro , il Tem- 
pio silenzioso , ed occulto delle Ninfe , e delle 
Deità dol vicino bosco, è del fiume che mor- 
mora nel fondo della valle . Come il sublime 
genio del grande Tournefbrt occupato sempre 
delle piante , e della loro organizzazione pote- 
va trattenersi dal vedere una vegetazione di 
pietre nella grotta di Antiparos! Le stalattiK 
di questa cavità alla quale hanno dato il nome 
di Grotta nuova sono tutti a strati concentrici 
radiati , di un tessuto spatico , ed ora piene , 
ed ora vuote nel loro asse; la cristallizzazione 
ii« è più o meno confusa, ma ve ne ho tro- 
vate di una bellissima trasparenza . Questa 
Grotta che è ' paragonabile alle più belle di 
Francia, di Moscovia, ed altri luoghi sebbene 
neir insieme è singolare nella Sicilia , non è 
la sola che ha delle cosi belle concrezioni, nel 
resto del Valdinoto, e molto più nel Valdima- 
cara ve ne ha un gran pumero di cui alcune 
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iBerifano di essere tisi tate . (a) 

Sortino é un miglio a tramontana di 

talica ; una spaziosa valle rompe g*ran parte di 
questo spazio^ e va anche ai di là di Pantalica; 
nei lati di essa si veggono 30; strati alméno di 
fialcareo, e di lave alternativamente soprapos- 
ti; 1 luoghi del contorno sono o calcarei, o 
Tolcanici secondo che attesa la elevazione del 
yito resta lo strato, che ne forma il fondo. 



(aj Nel contoriK) di P©dagaggi nel luogo detto le 
Titnpe alte lo strato calcareo copre una grotta nella quale 
wiè un enorme ammasso .di spato calcare' romboidale ^ caice 
carbonata cristallizzata^ esso è romboidale neMe più piccole 
particelle nelle quali é divisibile come nei pezzi grandi. E* 
assai trasparente , e fa vedere bene la duplicazione degli og- 
getti che gli anticbi attribuirono al solo sputo d*1/landa; e 
che si è trovata comune » luue le sostanze che hanno la 
stessa struttura • 
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Dalla Feria al Cassavo 



Uscendo dalla. Feria vers^ mezzogiorno si scen- 
de in una valle la Caija del CassarQ\ essa é 
scavata nello strato calcareo sopraposto da^ uno 
strato di lave che sono a grandi ammassi nel 
fondo della valle • Ma questo strato calcareo è 
coperto da uno volcanìco che forma il piano, 
passata Ja valle e sopra il quale è il pnese del 
Cassero a due miglia dalla Ferln. Dalle lave 
nel tondo della valle scatorisce una bella sor- 
gente di acqua che va a colare neli* Anapo. 
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§. 12. 



Dal Cassato a Buscemi, e Palazzoh. 



Dal Cassare andando sempre a mezzogiorno 
si trovano Buscemi, e Palazzolo a man sini- 
stra, e a circa 6. miglia di distanza. Buscemi 
è il primo sopra la costa di una serie di alture; 
sotto Boscemi si apre una ralle assai grande. 
Ai di la vi è la montagna Acrejnonte sotto la cui 
somtnità è posta la città di Palazzolo. Da que- 
sta sommità si scopre una gran parte del Valdi- 
noto ed il lido meridionale sino a Licata. La mon- 
tagna nel basso è circondata da profondissima 
ralle, e da enormi cavità. Tutte le sommità 
di Buscemi, e Palazzolo sono calcaree, ma le 
lave si trovano nei luoghi baisi, e nel fondo 
di quelle Talli, 
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|. 19. 



Da Palaxxolo a Gr/ia Passaro^ 



J3opo Palazzolo le lave non si scoprono per« 
che può essere le valli non si affondano abba« 
stanza per trovare lo strato volcanico . Si vede 
lo strato calcareo che s' ingrossa, e si nmmouta 
per andarsi ad elevare sopra il mare , ed • 
mezzogiorno dopo Modica si piega sino al lido 
jneridiooale . Intorno al Capo Passaro però lo 
Strato volcanico sbuccia da sotto il calcaree; in 
quei contorni » e più nella parte meridionale di 
esso che fa Part^pàU ; nelle barriere opposte 
alle onde si reggono le correnti di lave coperte 
dallo strato calcareo che dentro terra diviene 
eocà poco grosso da mostrare le lave, e le 
sdtre produzioni Tolcaniche nei piccioli solchi 
ebe ftinno le acque . Lo strato calcareo forma 
la penisola di Capo Passaro unita da un istrae 
assai basso , e tutti quei scogli , e punte che 
sembrano gettate tra le acque ; Hinc altas cauta, 
yr^eetMfui tota Pachimi» radimUs . Vhrg. JEncid. 
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©a Pedtt^aggi a Suoeheri, ^oiife Latno. 






' Se da Pe^a^ggi si ra «1 meZBogiòrno ^or .al- 
■ cune miglia a'«tefreno-è «alcareo-Tcdcanico, e 

pi reggono • in alcun ? '«ili ammassi di 1^ v» jn- 
'^ torno a terre formate ài scorie .vosae ; Atene , e 

lave petrose rosse, e ìl-lfulto .mortra..chiB:ÌTÌ ci 
' iuròno dei cràtéf i r^ altuw • poro ja nwa. sini- 
" sira sono calcaree, ed esse swio i fornvite . dallo 

strato calcareo ♦ che « 'poca i*[6tauDlza> 4ifitco.> di 
' èsse 'fanno ia Ijasé 4ii:S, Veànesa,, i i 

A man sinistra si «redie upa ,y^Me sf^yfita 

-nel terreno basso, e tqfiio^i i *i - laM bassi; .d^ll* 

alto- sino' «»l kasso kon .prostra n^i fi^uc^ii ;ta- 
: -giteli a piembo -ohtiptó .^i .J^O. ,s\j:aji rgro?fi, e 

4»ireBrte ili «»a grande p^iolezz^ . oriz?9nl^li , 

e paradelli di niateria calcarea a^sai conchi- 
. gliarf . I Btrftti nel fiapco orientale ^ssenaosi 
, .Vftiì inegwliuwt^ in ,dj&t^n^ ^alla perpen- 
. céiocàM^ 6>rma»p dei; gr*d?.nv, .ed alcune fi- 

questa valle è volcanico , ed e- lo , stesso ^n-ato 
che fii la parte bassa delia montangrta diS. Ven- 

nera. * 

*»Iltefteà0 si el«ni^ ,©n«dtf»flpwtliitto calca- 

'" -Mo-* ma due miglia "brfmà'^* '8o«*eM.*c*»e 
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Br ha 6. da Pedaga^ ricoQuncia il rdeanleo. 
Si presentano in leccia ferie di alture clie da 
oriente Tanno verso lit)eccio » e che sono tnt* 
te Tolcaniche; le lave scendono da esse» si 
ammontano, o si distendono per coprire ^uei 
contorni ; 1^ aspetto di quel tratto è con roU 
canico, le lare sono così copiose» e cosi nere 
che pare affatto di essere sopra le falde deli* 
£tna'9 e rodere delle correnti uscite di recente 
dai seno del rolcanico. Tutte queste materie 
Tolcaniche al basso si ranno a perdere da oii* 
gni pcirte sotto lo strato calcareo • 

Presso Buccheri (dtre alle lare si reggono 
grandi ammassi di tufo composte di frammen^ 
ti di scorie di lave di muse di calcareo » e di 
ceneri p il tutto agglutinato da una p-ista caU 
carea » e dal finrro delle ceneri voicaaiche . 

Il paese é fiibbrìcata tatto di lave del 
contomo, e posto al piede di una delle alte 
monti^ne di cui ho parlato; està da occideote 
a mezzogiorno é cinta da uoA profonda, v%lle 
che mostra la di lei struttura di strati alternati 
di calcareo , e volcanico ; la sommità è rolca* 
nica • A tramontana tutto é rolcanico , ma V 
altura che domina il paese dall' altra parte é 
calcarea » e lo jstrato calcareo che la Iberna 
il esteijìdé sino a Buscemi , e Falasszoto» 
che sono a qualche distanza a sciroooo di- Buc« 



m 
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JjÈftìtmèo Buccheri subito a rtuin destra il 
teende in una valle a jondo calcareo» depo la 
^uale comincia il piede di Monte Labro. ^ 

Questa immensa Montagna deve conlùiikrar* 
si còme una grande ed alta esteozionc^ di terra 
tagliata da ogni parte» €d isolata. La base rwno 
alla metà deli^ altezza è di calcareo a. grossi 
stmti orizzontali; il testo é intieramente volcani* 
co . . Il piano Superiore che pu6 avere tre migUa 
di lunghezza è sparso ài varie alture di lave di 
seorie, di arene, e ceneri» osa, isolate » ;e^ ora 
unite per le loro basi; in molti siti , vi si T<g« 
gono aounassi di scorie , e di arena rosse » e 
di pozzolane » e il tutto attesta T esistenza in 
essi delle bocche che un tempo vomitarono quei 
liumi infuocati di lave » che dopo avere coperto 
quello spazio » si distesero sino al basso » e si 
ammontarono le une sopra le ^It^* 

E' da lungo tempo che i vidoi abitanti as- 
«curano sentirsi in varie parti di qaesta colos- 
sale Montagna a certe epoche fragori sotterra* 
nei come di venti che fossero chiusi nelle cavità 
del Monte, e che fremessero jper uscire. Monta 
Lauro é poco più basso di S. Vennera, sebbene 
i vicini vogliono che lo superi , e che almeno lo 
filmagli. L' inverno è coperto di neve che con- 
servano per r està chiuse in alcune fosse: La 
strada che battono coloro che vengono da quel- 



deciso che costringono a cercarne la ragione; essa si trova 
nella situazuMie Uel paese, e nella natura del terreno che i 



attorais 
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-la '^1^ rdtiHa fiieilHi tn^i^ipn^ i^ é fqpra «li que« 

4ta kt^ntagmi. Sopta, ^n^lla ipiaaur^ ,sx tìa upa 

vista asmi 'estesa ; 'sopra 4i essar più che a S. Veh- 

'^ÌAféM'liOJpfovàto r allusione ottica, di vedere av- 

- vièinàiti ,^ed an poco elevati sopra il Ipro vero 

>iÉb tK 'oggetti lootìaili. , 

- Obp^dse 'acque scorrono 'dal s^no di iNf onta 

'Latìiro/ l2e 'prciduzibni %*otcaniche vi sieguooo 

beila ^rte di meszogiorao sino ai feudi presso 

4 'paiéìsì ' 'éì 'Mòateroflso » « di Giarratana ; dorè 

^'ikTÒ *ìe ^ure , •e>ieiiefitftgne -«ono ia|;ieraaieQÌto 
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Vizzìni e Ve mlglik ^a"^^^^ flì 'MoAté' 

Lauro; La parte bc&sà ideila t>asé' 3ì * questa* 
montagna si estende, e forma il fondo di tutto 
quello spazio sopra il quale vi si reggono spar- 
se delle masse di lava. 

Vizzini è fabbricata sopra una collina poco 
alta a maestro ma dalle altre parti estrema- 
mente scoscesa, e resa altissima dalle profonde 
scavazioni che vi sono in quella enorme valle. 
Riguardando quei profondissimi lati si prende 
r idea della costruzione di quello spazio a gran- 
de profondità formato di alternati strati di cal- 
careo , e di Tolcanico sovente di pochissima 
grossezza . In alcuni strati le due sostanze sono 
mescolate . 

La Città dopo molto tempo si è estesa sopra 
un altra montag*na contigua detta monte Calva- 
rio, formata intieramente di lave la mag*g*ior parte 
configurate in prismi esagoni di alcuni piedi di 
lunghezza , e di un piede di diametro , e posti 
gli uni sopra gli altri come per formare delle 
articolazioni • E* molto curioso il vedere come 
essi facendo il corpo della montagna sono disposti 
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weeùikèo ì fianchi di essa sopra un piano emro» 
Si staccano facilmente. • e ^ sorente non hanno 
alcuna aderenza tra IoÀk* Al piede si può osserra* 
le come i prismi cominciano a direnire irrego» 
lari* e come finalmente si attaccano alla laya 
informe» che in grandi correnti» ed ammassi 
forma delle alture in quel contorno da oriente 
a tramontana • Anche come in altre parti fra le 
produzioni volcaniche di Vizzini si trorano 
delle palle di lara a strati concentrici con mf 

nocciMo solido nel centro» 
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Soitto r inuiieiiM alturm di Viis&aì a leruite; 
e meiszogiomo ri é tinA bella pianura sparsa di 
Tarìe colline ; la coltirazione la copre di rerdu^ 
Ta« e la rende fecondissima di prodotti. Ouar<- 
data dall' alto della città offre la rista di um 
paese amenissimo* ed assai pittoresco. 

Camminando ali* occidente di Vizzini tutta 
le alture sino ai feudi di GmmicheU ^ e Merini 
sono calcaree, ed esse senza dubio sono formate 
dallo strato che forma la base di Monte Laura 
che si e stende da quella parte , e che in quello 
spazio è stato diriso in rarie montagne* Il feu« 
do di JMarineo però si abbassa» e mentre che 
le alture sono ancora calcaree , il suolo si pro« 
fonda sino allo strato rolcanico che resta a sco- 
perto • Dopo Gran michele le picciolo montangne 
tornano sul essere formate di strati alternati 
dì calcareo, e di lave , ed il fondo è formato 
dallo strato rolcanico che al di là si perde sotto 
gli enormi ammassi calcarei che ranno a ibr« 
mare le montagne di Caltagirone» e di Piazza» 
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B0 GravmieMk à Pedagaggi 
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^e lare d| Vìzzini si prolungano à iramonta^ì^ 
nà sopra la 'strada rìtòrnando da Granmichele, 
e si spargono sopra un suolo calcareo. A poco 
tratto lasciando Vizzini a man destra è osser** 
Tabile là gran Valle della Canzaria. Valle enor^ 
me, e profonda, e si estende da occidente all' 
oriente . Nei lati e nel fondo iliostra delle lare 
ammassate le une sopra le altre , e delle cor^ 
Tenti di esse divise spesso in massi enormi, (a) 

Il paese diriene dopo più rolcanico; le 
correnti di lava s' intrecciano, e serpeggiano 
per ogni dove, ed in alcuni luoghi contoma* 
no grandi ammassi di scorie rosse, di arene » 
e di pozzolane che indicano i siti delle antiche 



1^ 
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fa) La Valle è spana di erbe, e di arboscelli soTcnte 
crescenti sopra i^ massi pendenti . Il fianco meridionale è più 
alto ; il di lui ciglio pende un poco in avanti; ed i iaii 
ora s* inclinano , ed ora si fanno verticali • Nel genere seU 
maggio, e grandioso questa^ usa delle più belle valli della 
Siciua ; essa è cosi interessante in Questo genere ^ che nel 
pastorale , e coltivato lo è la valle ai Brolo presso Patti do« 
ve r antico Ca^t^Uo sopra V alta rupe elevata sui mare di ai 

faeic UM tint» gotica | ^ romwzesca • 
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•occbe TfìTocate^. Ije :aG^oe ftaano settnfto «offffé 
le correiitì delle lave« ; e jQEiostrano amina^i ar- 
gilio ferr ugginosi divenuti rossi -per T azi^ac del- 
la lava rovente sopra U loro ferT<». 

Questa regione AOlcanica é ^se^irtta ^ixtf 
altra di due' miglia 4ntHemi!ÌMta[l« ^tkdicbrea anche 
sino al tondo delie yoUì ; «da 4k)^ quella «pa«- 
zio ne siegue altra tutta Tolcanica ^ e le 
cui lave si estendono a ^andi distanae^ ie 
^QUipe.sopq, tntte dilava. . . . , ^ - 

Ai. di Ih, ^^po^a^Ttda^à^p; 'A]^ ^ 
ci4pfiriÈO sparso di laTc^ ' . i . i, 
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I^ cammino é direttam^te ^fìwo occidente ^ 
Passalo il Valkme 'dV Regamoli ; ed il bosdil 
elei medesimo nome al fine di una deliziosa 
Talle (n) sì vede una raontangna calcarea 1 di 
cui numerosi %inXv sono inclinati in guisa da 
toccare tutti il piano deir orizzcmte. Soprapo» 
nete molte tavole, e fate che si rovesciano da 
un lato; avrete 1* idea di questa monta^fnat 
elle ne ha aUre simili in varj luoghi. £^ na- 
turale il pensane che essendo mancato il soste- 
^no in ama parte delia base» questa si ^andò 
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4aJ (Ers iprerao questa <ri3le >cke nèll» aiia Hanga dintrS 
m Bedagag^ luil «17^9. randava spessa a pasac^ggrLare; ILe feria 
«occirpaai^iii oatitEaK «oa Jd* iotpedtvjiBa di -tentire ie yìil 
iketle senBat)io«i che «1 Haoga jpoteva danai « La ^(rimaicera 
tche Oli xaccompagnava da %nxA ;tenpa m\ faceta ftmtto iUxenir 
iiedocente^ per «e ave;raB«» .oa occako dneauìa la werde ^pi« 
«a, ile ;fa9tìgiate tfroodi della serpeggiante edera ^ a ikoà dus^ 
:rareggiaati d^ Lavrorosa^ il repente tinna^ gualche wolta 
Ti resiATa sino alia fine dell giorae^ «ed àa tirptaya ie pi6 
dolci «emozioai allorché orttornaiido tipassttis il ailenzioso bo« 
ghetto, sotto ti :pallido raggio della 'Luna, ^Bieiitre tera ^attor** 
tuo di me la Primavera, al di cw aspetto tatto si jràbbellùra^ 
utieatre mi accompagnava la stisurrante jiura^ <e oneatre !Biqiu 
uiaravano fra % sassi coperti Ai cespugli le ac^ae del .jpÌ0* 
uialo .fiamej, che è al &uc del bosco 
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e fece inclinati i strati che erano Terticali; 

11 terreno siegue Tolcanico-calcareo sino 
a Francoforte* Questa pi^se a quattro miglia 
da Pedagaggi è posto sul' declirio ^orientale di 
un* alta montagna molto scoscesa dalla parte 
di tramontana ; tutti i contomi sono formati di 
lare 9 e di^càlcafed^ le l^t^ -fieno sovente am« 
•cucchiate , e coperte da uno strato cretoso , do« 
minato da alture calcaree. Il paese è molto 
fi^poiidoi ,,ha dcj^li eccellenti frutti, e uliri c]bfi^ 
Lòun, noxne in SipH^t ^ • ; * 
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Da Francqfonte a Scorata. 



Sbcendendo da Ftancofonte per il fianco scosce* 
so di tramontana si arriva ad una grande pia« 
nura detta di Rappis circondata da oriente, e 
mezzogiorno da montagne a base calcarea coper-» 
te sino alla cima di lave a grandi ammassi * 
Nella parte orientale si vede il Roccaro di Rap* 
pis gran mucchio di lave» di scorie, e di sab- 
bie unite da una pasta calcarea assai abbondane 
te. Al piede delle montagne di cui ho parlato 
si trova un Vallone assai scosceso; il luogo è 
detto le MoUni{ di Scordia. Si vede scendendo 
io quella scavazione che le busi calcaree delle 
montagne posano sopra lo strato volcanico che 
forma il fondo del %'allone. 

Le fosse che le acque hanno fatto nella 
pianura mostrano il terreno formato di strati di 
calcareo, e di cretoso sparsi di masse di lave; 
o dei strati soprapasti di lava di calcareo , e di 
cretoso. Queste materie così alternate arrivano si« 
no a Scordia a 6 miglia da Francoforte . 

Il paese è fabbricato dilava dura prese dal- 
le correnti che con ogni direzione, e sovente le 
une sopra le altre formano il corpo della monta* 
gna non molto alta $opra la quale è posto 
Scordia • 
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Dt Scardia à Paligmict, e Minea 



JL ra Scordla, e Palagotva spazio di 6v miglia 
é fomiato di strati sopra^iosti , ed alternati di 
calcareo » e di lave • Palagonia è sopra una 
tnontagiia volcanica di lave durissime che si ap» 
poggia ad un' altra che le sta dietro ad oriente^ 
la quale dirizzandosi al mezzogiorno fa unii 
catena di grosse montagne che dopo cinque mi^ 
glia si rìrc^ta ad occidente per chiudere la pia« 
nura in un luogo della quale a settentrione vi 
é il Lago Naftia di cui ho parlatole presso di esso 
la bella Penìsola sopra la quale era Y antica 
Pmika, che avea preso il nome dai Palici che 
era la deità del Lago . Sopra V arco montagno* 
8D a meseogiomo é la città di Mineo. 

Soendendo da Palagonia verso libeccio do- 
po un liioga basso si cammina fira le dirama^ 
ziooi delle montagne che ho accennato ora, for- 
mate di un tufo composto di lave , di argilla 
lerruginosa , di creta , e di pezzi calcarei , il 
tutto disposto a strati orizzontali , sovente di 
una grande altezza • Sono le J>asi prolungate 
di queste montagne che formano la pianura 
soarsa di grandi ammassi di lave • 

Q 



{ m } 

Dopo un miglio da Palagonia a man de- 
stra iij una picciola valle scafata dalle acque 
che scorrono ora nel londo , lave in piccioli 
prismi regolarmente posti gli uni a fianco , e 
gli altri sopra di altri formano un muro che 
deve prolungarsi a qualcbe distanza sotto io stra* 
to cretoso . 

A pochi passi vengono le Particelle luogo 
doTC si trova una bella col liiìa, formata a stilati 
orizzontali di ceneri voli^niche argillose dì pe;«zi 
di lave, di scorie^ e di arene nere; ui-^o stmt<» 
di un piede di grossezza . forma il prino riatta 
.fiul suolo ; sopra di esso re ne sono wi di un 
pollice » o di meno , indi «no strato di un \Àtài^^ 
poi altri minuti , e così fino ali' alto della picv 
dola collina . £' nel mezzo di essi the ^ 
trovano copiosi pezzi di bel vetro volcatiico lu* 
cido , e nero . 

Siegue il ffeudo dd'Hì Flivurottà fohnctto di 
terfeno cretoso coperto di lav^ co:né é 11 fondo 
di tutto il resto della pian irà. 
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Da Palagonia a Militfll». 



Il contorno, e. tutte le montagne di P*la!yonI|i 
jcome ho detto sono,, forjBite di lave , e del 
tafo ross^astro ; vi si trova u;ia grande quaiiti<;fà 
di vetro volcaiiico i di cui frammenti mesco- 
lati, all' arena .le danno un ias|>et.to ferrugineo, 
che ha latto credere al rolijo facile dei vicini 
abitanti che possa da essa estrarsi il ferro Tut* 
te le niaterie però squo disposte a strq^ti oriz« 
contali, e ii;a,.essi^ vi si trovano so ente minuti 
strati di sola argilla cretosa ; altri dove essa p 
mescolata alle ceneri rolcaniche , ed altri for- 
mati di sole lare . 

Per alcune miglia dopo Palagonia ad oriente 
tutto è volcanico , indi ricominciano le montagne 
dei strati sopraposti di volcanico , e di calcareo. 
In un luogo Rccchis due miglia prima di Mi- 
litello in una picciola valle é curioso un muro 
di prismi di lava di due piedi di lunghezza, e 
spesso articolati , posti gli uni a fianco degli 
altri perpendicolari , ed alcuni alquanto inclmati. 
Si riconosce che la serie di questi prismi si 
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deve estendere sotto il ierreoo che siegue la 
valle . 

Presso a Militello H terreno, e le colline 
sono formati di un duro tufo yolcanico che 
contiene quantità di pezzi di lava i piccioli re* 
trifìcati, e i più grossi coperti soltanto da una 
crosta vetrosa. Prima del paese una collina eoa 
una pianuretta adjacente formate del medesi* 
mo tufo ma di color rosso acceso come lo sono 
le lave, e le scorie che vi sono, mostrano iw 
essere stato il sito di bocche volcaniche dalle 
quali uscirono le lave che sono sparse «ino al 
basso . Una gran parte di esse é co()erta di una 
scorza vetrosa. 

Il contorno del paese é volcanico, ma al 
basso ricomincia il calcareo ed indi sino a Pe- 
daga)2;gi che re^^ta alF oriente tutto è formato di 
strati alternati di calcareo , e di volcanico, e se* 
condo r elevazione del suolo, ora il fondo é vdU 
canico, ed ora caleareo. 
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Da Patagonia e Catanie . 
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Le lave sono mescolate al cretoso, e soventj 
fiono coperte dal calcareo. Copie si viene più 
vicino al Beviere di Lentini il calcareo diviene 
più dominante nel formare il suolo, ma le al- 
ture , e le colline sono di ammassi dì lave che 
sovente hanno qualche estenzione , e spesso si 
veggono tratti di terreno formati di scorie di 
pozzolane , e di terre rosse che indicano siti cU 
antichi crateri . Traversando il feudo della Ca- 
stellana il calcareo si abbassa per dar hiogo al 
cretoso sparso di lave. 

Pochi passi prima del Simeto al ponte di 
Primosole si trovano gli strati del calcareo che 
scendono dalle alture di Centorbi , e vanno al 
promontorio dì Augosta . Fra esse si veggono 
ancora alcune masse di lave . Dal Simeto a 
Catania é un terreno basso cretoso. 

Dissi già che le montagne calcaree -diceva.- 

' no una catena arcuata da Taormina passando per 

■ Centorbi, sino al promontorio di Augosta. Lo 

spazio chiuso da questa lìnea ed il mare è quello 

che mi resta a descrivere . Feci sapere che 
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una linea da oriente ad occidente dell! scogli 
dei- C.'idopi che sono atta mefàr dello spazio tra il 
Capo di Taormina, ed il Capo di Augosta sino 
air arco presso Centorbi divideva lo. spazio in 
due; quello a settentrione più grande è occu* 
pato dal g*raa cono deir Etna'; quello a mez- 
zog^iorno forma la piana di Catania propria- 
mente detta. Ho detto già che la parte bassa 
di questa è stata formata dalle materie cretose 
trlì'e fe acque: hc'mnò portato dalL* interno, ecco 
perchè in essa non si trovano delle lave; ma 
dopo 9 miglia al settentrione fra gli ammassi 
cretosi ricominciano le lave antiche . e coeve, a 
«ueile della Sicilia che vengo di deajcriyere , e 
£)rmano un cordone intorno all' £tna • 

Lo spazio chiuso dalla catena, arcuata, ie 
dal mare è nel tondo simile ai terreni della 
Sicilia meridionale ed occidentale; esso forma 
un terreno basso formato da uno strato creto- 
so che sembra essersi depositato sopra il piede 
che profóndano le montagne calcaree all*^ in- 
torno; questi ammassi cretosi contengono le 
^stésse sostanze che gli analoghi nel resto della 
Sicilia; le sorgenti salate presso Paterno sono 
)segni di occulte miniere di sale \ come il petafb- 
leò di alcune acque, e di cui sono impregna* 
te alcune masse di lava dello stesso contorno 
lìnnunziàno i* esistenza di un ramo di schisti 
^bituminosi profondamente occultati ; e la fon« 
'tana salata, e solforosa di S. Vénnera preciso 
• Acii^ostra che Sorge da terreni che debbono 
cdntene/e le sostanze di cui quelle acque si 
caricano. Debbono dunque i medesimi terreni 
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esiere ricchi di piriti di ferro come Tediamo 
hel resto delia Sicilia, ancorhé non le scoprla^ 
ino alla superfìcie. 

Si debbono di^tìn^ere nello 
jKito dalle vaste fald« dell' Etna I 
che che appartengono ai volcani < 
no in mezzo all' antico Oceano; 
air intorno la parte esterna di queste iklde ; 
le lave che appartengono alle più antiche eru- 
zioni dcir Etna ; e quelle che sono di questo 
Volcano ma dei tempi posteriori. 

Le lave degli antichi volcani sono di pa- 
sta omogenea; sono nella maggior parte con- 
1ii>iirate jii prismi ; coEitcngono quantità di so- 
stanze nei loro pori u nella loro pasta che sono 
prodotti dalla inliUrazione operata dalle acque 
ilei mare antico ; e sono sepolte sotto i stra- 
ti calcarei in alcuni luoghi , ed in altri sotto 
lo strato cretoso . Io trovo qnesle lave simili 
a quelle della Sicilia meridionale, e nella so- 
stanza e nelle circostanze che l'accompagnano» 
quindi dcbl>unsi riguardare come appartenenti 
a quelle epoche remote . 

Le lave delle antiche eruzioni dell* £tna 
sono meno omogenee poiché contengono delle 
miilerie cristallizzate nella loro pasta coeve alla 
loro formazione primitiva; ma non hanno [n-o- 
dotti d' infiltrazione , ancorché si trovano se- 
polti sotto gli strati di creta, di argilla, e 
sovente con essi alternati . 

Le lave moderne si distinguono dati* aver 
colato lungo il cono , ed ì fianchi di esso, for- 
mano delle correnti assai lunghe, sono compo- 
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« 

flte, < Bono coperte di lave porose» e di scorie^ 
In generale posso dire che le laye prisma* 
fiche f le lave basaltine » i basalti che sono in» 
tomo alla hase dell' Etna appartengono agli 
antichi Tolcani , e non mai alle eruzioni moder-* 
ne di questo Tolcanot 
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iEitati1a/|iosa s<ipN.'tm fluolo che «ino a gran* 
41 ^ìfrofoodilà ' é fbrmAto di strati alternati di 
iHire^^ di .cretoso { ta lava si é ritrovata sino 
4' 80 piedi^'di* profondità.. La parte alta dei* 
la cit^ 4 fabbricata sopra di una altura in* 
t^^MoMtite^ compésta di. scorie, di. arene » e di 
]|QyBtolq^e rosse 9' e néri^^ e« non xì 6 dubbio 
ch^. Sia essiar li' aito' di \ «n « cratenè^ volcanico 
dal quale \t9cirono''- le lave che da. quel punto 
alto àc Taxtc.icorrenti fi spàrgono per i luoghi 
l>$ss!« -Queste laTè' sono delle più antiche deli^ 
jp/tn^.« JAsL la' città da -^ramonftatta ha un 
^r^^ ^i laya.rfnà/ ihodèraoit ;e da occidente, e 
ii)»jl80giiirno hat qu^^ 

^-^r}€MfAi Bóbbòrgo «della città à nmestro ha 
jl^tt'IliéiUagne'éretase; una di esse è coperta 
# ìtlìKse«di^ làrc^ ricche di beile infiltrazioni- 
^ fpj^i ^iMSCt "e di lina pasta omogenea; es-* 
9i^>a|p|Mir(ì^ngaB0; Agli antichi volcani della Si- 
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cnia; e sono lontane dalle analoglié fMreno iT 
Simeto di 9 mi^ia^ 

Due miglila a tri^àioiltana di Catania la 
lare moderne dell' Etna £anno risparmiato aU 
cuni luoghi y il di cui fondo a grande profbn^ 
dica è di strati cretosi ed ai^illosì che racchiu« 
dono delle conchiglie » e dei pe2EÌ. di legni fos» 
svli bituminosi; in qualche parte fra la creta 
TI sono delle masse di lave 9 ma a poca distane 
za dalla superficie. Questi luoghi hanno delli^ 
alture che vanno verso. occidente che sono X.i«^ 
cutia ^ Fasano , S\ Pétolo che- resta a 4^ migtia> 
dfi Catania. Le alture della Licatia^^ e* deL Fa«^ 
sano sono scoscese da meoDEogiomo « esse: si* 
debbono alla mancanea: del: terreno' che éà> 
t]juesta parte jdovea eistendersL a motoa^ dislSiHBa* 
i^tre' alla* valle che é a' loro, piedi. 11 iam 
CQr{)o è formato di im tufo a strati OrieziDnta«' 
li 9 al' Fasano airaltezasa di IS^ piedi esso: nào^ 
stra dieci grossi strati alternati: canaitfri minu«^ 
ti di un pollice 9 e so^eirte di^ sole dois* linee i 
ì grossi seno composti di. avg^l^ r ^^n9r€" e4 
^reHe.volcaniche9 {H5zai di lavapDroM>9 e^acM^ie? 
i m ili uti sono di solai argilla 9 r cenere vei^^^ 
nióSL turchiniccia; quando moltS^ di èist -sono 
ifi^ieme i pezzi d^l tufo si rompooK^ a sfogiltf 
€<#nie g'Ji schìsfi.^ Sopra di esse. vi e nn g9óss# 
strato di la^e che ndjb parte xip p yatet di;rdie^ 
uv; pusflfjsut tei^i;en(ak9, raa Ì4ri paM^ì ih >'|l|iUs0 
enormi sovente sul ciglio delle alturff». e d i*^T*n 
anJiannp a. cadere sopra quelle che S91ICK nel 
fondo delU valle toistochè l'è acque ^i^^^im^ 
mangiato la terra che forifta quejl* orlo» 
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4^1ò; ^il ^tafo licoinpafisbe ed ih BàsL «ftd» 
«i Tede «rio strato enoniie di <:MM6 hte 
aiotttieiie pia fpmm 'OonehiglSe ; le< |M% 
i^i '«soiip >a graàdi aoMiiassi» ed in alcuni ud- 
-H^i mostrano delki tendenaa* addivenire cotoniwrr« 
iQuieste lav« ^e <sotM> duri|$mne , alcune qiiant^^ 
il ferro p e così pesanti , e che sì decompongo^ 
"^tio a sfoglie» che non àahno né scorie n& lare 
^porose, e che sono «n gran parte sepolte neiìia 
*€reta, appartengono alte più antiche ^eraaiooi 
^éé\V Etna » e non é. inverinmile che questi anir- 
^massi' siane stati sepolti sotto la starato dèlia creta, 
^ dell* argilla che le acone hacino poscia destmlb 
^to, e posto a scoperto le lare . 

Da Catania andanda 'alV decidente tutto 4^ 
^éretiMD sparso (Ai ciottoli nquarz^li ; ^ comune 
"^trovare' ira quegli strati dei legai incarbomti, Jb 
'delle conchiglie ben roonsertafee che il volgo tu 
guarda come i monunenti del diluvio!; 'Sino a Mr^ 
'Sterbìanoo a nian sinistra si hanno sempre delle 
-^montagne cMtooe^ «e tra esse Mmte Pò , ^^Mte 
^Cardiliù, che dominano il piano di Afexto Cinf^ó 
«ài 6ne del quale é quel paese; in questo Jpiaoo 
»« veggoao le correnti di lava antica jdell' Etna 
^coperte dalla creta « e a poca distanza dalle cor* 
'-tenti moderne. 

Misterbìaoco a quattro miglia da 'Òatania 
-é^'^peÉto sopra di naa altura sformata di amows* 
^tÀ Ai ilava dei quali quelli che sono a destni'bi 

icontmuano e tanpo a mescolarsi con quelli me- 
-ijknit deU'>£taa,'a a sinistita ai perdono «otto 

la firetat 
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inigiia je. mezzo, tutto è foFHiato dà jip ^vàm^ 
flp di aionts^ne cretose divisa , .e .dià&tt^ dalln 
acque ,/cbq le disfanno cancofa per JMrtar». te 
materie rersa il Tnare..MNel fondo cTeHe t^Uì ti 
veggono qualche ^ volta delle lave che fìiQQQ pàp- 
é/t delle correnti siepioltìs fiotto quegK àmraaski 
«qiortni cretosi . . . .; 

t^ La montaji^a della Motta S . Anastasia pujV 
jivere ah miglio di giro ; ha una fòrìna ei^lipsoidc» 
> ' può avere 500/ |)iedi di altezza ; è molto sqO^ 
lipesa da mezzogiórno a tramontana, ,tnent)*e,cl)^ 
flalle altre parti s'innalza [)oca sopra il teri^qp 
•ticino^ Grandi . àmiP assi di lava la foroiaTìo /cl|e 
lasciano nel? alto un piano sopra^ il quale- è ti 
Castello/ ed il Pafese. \ ' ' * 

Nella parte di mézaogiori^o si elevano 4^ 

.-Cerra^ beile- colon he basaltiche f*sa;;one , articolate 

«di due. piedi dì diametri', di cui alpine yerti« 

-càli^ ed aWe inclinate p e che lieir aitò a 30. 

«j^redi di elevazione si piegano e si diriggono co* 

\rae pe^r' Unirsi > in un punto ,* Nq», si, sa se^ \fi 

'filate delle colonne si succedono, silfo ^\ cent^ 

f della Roccia . . Al piede c)elle 'CoIóhiiq':. fra una, 

e r altra in una iissùra- ora coperita^^i^j^inoi^a 

poco .tempo fa, eli abitanti v* intrcddcevatio la 

roano , e ne sentivano' del calore » e la )n'ai|p 

estrafta cklbtii vai di solfo; si ricordano' alcuni 

che prirna ;di ests^re coperta \ quatehe: voltarne)* 

le: ; .miittine. dopo' le copiose piogge usciva da 

essa del. fumo. Alcune (ìssure neir alto annua* 

v.aiaoo.cbe i^ Boccia ha. molte, cavità. oeiriater* 



ÌM^; .nelle parti si ^Pl fif^^^V^W^^^^ 

"Qj-nfitnéf e dt sé .«(.^i. pozz^i''»'»*!*'"»* 

tìk^ano''cKè". il > Jn(V^e^atiO; . er»., pel 

'dorrtrò dt^gegli;! q, jifb,qptilft,i,v>(^ twl» 

j*^- : ^€|ie.^lm j ,ya.,'^ijut«nne i'-«'J^ 

onde piìó dirsi che i prismi sotiai cof/ctù-t-'-e 
cireoadaii da jara 4n^cHie detlà sts^ ^ta, je 
,snttu,'j;li ^njpia^.-éid^Ue-.amie ,-ie^:deHet* scoiKé*. 
sSi, pjjif asgiji'*lgerei<ai«h6' che;, 
^«noripi ,che sÌAVOggODÒ hinko' il. 
.ed a q,4i<9lcj^dì4aojada «è«^«ii i 
;iiatjb sunu«i staccate dalkirRu^cìà; 
•cava 'la base del' "terreno» adjira 
•*hé qiilidi 'esst'jcoprìvano- 



«^rteie ifft^ ptósjftatiche',' le " 
ruinucfiaiio Ui'.Vo^fVnftrst cSA* tèi 
poste nello, sfntn di- dè8t)»ujrqn< 
ticì fianco, di trarfìoiitana; cpotutgotio aene inm- 
'■fxÀÌ}o^i cajjìpTsè nelle loro c»'rftti,^ina 1if;'^3^ 
,qiian^tà- A ràgiofie' trrédo 'So- cfe^é 'ncff^"!54p^-;-St^e 
■Septrftc che ì(ort6''ann^^"4§ji^"jerét«w^é(i;-WgiliOBÌ4 
■ ■ • jlj ' solo ; crf^ogo ^,ji«>pra -cui. te -Rqww" jjosa , 
i'penje, reno; iWantes ■^'ifteiEidgiàrtùil* és^CétJe 
col iempo «U* enWrtit i^^soMéile .laVei.il Catto 

opunzia ' che antfodut^e ,4 *.fàrea Jei flttemrad^i 
Snelle . fenditurp ne divide» ^'.mhss*; il- ;Tenìo 
ifiii^ioso stacca wvente H m^^ j^éfiAeÀìà^'k'ìì^' 
'tO, pacche' ìfi'ùniW:à.aU^.depv9li%ÌpiK. (B jquetta ' 

curiósa l^'o^cja c)ie ,pol tempo:- "i%»tef^> certà^ 
'.mente daM' ututto destratta j' ' " '' ."■. , 



Iffclfe "fkMl '^i gt«cò , e'irwinoàìamL 'è liofm 
^nafa'tia'^ t^~^coiii|^ùtto idi. tòta», • ai Ji^ 
N>« slmllr « ^^Ho éhe ii if&m ;neUa'Bidli» 
«ittidlbiiale , ^félnon'elie in icivietto 'U etmcnto à 
af^(filI»-ftffn^fHOto, UKiifré 'di« In tintilo :è cal« 
•<iftrto;'TÌ-itÌ!tr«ra^«ndle ttn*:attit|ins«o di Uni 
.tÉnM«,< edtvmogttiiMi «I19 «bnibéii tuta larglm 
■jaimitaiiiii. indurita. ^ 

-SlaBdo<tiiUa<.ciaiA:tièlIi|.'B«cda,'e reden- 
do Milo a 'grande diitaitsa die il ^co&toftio 'é 
tm caaH>letto di mentcgpne cretose fortaate 
dalla dorinone dell* «nmaasa deposi^ionte 
'cretoaa • .wni ti attnta • a >oo«noera «hi» an- 
<^ jollo (U esn -era >«a fr<<"iio «epob» Ih 
Boeeia della Motta, «he indi le ao^e l^um» 
'atiDpeitQ.'B* 9 a^sr^ia dittante da PripioMle 
"a inieàaqei^rno Di;«sso il ^Bìaiolii; dovie aooo la 
'liire della SÌcìÌuì iw»ridioaaJk. /«i; 

<af^— <y^— i*i^apw»ii^iaa— ip»»— ^A^^U< 1 in ■■' iW 








^ rfeiiU 1Miie ' «ii. liRM , c^ mina^ciuQ di rrovirami mIU, 
'*wH« kftMft/e'cfae nembnuio iostenere Moora i ianU^^e 
• !<Hw»i ii ift tto idel^€àtte épuii^» gli ^daano un mna m« 
^t||f«i|p.<r tifehhi MR itelU 'xttrUi ed tfttimttkra 'iò« 



jpnt eli ; aTTQoiiMoti junaift «t» il pittano ?* tattodundUi» 

"-«MkMSo :Otete Cplpiéra (be facendo U^ga^^raiLUa . ^€«9^ 

ABìaMm tt' 4tat'ii# e|na péBiZÉipcfiite inoamorato; ^a ivi chi vi* 

.^f # c|^«<>»itoadgidi Werii ^ut^dt^ato il custode ^efi« 

dendo da nn alu 6qartM fa iifi éM» . Ùfiliif^e à) Hién 

»gioy dOTt iin^ di iioylàw y et tioola» 








SfOCLI Dtl CICLOPI 
'itllii/o ontn lai: Jt Jitiiia 
Jrùnead daU'tMi&rt^ 



\lon ut Jirt'jTtiatichi 2 firiinu ^ com/ir^np verJa 
i/mm tn/orrut * jtrati Ji aty'i/la tkecafurt yttaftc 
iìtrc <L crtta, in aù JinOJtbolttpri'j mi £ lou «, t 
^tttrg di^m In ittita alturt JijOia taflt patti Ut, 
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di cretdso spano di òiottml quRiaEOii.»i At Vjalrr 
coiTente' luogo a. metà, di^llp. spazio ti T^igfcpKii 
ainmassi ftj lave antichcL d^UjJ^^na. di^Oiirttill^ 
p^rté è coperta Gialla cjeta. 

La citn di Paterno occupa Taltòt tà^ iV 
piede ài una grossa montag^ piik grande di 
quella della Motta « ma nella sostaiMa simile a 
quella; é formata di grandi ammassi di lare 
dure in mano della decomposizione • e di cui 
alcune sono configurate in prismi ma assai ir* 
regolari , e nelle parti superiori si trovano strati 
di pozzolane ^ e di arene rossastre con scorie 
che penetrano verso le cavità inteme che la 
montagna sembra avere . 

Lo spazio che si trora di-alcune miglia ali* in« 
tori|o della montagna è di un suolo cretoso » 
ma sparso di ammassi dì lava di varie specie» 
e di cui la gran parte è piena d* infiltrazimii 
Calcaree j ciò che le fa considerare come for^ 
manti il seguito ai prodotti volcanici della Si* 
cilia meridionale • Al piede di mezzogiorno dei« 
Ia montagna vi sono grandi masse di lara cho 
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oltre alle infiltrazioni radiate del calcareo cod« 
tengono^, molto nìu> dk^so >cb9^ noa solo riem- ^ 
pie le loro cavita , ma ne insupi^a tutta la 
massa . Gli aitri tuoghi hanno per fondo il pie- 
de calcareo che ivi stendono le montagne di 
Centorbì , e di* Gii&cr ,^^ecl ivi* coperto^ dallo 
strato cretoso ; vi si trovano graùdi ammiissi di 
gesso ( solfato di calce ) e molta quantità di 
pietra epatica dend^ti^a l^mioar^ \^^^ -^c^ue 
mtawalit dbA)édpib.^*YieT^c6hldrno mostrano Ae 
TI debbono estere delle miniere^ di sale; é aéllis 
materie che possano* somministrare lei quanàià 

g<«lì8ogliar< 
iija^rl part^ di ^flqelle acquo • i . : : ^-^ a 
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Da Paterne a Centorbi. 



Da Paterno andando sempre ao occidente men- 
tre a man sinistra si ha il Simeto che ha il 
suo letto in un terreno basso cretoso , le lave 
si veggono sempre a destra in grandi ammassi, 
e correnti . Dopo poche miglia rivoltando un 
poco a Maestro il Monastero Bt^nedittino di 
Licodia si vede a destra sopra alture di lare 
deir Etna che ivi sono colate in varie epoche ; 
al basso però se rie trovano delle antiche che 
posano sopra strati di creta, e che sono soven- 
te da essi sepolte ; alcune di esse hanno una 
forma prismatica regolare , ed alcuna contengo- 
no delle infiltrazioni . 

Poche miglia al di là il paese dei Greci ^ 
o Biancavilla posa sopra un terreno volcanico a 
settentrione » e formato dalle moderne lave dell* 
Etna , € a mezzogiorno , ed occidente sopra 
cretoso che contiene delle antiche masse di lava 
di cui alcune configurate in prismi . 

Scendendo da Biancavilla sempre per un 
terreno cretoso , e sempre verso occidente a 
poche miglia si arriva ftlla catena calcarea che 

S 
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8ono sorente articolati : sono comunemente 
venicali gli uni , a fianco degli altri da 
tonnare delle serie , ch« vanno a perdersi 
sotto lo strato cretoso ; vi sono delle colon- 
ne che poste verticali , neir alto convengono 
poi tutte verso un punto, e ve ne sono che ^a« 
no dei f asceti 1 che si curvano come per im* 
piantarsi sopra una superficie convessa. Queste 
lave prismatiche sovente curiosissime si fanno 
vedere sino a molta distanza andando sempre 
a settentrione. 

Le lave moderne dell* Etna coprono da 
una parte il territprio di Bronte sul quale dal- 
ai parte opposta passa la catefia calcarea» 



» 

i » 



> r 
« I 



' « 



. ì 



• "l 






■ • 



, .. ,. 



» I 



t I 



*m* »# , 



I • 



• f 

• 



i« * • » J '• ' • > 



• IO» *> 



i.. 



r -♦ 



•••«•«««•«•««««««««««««««««Il«t««««««« 



§, 27. 



Da Bromi a Randazzo, 



E lo 



spazio dì 14 Diìglia rivoltando gradata- 
niente a levante sin che Randazzo viene al set- 
tentrione deir £tna% Sopra un fondo cretoso si 
Veggono sparse le moderne lave di questo Vol- 
cano a destra ^ mentre a sinistra vi è la cate- 
na calcarea che viene da Taorminat € che s* 
interna neir Isola % 
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§. 28. 



Da Randazxo a Schisò 



Una gran valle rende scoscesa dalla parte 
de 11^ Etna la catena calcarea che da Taormi- 
na va da oriente ad occidente. Questa valle è 
seguita a mezzogiorno da colline cretose ric- 
che di ciottoli quarzosi , e di breccìe ; ed é del- 
la stessa natura tutto lo spazio che resta sino 
alle falde dell* Etna . 

Ma questi ammassi cretosi coprono varie 
correnti di lava ; esse sono scoperte nelle valli, 
nelle scavazioni fatte dalle acque ; sono esse 
più comuni verso la marina. 11 Capo Schisò 
che chiude da mezzogiorno il gran seno di 
Taormina è formato da un gran corrente di 
lava che colà il batter delle onde ha posto in 
chiaro » mentre neir interno é sepolto dal 
cretoso • 

Intorno air altura sopra la quale é Calta-^ 
biano fra la catena calcarea e le fòlde dell* Et- 
na si trovano grandi ammassi di un aggluti* 
namento di minuti pezzi rotolati di lava , e 
di ciottoli quarzosi» e silicei; il cemento di 
questa pudinga più o meno stritolabile è ar« 
gilloso • 
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r fiume di Caitabii^no V antico , Qnobala cUe^ 

^ scorre a .pupa disianza da Schisò , e ch/e dovea 
circondare V antica città di Nasso che ivi 

-esisteva, ha scavato il suo letto nello - strato 
tretoso 9 ma le sue acque, si rotolano fra . cor* 
ren ti dì lave che ivi j^ìacciono a varie protìpn-» 

^ dita • Ànthe lungi) il suo corso in quello sps^stio 
Ib lave {ormano delle picciole alture sopra il 

. fondo cretoso. 

La sponda destra del fiume da una parte ^, 
e le Giarre dall* altra chiudono una grande 

. ^iiTura detta la piana ! delle Giarre , può 
a»*ère 6 miglia di lunghezza, è due dfi làr- 

. gheiscia < dal mare ali* occidente. 'ÌPresso 'aV ma^ 
re^érformata ^dali^ arena quarzósa àilnmonta*' 
tavi dalle onde ; più dentro é un ammasso 
delle arene vulcaniche, e dei pezzi di lava 
che le acque hanno strascinato dalle alte falde 
deir Etna. Nel resto è un tumultuario am- 

.. montamento di grosse lave in masse rotolate, 
di ceneri , e di arene volcaniche , e di fram- 
menti di scorie insieme ad un terriccio argil* 

T 



loso. ìfei luoghi scarati dalle acque questo 
ammontamento mostra i strati successiri che so« 
nosi accumulati. Sino Alla profondità di 15 
piedi il suolo é cosi ; ed io son portato a crede* 
re che il mare batteva un tempo contro le 
falde alte deli' Etna, e che le correnti di la- ^ 

Ta che scende^vano cominciando a riempire lo 
spazio indi V accumulamento delle masse ballot- 
tate di lare le arene , e tutte le altre ma- 
terie respinsero avanti le onde , ,c a* impatrp^ 
liifono degl^ antichi Iorio ìiih iti • ' ' '* * 

Avvicinandosi alle Giùrre tutto è ^t'c^fcàh\cò;' 
le lave dell* Etna ivi scendono con varie di- 
rezioni ,* s' incrocciano , e riempioniò lùt'té.'' ìi[ 
paese. Dalle Giarre al mare dove é il 'Jiiposto^ 
il/terreno è della stessa coUituzioné che Ja'p^a* 
)ia; vi sono comuni le masse rotolate. 4i lavja^ 
che t)on sono ne sferiche, ne a strati conce^trU 
ci , ma sono delle masse informi che il rotola- 
tnènto ha privato degli angoli ; 6 che la^ 
decomposizione che procede jdalla. periferia nl* 
centro dà lorp un aspetto di stratifìcaziona.:S9i 
pe . trov^ però qualcuna che é 9 ^ strati, «é io» 
pa^lei^ò di qoella assai curiosa che vi .Scorai m«^ 
;ao alcuqi anni. . * * ' : ' 
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§. .30. 



Dalle darre a Aci 



Lasciando le Giarre tutto è lave dell' Etna ; nel 
Vallone die sìegue presso il quale é il picciolo pae** 
se di S. Leonardo si vede il terreno formato come 
]a piana delle Giarre; le masse rotolate di lava 
pon sono di minore Volume . Un gran .spazio 
air intorno é della stessa natura . Poco dopo si 
stende la gran corrente di lava che nella Olim- 
piale 96. dalle fauci del volcano corse al mare; 
occupa lo spazio detto il Bosco di Aci ^ ed un 
lungo tratto della spiaggia. Inviluppò delle lave 
più antiche che erano in quella regione • Sino 
a Aci tutto è formato dalle lave che fsono cola- 
te dair Etna . 



N 



* » * 



I ' 



. •' 



■ I • 



» ^ 



e • 



I t 



t iM Mit Mt»t<y »Wi<l> f» » W »»»»»»»<'^ 



I • • » 



* 



4 ' .• 



f 



•' e 51. ' : /' 

Da Ad a Catania,: 



.Aqì é fabl^ricahi soptd. enormi dsniiKis«i di 1av6 
cotale de)r£tna, ed' iviammontate le uiic^soppìi 
le altre; si elevaDo'.900. piedi q^asi- v^rtìcat- 
niente: sul m^re . La superfìcie S'ipertore di'cio^ 
ebeduno strato è divenuta rossastra per V azione 
bui ti-rro che ha fatta la lava che rovente vi é 
\enuta a colare sopra. 

Da Aci al Capo dei Molini flutto è lav^ 
che sono venute in torrenti dair Etna ; aleuta 
luoghi sono colarti dalle masse rotolate , ed anv- 
tna&sate dalle onde. Qtrasi allaonctà dello sjiaziò 
le Acque ' Grandi escqùo' òà sotto le lave, cà 
entraoK) con tanta forsea nel mare che a qualche ^ 
' distanza alldrcbé é statd destrutta la celerità prò* 
grèssiVa ^ vengono Je. acque a grossi gorgó^lMii^ 
ella superiicie, ed unite a quelle che vi !^rgdti6 
dal fondo del mare rendono niolto dolci qUelt^ 
acque marine . Esse sono le acque dell' ai^tic^ 
fiume Aoi che prese il nóme • dal soo veloce *C6r^ 
;tére eoiilier una saetta, é <ihe lo diede . ^lìji, VW^- 
na' Città * (a) I . « ; . 1 ' • 't •' 

(aj EusihAn Iliad ScoU di TcocrAo mi era infunit» %»0U 



Dopo il Capo dei Molini la spiag^a , ed 
lì mare vicino presentauo J più belli fenomeni, 
ed i più interessanti jfe> fa storia naturale voi- 
canica. Il mare ha una Isola, é molti Scogli , 
tre dei quali i più grandi sono detti ì Scogli 
dei Ciclopi per t^r^dcf^i^ <m¥^!l^* \^^ furono sca- 
gliati da Poiiìèrao contro Ulisse, e V Isola ò 
detta della Tresca dal nome di un piccini paese 
nella spiaggia. 

V :hokL ér lòntamei 30Q( pMft 'ék' teffa ;- ha 
.4}<iaM 300/ possi di jpro^edi.ha. iif]laif<M*ma''<élKip« 
4fiida, ^' La; parte sbitm MdHl lato ai^et&ilit¥iqMe 
4M>no;!Ìbrmat! da un grosso ittirataidffi'' n^nft' t^«« 
•toda che aiimeiita aicuiie piccióie* piante; Unot 
tgraiiie feaditara la divnda dai oriente ad 'Odei* 
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.dendo alrAb. Àoii^ochecqn altri crecTeTa Ie,4c>mp deU^i.Reit^qa 
i^uèlto dèi filile Kcì ; il niaggicn-e' arg iinélrto loro era è^e 
Mon to«o.l«teiqileUe'itollis!4uaiÌ e^^jiio^e ik:>:iifé>G^aiiA meÀ^ 
tre cosi dovrebbero essere sfecoifidi la ftivoU^j 'I4 dix^a, Aia 
quelle sono lav^; dunque sono le acntie d^l ivii!^? Aci ; ^e 
*€<lnvietie al sensa delia favola the Aci fu coperto da^ oda 
^péEttien sQ^gltata dair'infufiìeato PéliftMÌj :« 'Cdràe tvttto 




yòsiMo-vfMkrèr^iiesii- lih^iri ^ ^ 

?AA ^ r»sf»idt;» senza 'obo oabisif dlvenghi i^beia V i^iucMid . 
vi (^ in nani irato/ Ciclope; la^ciandp l*alte vqtc^ ^&V Elaa^^ .e 
Aioienticando le sue capre venne a sedarsi sopra acuto sco- 
^flioy e piangere le sue' pene al subtió rnslancoiiicB détlk sera 
#^pqgiia. , . cba : ìni6tA :tp«df esse reNquakfbo . veloa) U Aglitseta 
^lÈìP^^^ "^It^r^ ;ve«^, qyelU 3p/aggv^ i .su^j. r^giif^ì 
<Sffvalj| * ; uoin3 queue ac'|ue anate si attrett^nj ancona al 
^Qirsi alle onde amate ! Ootne i toro baci' m )r.Tt3ra..ìó oA 
felici oèT'senò HI ^aidl maréi pressò c][uella riva cjìì fataie^al 



fK>!à . ft ^y^gHare. aUa de^truAkme gii tuo» IT; 
l^a . . l fìaiìdbi ^da fr«co> a- messsQgionlè soqo» 
feroiAtii'^ óHi b^lte còloBne ipriaitaftficfae lii .\A^ ft dt 
«aria 'grandezza, e<dìaineurot e dispects' ' àk va» 
lie diréeiorìi . Tutto il resto dell' lesola é/di la't«Ì 
divisa.- da. fenditura inaguaii che . ntodeno Iff 
nasse aissai informi.- 

Il ^ ^raiidìé ^òò^fo è d9i IHusii ìa «àc^ 
éo^iòi^ d(dl* féòla-. Ma -fìrajafti^doe H éon<jl 
molti sco^i che mostrano la loro* ahtiisir diiid^ 
Àe . Nel <I74S4 tt fbr%a di mine fuppeto j[>arta 
tuperiore dell'Isola ber n^mpiire lo spa2^o <d^ 
«lare , e rendere - ^i«ta la spia^^ia del padbe'jj 
ma te ondb 'portarono' tolto via . Questo^ moglie 
fira alla bete aOO. piedi < ne 'ha 230, di ttltéz^K 
ani' livello dèi •mare, e 06. 6d£to il livdild d^ 
qaale ia' base va ingrandendosi sihO' al ibtido. im 
fanau è acuminata; i fiduohi, « TaUa tìùtìi 
aonb formati; dallo stf atO stb^so mamoàO àett 
ttaÌA; e nel-^ parte- di oriente mostra «ta ap» 
parato il:pÌèF>^Cttrieso« 'ed il più istruttivo tC 
toedèrsi^ di -«olbnné prismatiche di terra tdttd 
verticali , a prismi comunemente esagoni 'di va« 
«io diametro , er 4i varia grande2ìia , af-trcblati» 
» d i > 'Un sol ' getto ^ V aspetto non pud ■ ttiegiiiél 
paragonarsi che: ali* intetho 4i un gratide or^ 
gàuo Irin-mato di eatthe' ineguali'. 11 resto delld 
Scoglio é di :lava hifortne, Hia ^ellà itttlM 
pula ohe laprìssM^fté 

Stegiie ad eguale diiitanza il secondo 'Stò^ 
gli», «ha ha la ft^la foraàti piramid4lt r oi# 
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ikì<^no fillio, è- meno grande*; «so é* 'nella rtei?^< 
dlresHMie del primo; il' ter2o è an^he ntìUt 
slesA tinea; nia ép^comeno àUis' e di^'im^ 
«ore basei Ambedue sono ibrmati di colonne 
prismatiche, e* di lava* informe,; come lo aono 
tutti gli altri' mihorr scogli che si sollevano 
«ulle.acquf » o resto no. popò solito.,, e. riempiano 
lo sp;4ZÌo tra i grandi * e la spiaggia.» Il fondo 
atesat ^d; rmape ò tqnfiata. dallfì stesse itaye* 
( .^gU dfii 04«ÌMpi 0Paó /iejtU atch^ £iraglIon| 

della f Trezza •( '..»;,- 
t* Lo ylclae spia^^nc^ siojio.cpwrte dii ammossi 
di lare egualmente prismatiche m^ se ne vegr 
gono fra esse cho ranno. a cuMìvwsart verso un 
punto» e che diminuisconp di diamitro a oftisurr 
lA che opqvergoQp* .fA^d^Mo verso il vic^ngt 
rristeHt> di Aci si yeggono^ainniBs&i^ nella spiag^s 
già di qoK)nQe.pri$m<7tichf^chj si stiicrano>i| sten^ 
to; è uiierVabile. chq anch;; i picsioii pezzi si 
diviilono in prismi cqmunemente esagoni. Gli 
amorosi fanno una posizione incjinata ma .si 
Tede che * eia verticale; .e chà , scinosi rovesciati^ 
per la maincanza del sosteguQ della • parte d<iV4r 
sono inolinati, >,; , 

Le montagne « e le alture che soprastano alW 
•piaggia deir Isola « e dei Scog'Ji.dei Ciclopi.altro» 
sono cretose % altre forniate di lave # Le cretose « 
e marnose ^orrispoadono.: nella . elevazione allQ 
strato d^Ua.^tess;^ paturaich; .copne 1* Isole « e! 
quei Scfigli, ed alla ste^a aitezaa si ojservanor 
fra la x;reta dplle I^Ui^sime colonne dei prismi 
di hffi .4fiUa.stc»a^foii»at. e. natura diqueU 

la dei ScogfU, S9 ne troraoo dei superbi am^ 
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massi scarando net tétreno^ e sorente circon- 
i*n*Ì'd»Uft feW9n4*^<>r^vJ^ montagne Tolca- 
j^ffiM .apno. formate di làTa^.^mLassata'.'eti'Im- 
.pastata a .ffe^ai ; nera , arsittìia ,' vetrosa ; fe 

d^)l^ ,.de(:;Qinpp5Ì;zione ridotta stritotà'bììèVFi'a gl^ 
^fiimapsf. dji pezzi infortii f,' e di rhnssè tung'liid, 
•ff* veggano dei' prismi di due 'iSollioi 'd^' I«rf- 
^gKe2?,a ,_ e ti! altrettanto 'Wi 'diamfettty ',' t«: fHe 
.sptio anche'' di un piede! ;*' se ne ) trovanmcin 
[serie verticali ed in dtìlònne 'che 'conlrer^OBo 
'Terso un punto come quelle della spiaggia, dal- 
'le qùatt d'ìfferisfeorio' ittttanto. nell* essere.-la.lfli^o 
'pasta più' arsiccia ,'e"'MafCnò')dura<. .Queste la^e 
*sond' collie quelle dei : sci^M -rpivilB.'tli inaterie 

ìAfìltTtittf 'né{''pbrìv^'e K il <wue I9 , circfindei^à 

un giortib bagnando In !base dì que&te' moncft- 
- ffnc'-fefese' in niente differiranno dai scoetIì iljei 
^ Ciclopi j Sonò) poito Jtontane 
i vanno. Mpa. .ali Castnlior^i 
^ ohe ridalla spiaggia ;<itìp4WM 

: ^CCÌDlfttI;^le : TÌ!> M tlfS>^ 

f-pe^in- palk ; a : strati. . cc>|u: 
'. pollici uÌN^ametro involte, 
j troi ! voldfmiiui • tiuf^i^ic^tQ ^ 
^'biié foSltrala ,i:t crM^JM^ 
t' Idiota •cKvit».KM wfiirfHfhtii., 
«trato^ >H.rè> taIyo|ta,,4e|| u 
' «AoélieiakHiiii dMi ffhì% i 
< nnaitfrì alla ft9periu:ie>^s^l 
■ 1: > Heir latemn •; e . rs^mnìgf |i^ 

.iìai!lfi,rei^ml,ìVfPOf: ■ -n r.(\ '■-..., ;; 7 ''1 ■'■" 
-, .. 1,1 Q)4vu^ 1^ mesjzpgipmo quetltt , lfoiA^a"Ia 



Castèllo di Aci . £«?&, è ciriiònldAHt da tre pteti 
dal mare ; ma all' occidente sino quasi alla tn^ 
ta è attaccata ad un l'orrenfe di ' lava utodeiu 
.na dtiU' Etna che scende dalle alture vicine . 
-La bai>e , e la muggior {jàrte del còrpo della 
Rupe sono lurirqti di un tufo durissimo a^Iii- 
'tinato dalla sostuu/a cali area ; vi si coiitengono 
■pc;;zì di lava, di \etro di scorie, stilbia . In 
-parte é composta da. molte pjiile 'dì (a vacche 
ftuno sovente impastate nel tutu . Alciintf di e^ 
hanno sci 'poHìo di dia/netro ; alire sono piii 
'grosstJ'. Moire rassomigliano iitfj^a .,»(rtittMm a 
■quelle' ;' che wmo ìil piede' delle .mpucaisne , 
' che ho descritto ; altre all' urto dei, luapjlj^l- 
' lo si "t'ò'mptWio ' in' pt^zi piramidali eguali',, e 
ri^golarissiioi , la cui base che, è, alla, supi^rit- 
^ eie , ed' fe peVcib convèssa < fi twangjdara , e i 
^ loro, apici si uniscono perfèttamente r di Jjcentro 
ideila palla. Hanno q^ìnlciie^fassiiini^IiaèzaoMle 
' piriti globolose dì fèrro. 'La sostahósij calcarea 
si é infiltrata'; è[' cHstanìzSata nélle'iéiuJilu|-e; 
^. he ^iene le Bssirie'chBÌnritì'soncin 

^," '.'(jirnmide , 'éhé* la. diriddiiQ àrìohe 

^f angpfiJnV Queste pdll«:Bnm> «àrapre 

^^ li'qiieUèi^ itratrconc^triciifc'.iiie 

;, Ì\kj', e nei fìà^ndhi* ctoHai . iDedasfòia 

.^Itupein mozziì alli: pezzi" dfel'hl lìdia intbriner se 
ne' veggono in piccìoti' prismi.- Nfì ^^ùoghi^bbs* 
i:I si, (Inveii i^ar^ ,ha, mangiatd'ìl .tLÌf(*'sr'v«rgiEfono 
a ^b^CffisP. 4*^^ '>^,%nii'*ler sfesse pàné',"«tó fùruia- 
no ancne una j^'rté 'Uet''tert%no'i'bl^sd'^P^«Hle 
la Rupe è attaccata , e che al di sopra é coper- 
to dalla lava moderna dell' Etna. 
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Qfieste lave che sono anteriori a qualunque 
pi& antica lava dell' Etna appartengono agi) an- 
tichi yolcani» ch;5 eyidentein3nte bruciarono sot- 
to it mare .^ I pv^z^i di lava che erano eruttate 
dalle bocche infuocate, e che il rotolamento ren- 
deva globolose furono indi con le altre materie 
agitate, strascin^ite , ed amnìi3>ate nei luoghi do- 
ve le troviamo. Basta la pia semplice osserva- 
tone per conoscere che la Rupe del Castello di 
Aci non è àiTatto un prodotto della lava che si 
è innalzata verticalmente dal fondo del mare, 
ma ò stata formata dair ammassamento di molti 
pezzi in un sol luogo arrestati, che indi si rese 
scosceso dalla parte del mare • 

Cinque miglia, che sono dal Cartello di Aci 
a Catania non offrono che barriere enormi di 
lave colate in varj tempi dall' Etna, e chs han- 
no allontanato i limiti del mare dal piede del- 
la Montagna , 
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Descrizione dcir EtruL . . « ^, ,. . - 

L.t ««i-I 



I^^iiihil ,fetf : Etìift it'fele^ii' quasi 'ne! cèntro 
Mtó ^fepftzió' ^èìifcotarè Qlie"HB dèsdrìttò àin' òrii 
tMrtóiana«$^'clà Catahià;' é cHè Tiai;'S6.' toiglià 
'di dì'atóo; «^ àlta'1<aiOV' tese sulbareii'&fà 

1^tonlt.à^a""to 4a' thrma di un 'cono' .immènso 
"^.olàtQ/ <ik 'b«tìi parte/ ié àtiè' ^' innalza percfendi- 

'q\^^^ ;/tf gfMal 'rà'^oiie aifàHiSfA. colofanh 

•fei cieiif aÉ^ àyiKliiiiè"'pihtt^o/Tato w^m: è 

•fóatób %1ctóici»è; 'àhché Io tnòàttàrió^ !è"pi-<i- 
'Ifohm" Vàlfi 'bhV' Ié kcque"hktìhH* fatto néHa''^iiiii&. 
'Sà"cdtìieaV''e la fòrtha« istcssà ^i'*^nisc« i dimò- 
'ktiftì^ 'chi^ là *ib,ddtasi^ è' formata dà! ' replicati 
^MdÌMitòiii^tS < ÀiU'\ki^t«t die \ '^fuijcbj' -dèi 
/voF^nb fiàiknó'èsttatgi'^^I *«btid"d^ilà «erràU'* 
oi.nnTi^t laV^ ièhe'ìtì-ai>a»^''èpbdhe^sono «tód?^ 
''é r^nb dhitésè' à<ràriè'<dWi£2Sè / è^ CÒA ' aiVer. 
8C dir^'^otÌ?'^iiò ^léttci sopite ^Weni crétbfti^.e 

--«tllW'anck>ra>'ia<'<gfwith>.>>flMu3Baasi «àe'l* lèod^Mift 
a.iate.Catija. jd jn ,qu«j>Jt|aUi. che .s^prasta^q alla 



Trezza : cos\ alla Licatia sopra Catania a , S. 7ao* 
lo, ed in altri luoghi. Vi si trovano dei legni 
£>8sili, e delle conchilfUe ben conservate fra la 
creta, e 1' argilla. Le antiche lave si trovano 
sempre sotto le moderne correnti, ed in moltis* 
8Ìme parti si veggono, allo scoperto , e da que<* 
•te soltanto cifcorWafeV •-■ -"» "''^^ 

Bisogna quindi in tutto il (circondario dell* 
Etna distinguere , le lave antiche , che si veggo* 

miv^^^m'' Mtm?, ,!^"^ mn f»^% m^^,:A 

^ipp^tte,, .piene aici, lo^jn «pn, . e npUe, f(;uditure di 
.sostanze c^e^vi sopo,;|ntj)Jtipgyte,f.è ^nà^ gran par»- 
te^ corifì^oi-aTé jn pmm} ;.;f&se mpSf''f\^\ ,$ 
/«"♦.. I>ft parici" m\^imqriju_9fff^^ ^e J^9.,,f*tto.da 

.^qBP,Cat^fl^.l yv.?0f^f^,.fltrtj .lav§ q^^ ?W?e|j<j|. 
.tq.,n^i ^tfftti .(jr^fo^i,, ft;^p^en^i9|9ft.^^i .aljte^M. 
Ilo, ,a, gf^nfli . prqfppjijfà ; . ma sono pipiio, oja|iop;e- 
nèe, .znolte^np Tg^jpjp ^.mo^ ponieng®no , naa- 
iterie infilti^te," Jinalyi9ffte; .vi spijq le .ija^^j.ipQ- 
,4prq9l,4p\l' PtqfjchR 8i.,j|ist^n4pn9: A^gr^od^, cor- 
renti,, . phe ifirrpano : dpll^i f:Pl^K(i*»W ft.iffleip 
/WffyiK>rte., e^fthe ^Qfl»e qjje^ .^j|^«ni^»i npi hanno 
..in^l^r^zipn^; iiQ.,,afra^t|9{.,.t^n(ì|ono jf|,d|vid-— • •" 
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,1 ,1^ guanto ho deicfilto si Hcooow» 

ehe lo spazio lihiuso dall' arco calcaiieó (m ì 

•«tue capi di Taofinin'a; e Si' Angusti e all' 

Oninte dal mare ràssomigda perfcliamenle al 

l^to dèlia Sicilia liiéridion'alé ed oicldentalt; 

laògìii bassi circondai dalle catene ealparcej 

•Olio formali da ammassi, creloai ^ ed argillosi 

.thè e iniere di sale^di solfo, edél 

ewso bbio delle piriti di ferro ;'co- 

, J^", '' idióiiale contiene delle, mate- 

,r"=.,!j ;li *ntìclji Volcapi ■ fd, è Ì9. 

«W* «Scoperlo dalle lave , e dalle 

Tnatcrje -eruttate dall' Etna, che da tempi im- 

:liaei|iorkbtLì. arde, in mezzo di esso-. 

- J~~ ; ' (1-1 -, r T - ' r— .>' " ' I I -i ' i --f- 

•«lut *haC»..XVl. -XVII. stóllo, per àptoVIo -.1 -Od. 

■ BwgiMii .«ha.- »is«rtua .alcuna ,a„„, . ;„„ i ' f,,„ j, i^. 
>iOi»' (*«, hanno' ÌÉt« .lare in |mj,nl . Prod. Voi. oda.' di 
fiK nmiM non CoHlMian» che la nla Jol 1669. che sia 
«rntata al maK nei kooIÌ da lui ciuti ; lo- «tea» Dr.<n<. 
«»1 peso doli - automa dMOn Naturalisia eiuManienle cele- 

iln», tW .in »liai;età ntflla <|0>le n crede poco ai pronij òc- 
"£ il'^'f,' 1'"*',* «5'''«**n»« 'età Wttre córilr»llT|o . 

' :i"T 'i?""-' >i'*"^"»r" '^'""''»''i> ' *"> 1"!' rute- mu 

-<tai'.S,6. Ti. s. *>,«ii«ll« IkK o|ui inoli -miinS :'dilìtème"ne 

■-«èno.wrtjt». «morthi «li/.aH,ii,->-4< ipi-rienzn 1>i'-iii»e. 

-■')!f»artt(0'-'cHe -6)fl»grtfc «ar# ih gii.irilta co.ùro lo spirito di 
't«tJ»«,n eofliro-la laAitlinté .liufori* dèi -mmlf nMilini 
■(.eli 'lu«nsi« laiNmunii lo' comldUij' a conosceie,''ehe 

■ era -ani' 'Mlirt"illluiiliM> ^dla"<l»r«io.itf dillo Mvé-mdaetne 

■ <!«« «llWicolato-**! trtirsr"liit'..vVMai-aie'ili hifto' il 
- 'Mmale-,«ileotel« «» i«»«aHi#'¥.i«c(lSi*,".tk!Ìeltó''i- SWeU 
>■ ■ ^1 'C«*MV'^e..|«'-«l<i»o itjllagt^ 'ché'U'Mkl p»lsi* 4i 'Vv. 
!l> d»(c»i»«idl«-:«ilc«oi;'i«Htewoi lMto5è'<li»l,il,nf>iiWgollrris. 
'—frftie',' tulio 'p««« -MllFortùìt' «Iti» 1n''fln%.'ini*bl«di\'iio coma 

■ I(eU» «ownti che ill'I»MH,.4ria'a|..||KÌBA*»,0'«oI»«-l(J^1al- 
ile della moliMgu ,' e •> (MTMilteib 4«llt«baMe .<^ Nó« pii< 
ucnvcni che alla uls imiiretuoiie che fui» i Scogh de 



li .gTMi eopo deir Etn^ può a^if e 120. 
ihi^lift ali intorno ., Le /fa f de' Basse fbrmfinQ.JUt 

tfi crtia, e qi òae&i che lo rendono fr q^i^jsto^^^i- 

' guardò' 51 sò^^icirnb più pijaccyoie Ì . e più delizio* 

;ià déilA Tè?ra , Xa pàrfé^.^^di ' mei^^ 1k y^^ 

•^iorié selvosa perche coperta dì ^oschii* e, la 

* pkìtè alta -'li Reg-ione scoperta perchè privai • di 

piante, e di aniihali. Uq piano tronca nell* 

alto il fcapò ébìi' sezione' orizzonlàì^ec ed' è àaì 

mezzo di essa che si eleva il picciolo cono 

che concotìtiéae . il cratere ' che ora si 'roTina 



* ■ ■ ■ I ■ ■ |i ■ ■■ ■ ■ , I ^t 



il ! r 



Ciclopi, il non vedere da pestano in queUe jplagtfé «ske 



formare 



"^r uinsione il ttyTrd^j]jglaiBèT.t6"*cnel ch'acque fan qò agli an- 
gpli d^lle .fenditure eh/? ap quelje orUszpattli 'danao «pa 

f^^ande apparenza di * articol^'4ipD^ • Rippt<'( adunque qhe le 
^ ave prismaticiie attorni,, nei^e .fal^e^ ; e. n^Ue.! spiagge 4eli* 
Etna non 'appartengono a*le eruùoni mo^Wiie di queito 

^ volcano, ma a qoelle degli .^otipbi volqaai- cbe bruciarono 

, un tempo lotto le acque del oiare; che..je lave moderne 
o distese sulle terre, q colate, nel mare con qualunque ^ cìr- 
,G,oktanza .mai eb\>ero delle dj.visioiii regolari ,^ « «aa * seu^pre 
hanno fcpnato 4^i pez^i vinformi^ e t^\ ^.ehe . veiigciiio <)e- 
.terminati dalU accid^pUHtà, o d^I Bit9,j0.4ei .raffreddameiito. 

, Due o (re prismi che ho Covato di dava . moderna , presso 

s^. Finocchio sulle falde. alte, e€l.alc9ni piccioli neUe< fendi* 

..Iure 4eUe.«ltmie ^L.liasso eli qviuL. luogo possano aìeiiv#rsi 

per la Ipro singolarità ad uq accideote ,cne. nou pitò mai 

'. atat>ilire ,ku 'Sistema geiieralie; i^, soao.dv-opioiai^t ohe allo 
ite8f9 accidei^te ,4ebm^nQ . rifornirsi . ^ à^f *0r 'qu#Mn> 'orismi 
c^ alcuQi Naturalista i^aivìfli. irovfMBo in Mtrs. luuglM. foiaitti- 
^. P» 1*1 laF*,iPi9ri^riie;^».es«i.,dov?Qvauo .acwfrg©r$i ideila 
,'i^V»X1f^^^ qhli pi. è<tr#; queste irarità,.^ «lue^K. MsaMusi, di 
prismi, di;. gruppi di. polene ^ jdì ta^cettiy ,i (dì cui fl^ui 
Awdon9 .^-14^..», dWtd«rsi,i[egQiliMrpAQnte allQrohè ai lumpo* 

. f^i ^i^, «baia una ioco caTatteii^tica. quaiiti. 
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.nel cammino infuocato, ed or risorge per le 

,. materie eruttate che si accumulano intorno. 

Xa parte alta é copetta di g'hìaccio anche ìieir 

està, jforchè nei buchi per dov^e esce il fumo, ed 

il calóre» alcuni degli antichi che nei libri fecero 

delle maraviglie credendo ivi il ghiaccio in 

pacCiCol fuoco, non vi sa\irono mai per assicu- 

.rarsi della verità del fatto. • ^^^. 

Isolata da ogni pnrte, ed elevata a grand© 
liltezza sotto la volta azzurra, e iu mezzo a 
un aere puro, e sereno, la clm:i dell' Klna 
deve rigaardarsi come la più superba specola 
che là Natura avesse formato mai per .1* uomo 
filQsofo, e curioso. Se la navigazione ci scopre 
nuove terre, e nuovi mondi ; se ir telescopio 
ci fu scoprire nuovi corpi nelT immensità dello 
spazio,, e ci arricchiscono di nuòvi lumi, é dì 
nuove idèe per lo spettacolo della Natura, non sono 
ment> utili, ne nìeno piacevoli per il nostro spiritò, 
questi grandi colpi di occhio che uniscono sot- 
to una veduta mille varietà di oggetti diversi , 
che li avvicinano per moltiplicare nel nostro 
spirito! loro rapporti, e per rendere noi caj^aci a 
conoscere ancorché da lontano qualche idea dell* 
immenso mondo. Ivi meno aggravati dal peso 
di un' aria pura , e leggiera , sentiamo le idee 
con molto più d^^^^^gi^* Ibrmiamo pensieri 
più nobili, più sublimi 9 e più grandi. La-qi? 
minuita pressione dell* aria per la di^l^riuit9 
densità, pei mette una espt^risione a tutto, il no^ 
stio corpo; la respirazici.e si fa più libera, e 
più grande in un petto che più si allarga^ e 
Questa rivoluzione fisiica pioducendone una ana-r 
fcga nella costituzione nìoraie òiftirgue quegli 
ytanti da tutti gli altri della esistenza « 

X 
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La strada da Catania alla cima deirEttia 
non è che di 28. migiia, ma non ne ha che 
21. la linea retta, che unisce i due punti. 
Keir està tempo il più proprio alla salita» 
partendo la mattina nella prima Regione si 
prova r ardore della calda stagione , che 
rende piacevoli le ombre degli alberi , e 
delle valli . Entrando nella* seconda Regio- 
ne SI sente il dolce , e tranquillo calore 
della primavera; tutto ride all' intorno, lutto 
é pieno dei profumi delle erbe, e dei campi 
che i raggi del Sole sviluppano, ma che non 
sono capaci di intieramente dissipare; T aria 
stessa imbalsamata da questi aliti campestri » ta 
gustare le più aggradevoli sensazioni; ed il 
denzo e silenzioso bosco fa dimenticare di es- 
sere sul dorso del più terribile Volcano dei 
mondo ardente di un fuoco perenne , ed imraen« 
so. Bentosto nella Regione scoperta vi abban^ 
dona la vegetazione, qualunque uccello che pria 
rallegrava la selva; vi assale il vento, il freddo, 
il nuvolo, la nebliia, e verso la cima della 
montagna si caniuiina sul gelo eterno come nelle 
Regioni agghiacciate. Ritornando si provano le 
atesse impressioni ma in un ordine inverso, ed 
il rapido passagi^io che fa il nostro corpo alter* 
nativamente dei gradi estremi di dilatazione, e 
di restringimento pnxluce il bisogno di un riposo, 
t la corta durata delle impressioni non lascia 
che la memoria di un sogno . 

I viaggiatori non conoscono che il solo mat« 
tino suir Etna; intanto la scena è varia nelle varie 
parti del giorno ed ancorché gli oggetti resti noi 
nelle stesse attitudini , siccome cambiano di con^ 
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^ntto te decorazioni che da il ìurne, così Pinte* 
l'esse è sempre di un genere differente. 

Nella coniposizione del quadro entra V ìm* 
menso cono dell* £tna, il trian^^^olo della Sicilia 
bagnato da ogni parte dal mare, T isola dì Malta 
che là una macchia oscura sulle acque : le Isole 
Eolie che brillano fra le onde; ed il contìnen* 
te della Calabria che si avanza imperiosamente 
nel mare dal Golfo di S. Eufemia da una par* 
te, e da quello di Squìllace dall* altra. L' oriz- 
zonte é terminato da ogni parte dal vapore 
aereo nel quale si disciotgono tutti gli oggetti 
fuori delia estenzione della nostra vista. 

Mentre che tutto è sul seno delle ombre, 
r Astro della luce spunta dalPoriente e |>are che 
chiami tutto ali* esistenza. 1 suoi raggi in un 
ipodo lento, e sollenne dissipano la confusione, 
e mentre che essi indorano le punte , e le som« 
mità ogni oggetto comincia a prendere la sua 
forma; e le più grandi beltà vanno svihippanr 
dosi alla presenza brillante del lume • Nelle ore 
che tutto è illuminato ali* oriente, V Etna 
progetta la sua grand' ombra ali* occidente che 
copre tutti gli oggetti che cadono sotto di essa» 
Questo fenomeno produce un affetto così magi* 
co che fa la più grande impressione nell* ani- 
mo di chi è capace di sentirla; esso non può esse« 
re presentato che da questa sola montagna così alta 
e non ingf ombrata del consorzio di altre montagne. 

Dalla mattina al mezzogiorno le decorazioni 
cambiano • tiraggio del lume divenuto imperioso^ 
<e costante sembra che scavi delle valli; elevi col- 
line pianti dei boschetti laddove al Sol nascente 
non eravi che una massa confusa» ed oscura » che 
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jr?fe cMo ha cambiato in ogi^etli ridenti , e rariatu 
Al nìvfi:g',iiìo (ntra nelle Talli, stacca una monta^ 
gna <iaU' ajtra , produce ombre forti, ed assai 
marcate 9 e rende più stabile , e più dettagliata la 
faccia della Natura . Sovente alcune nuvole sospe-» 
se neir aere deilft Media Regione, ed al piace- 
re di un picciolo vento sembrano andar di^ 
spensando, secondo V agitazione che le conduce 
l'ombra, o il lume agli oggetti sottoposti, 

L' opparaio della sera é di un c.^Uo dif- 
frrento. L Astro del giorno che va a Uin:<uirare 
tinge le nuvole, ed il Cielo dei p-^ an. ai/ili 
calori ; le montatane progettano oiribr*^ |tìù ìrrAn- 
di , e \)\u luiighe , e divenf;'ono pizi distinte, nel 
meli* ré ohe le lóro sommità tgualnìente che le 
htr nlc passano per quella hella ^arietàdi colori 
the. ^a.jto seducono i nostri occhi, ai misura che 
il Sole si avvicina alle Regioni immense dell* 
ocoiiiìo • Quando esso va a sommergersi in uri 
v/dTc di vapore di lume , manda dal fondo dell* . 
tcclderite quetl* abbagliante splendore che si di- 
stri;>nisre cusi pittorescamente sopra tutti gli og- 
gi iti che ìHiisce in una armonia dolce , e tran- 
ce jiìla. Più che declina le ombre inerti, e fuggi- 
tive più si allungano , e le cime piti rispten- 
cloi>o time da un fumo più colorato.' Sonò 
assai bre\i i momenti di questo apparato «ubli- 
rne che brilla con una maestà così festiva, e che 
ai dispone così grandioso avanti agli ocdii delL' 
osservatore assiso sulla cima .deli' Etna,, che non 
uerde ne meno i pi// ultimi raggi.* 

, Il fi Ioaofo guardando da questa Qomtnità pu^ 
essere occupato da idee di un altro genere; esd<> 
fv^sa la sua riflessione sopra ia grande' isola che 



( 149 ) 

è sotto i suoi piedi ; la patria delle favole ; 1* 
abitazione degli antichissimi Ciclopi ; il soggior- 
no delle più grandi Nazioni della Terra; tante 
guerre, tanti memorabili avvenimenti ; la culla 
di tante belle invenzioni ; dove fiorarono tanto le 
scienze e le Belle Arti ; dove tanti superbi Tem- 
pi furono elevati alla maestà degli D'M delle ma- 
lli di immortali Artefici . La patria di Cerere ; 
r Isola del Sole ; la terra della fecondità, il gra- 
najo del popolo Romano , e dell' Italia . {a) 

fuj L*a lorre del filosofo sono resti Oi a:i >, ^ i.c- 
ciolo ediScio nella parte alta dell* Etna, i rottanii Ultima- 
mente iìcopertì scavando sotto il piano di iscrizione latina, 
e probabilmente sepolcrale, unitamente allo stile romano 
delta fabrica , non fanno più dubitare di essere stato un 
sepolcro. Il volgo la crede stanza di Empedocle, dopo quanto 
alcuni antichi scrittori hanno detto della di lui morte nelle 
fornaci dell' Etna; a giusta ragione stimata come una fa- 
volila di Timeo , e da Strahone . Questa favola deve[ riguar- 
darsi come uno dei dardi che la calunnia, e V invidia ha 
tentato di scagliare sempre contro il vero merito dei grandi 
uomini; la posterità non si é lasciata ingannare allorché' 
"4» saputo che si volle riguardare com3 ufi Mago , come un 
4kmbizioso , e superbo , queir uom^ di cui Lucrezio , e Ci- 
cerone non sanno abbastanza encomiare le virtù , ed il 
sapere ; quel poeta , che pareggia Omero nelle immagini , 
e nella sublimità, quell'uomo che rifiutò la corona offerta* 
gli da suoi Agrigentini ; quel medico a cui i Selinuatini li** 
berati da orribile poste vollero tributare onori dirmi . Em* 
pedocte fu cosi amante della verità , e di farla conoscere 
allorché poteva essere utile agli uomini che palesa con 
franchezza cid che contenevasi nella dottrina di Pittagora, 
di cui egli ne fti il pia famoso discepolo ; motivo che gli 
procurò senza dubbio un gran numero di nemici nei Pita« 
gorici, che dovettero sdegnarsi nel vedere svelata la miste- 
riosa dottrina della loro scuola. Mori come credesi net Pe« 
loponeso dopo lunga vecchiaja. L' articolo, che temii- 
na questa nota è stato allungato per insinuazione di alcuni 
illustri Viaggiatori, perchè dassi come una nota di cìd sì di 
che principalmente debbono occuparsi coloro che visitane 
r Etna, oitre agli numerosi oggetti di storia Naturale 
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Eruzioni delF Etna. 



JL^e pi& antiche eruzioni che sappiamo dalla 
storia sono quelle che Diodoro dice essere ar- 
Tenute al tempo dei Sfcani che erano stati i 
successori ai Ciclopi ; esse furono grandi , e 
continue, e devastarono così le Reg'ioni orientali 
che quei popoli si ritirarono melle occidentali. Tu- 
cidide parla di tre Eruzioni che erano succedute 
da dopo la venuta dei Greci nell* Isola sino all' 
anno secondo della Olimpiade 88. in cui si fece la 
terza , che egli dice aver devastate le Regioni 
dei Catanesi. E' molto probabile che la più 
gran parte di tali eruzioni avessero fatto cor- 
rere le lave verso le spiagge orientali. Omero 
descrive questi luoghi come i più belli , i più 
ameni * i più fertili ; e tali erano può essere 
al tempo dei Ciclopi , quando il Poeta vi por- 
ta r eroe greco, e di cui egli ne avea veduta 
forse qualche antica descrizione ; perchè come 
dice Strabone i più antichi Greci non si av- 
vicinavano cosi facilmente ai lidi della Sicilia, 
per timore della ferocia degi i abitanti , e dei 
Corsari etruschi • Euripide che era nato nel!' 
Olimp. 73. ne suo Ciclope descrive gli stessi 
luoghi 9 e li chiama terre ingrate noa produt* 
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trice ne di spighe, ne di viti ; essi erano stati 
può essere coperti dalle lave sotto i Sicani , e 
forse anche da quelle sotto i Greci , come fa so- 
spettare Pindaro che descrive con tanta verità, e 
con tanta vivacità di colori la caduta della lava 
infuocata nel mare, che sembra o averla vedu- 
ta, o averla intesa dai Catanesi che ne doveva- 
no avere una idea fresca aliwrchè egli venne 
in Sicilia. Pindaro non potè vedere la eruzio- 
ne della Olirap, 88. poiché egli era morto nel- 
la 92. ... 
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Eruzioni icW Etna. 
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t'uzioni al tempo dei Sfeahi 
circa quattro Secoli prlma^def 
la Venuta' delle Colemie gròé^e 
neir Itola. 

Pritna erùssiotie* dopo òh^ i 
Grieci erano' in Sicilia; -' 

Eruzione 'al téifipo della 
baitaglia di Platea ^ ' e che du- 
rò'pifl ÀYktix; • ' '^ 

Eruzione che devaittò le 
campagne dei Cataness • 

: Eruzione che copri di una 
crosta solida lo spazio di 24. 
miglia in lunghez^za , e di più 
di due di larghezza dalla cima 
della montagna sino al mare 
chie . ne bagna il piede orienta- 
le w 
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Eruzione essendo Consoli Anni di 



'Lelio Sapiente t e Q,' Serri* 
Ho; Cepione. 

Eruzione d^e bruciò mot* 

ti luoghi f ^ ii^ c^i furono erut* 

tiìe molte arene* 
, La lara usci dal cratei^.t 
si sparse a gran distanza in- 
torno . Fu sottp . i Ce. M • £mi« 
IÌ9 Lepido I e Lucio Aui«Uo 
9>rcftCf ' 
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ce. Q. CecJlio. e T.Q. Fla 
mìnio . Caianra fu devaatsta co 
i SUOI contorni ; e i tetti delle 
case roTÌrati» e bruciati dnli 
cakif cenevi . Il Senqip iascic 
ìì C^t^nesi le gabeUe per IC 
np^.,. Ho frftvjijp ipp|JUi,JStPfi* 
i} Cnt^nia , che la la.va usci 

dai 9(|])|«.Bó(isi preMoG/a^ in^, 
pa^sò all^ Lfcatia,! e a odo ai 
jnare,^ due miglia da Catania; 
che ensp. 90^ 4estrussc il Celp 
Porto di Ulisse che era utn^ 
o fles^rMtio molto a?ant^ .di 
lupi tempo p ^ ■ , ' ^ 

Irruzioni pocQ tempo priipa 
della gipiQiata di Farsaglia. 

ErMxicni prima che Cesa- 
re (psRe uccisQ in Senato. 

£ruzif>ne. mentre Ottavia 
oq combattea Sesto Pqil pea i r . 
Sicilia • 

Fumo 9 e mugi;iti orrénd 
mentre Galligola tornava de 
biracnsa 

•'Fu pTéÈu Gérqsolìma / e 
Vi fa gifìsii^de Eruzione dcH/Étnà 

Eruzione, nel mese di Feb 
brajo . 

'Fu così copioso il fnmo 
^rutilato che atterrì Carlo Msti;no 
|che era presso U Sicilia. ' ' < 
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^Hi9 I Essendo Re Guglielmi) secondo; il 
trémnoto che abcoiit]>agQ6 V Eru2Ìo« 
le fu cosi violento che he meno la« 
sciò in* piedi una casa a Catatiia dove 
morirono 16. mila persone; si*nili dan* 
ili sopirono i p^esi vicini a Catania , m 
a Siracusa. 

Era2Ìorie nel tempo dell Imperato- 
re Feilerico secunrlo Re di Sicilia. 
Eruzione nelle fà.de orientati. 
Tt^rribile eruzione nelle falde orien* 
tali; la Java cor:Jj verso Aei , e si 
fermò poco prima delia spiaggia ; si 
tbr^nò neif alto M. Finocchio; e mA 
basso M. Rosso presso il l**ièri • 

SSSS Eruzione anche? considerabile. 

Ho provato nella Storia di Cm* 
tània che mi era incannato c^e Jendò 
con 1- Ab. Amicò che ci fa eruzione 
nel 1371. o 1381: Nella cronaòa MS. 
che si cita o il tempo logorando ieoe 
comparire 1371. ìi 1329. o il cronista 

^ ebbe- false relazioni.* 

1408 Grande er^iisìotie sopra Nicolosi* ; 

';ii44 I Eruzione di ghindo* spavento poic* 

^ che minacciava Catania ; 

'1446 Altra presso la Rui^ca dì Musarra 

' nel fianco orientale. 

-***^ Altra nel mise di Settembre. 

^U3s Durò sino al 1337. dopo di es* 

tre stati» la Montagna quasi estinta 
r dopo ^ il 1447t vttUcudosi appeua 
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net. fondo, del ^crattfe un 'lieve fumé 
AiiifqreQ . Le fiamme che .si elevavano 
jdHi, cratere {brg[)avanp u.u «paventoso fìi» 
naie che illummava. le notti a. Catania, ed 
in tutto il contorno. Le nevi iìqueiiaLtte 
dalla lava, tèc^ro dei grandi torrenti che 
scesero furiosi verso le hfts^^. .Fu di tan«> 
to. terrore che si credette ^nell' Isola esse- 
re venuta la f^ne del mpndo; [cosìj furo« 
no grandi i fenomeni che ,r> Decompagna* 
rqnp. Francesco Negro medico , fc ,fi(cH 
sotq Si(;iliano fu affogato d^ un polpo di 
Ajo^cf come Plinio, il Natqral/sta; 

1406 ti .' Eruzione di poc* ^orisid<5TaiZ'<>ne . 

*..- 1 "• Ii)urò ^ino al 4IUOVO Hnnp 15t9. ma 

^QCO...GOj)^ixJk'rakiIp« « -^ - <'*^i 

j, , Le .eruzioni iH replicarpnp molte rol- 

,i|S97. t^. sipo , al 1.1638. ^si dà. |ion.considerar« 

-l'^iJ-^''^' ^*^P 99«i^e jun splQ, p,cootinu*to in- 

t,Ké4 -. Aiodi.?2., ,pt^!?rjyp Jfi3^^u^^^l,ingen• 
^ ^ ,|Ue ^cos3a ai sfog;ó condro jl solopiiese di 
Nicolosi di cui .;qualch^. .paiate diroccò 
cpp /la morte djjj^n e; .nasini feriti.. 0F51 
'.s^ fi ^riere,,fìj^lla. n^erpo^^b^Me erus^lo^e 
lei 16^4 che si fece da quella parte del 
nontej e.del l63iS. nella, quale si i|0bp« 
(larono lunghi tra^i .()i ,.spa.^oj.<kl gran 
WWifif.Je: scosse, rp^in^j-0|ip vari twìì- 
fÌQi d^ Mpss^na,: I^, Jjivft^^pta db ^po 
il. 1634. poteva yinta.forinf re u^ Jtorrente 
llungo 18. 'miglia 2uf ì^rgpf, e.^4 piedi 
alto , 
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"" 1 S^ lava d««MS molW campale . 
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w\. fondo, del cnìBxe un 'lieve ftìnié 

siilfqreQ . Le fiainiiie che : si etevavano 
^..| ^ jdnl; cratere fergoavana un «paveatoio fìi» 
naie che ^(luminava, le notti a. Catania, ed 
in tutto il contorno . Le nevi iiqueiktte 
dalla lava, téc^ro dei grainlì torrenti che 
scesero furiosi verso le ìmf^k Fu di tan^ 
Ito. ^errore .<;he si credette ^nell' Isola esse- 
re venuta la fine del mppdo; Icosi^ furo* 
no grandi i fenomeni che !'> c|ccompagn9- 
ronp. Francesco Negro luedico, fc ,filo* 
sofq Si(;ili,ano fu a0bgato dq, un polpo di 
èàwfj come Plinio, il NaturalfSita ; , 
I Eruzione di poc? ^onjsid€;Ta,zi<>ne • 
! l^uro ì^hìo h\ jàuoro hauq i5t9. ma 

poco ,. COI) ^ujkrakil^ • < 1 ' <•<<»( 

I, , Le .eruzioni i^i replicarpnp molte rol- 
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,ij597; |t^; sì|iQ .aJ j^l638. jcosi dà fion . considerar- 
la^ cjif S^^me un solp, (s / co^tinufito in- 
^p4Ì9 ^9\ Volcanp ^ . » i . ; • 

ije ^cossa ai sfog^ó cpn|ro jl sojopiiese di 
Nicolosi di cui ,;qual^h^, .partp diroccò 
ppp /la sporte ^\ }^^ e; ^9^ feriti. roFji 
':^^}ì fprier/e, 4^11^. njen^pK^ji^ie erus^ioi^e 
lei 1 634 che , si fece da quella* parte del 
nonte;; e del l63iSi. nella qaale si uffofì* 
darono lunghi traiti. c)i ,.spa^o}.ckl gran 
q9Wi.>if.Je;^co?s?.jro;y^iijar^|ip vari Tedi- 
fipi di Messala,:. L#,.J*vft,ju^f ita db $Upo 
il 1634. ppteya ^iritajòrinj^re u^ iJorrente 
lungo' 18/, uiigUfli % Wgpf, e.^4 piedi 
alto . • .- 
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Eriizìóne iiella parte ti! tmthoY^ana é 

LÀ* lava devastò molte campagne a 
maestro , è triirijoìitana . ' ! 

Meinoirabile eruzione {eresiò Nicolosi« 
dpire formò i Monti Rossi, e la lava venne 
a bruciare parte di Catania t e a gettarsi 
nel* mare • 

^ Eh*u2ione 'podò sotfo la cima. 
* 'Là lava dar cratere corse. neU 
la Vaile del Bue^ dove avendo* lique 
^attò ' il ' tiie226^ ' ' df* Un* immenso mt* 
masso di ghiacciò lasciò T alto, e, i lati 
dando V idea di una ing*enle basilica 
formata di*biahchi e' Ijucidi cristalli <:.f 

Là lava rusdì da nuova v6riag*ine 
poco sotto la. cima; ..bruciò, du^. ^omini 
che erano andati inconsideratamente a 
vederla,.,' '. .-^ -... — ..• .. ; i ^,-,., 

Mentre che .il , Vplcan^ ; :YipT)iitava 
fumo,, e. fiamme, .A^Q: orril^ile, tpifijemoto 
rovinò i paesi del ^contorno, e W mag- 
gior p^^rte di quelli dei .Valdinotb con 
la moTJte di 60. ,npi la persone. . ' 

quantità di ceneri, e dì arene. ; 

w Eruzione 4. mielia sottovia! cima a 
,.piez2ò^ gprno. , 

Kruzióné dal cratère che corse verso 
occidente. ^- '^*'\ 

Eruzfohe'daPcrafeift^. ' ! :':i 

Eruzione dal crate^-e ; ' ' '^^*^'^ 
EfuiSotóe'diircràteWV'" :- 

W fiiiui di' lftv«"'<^tttsttM 'dal cnu 
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iere^creo^le falde OTicataU, e dij;fa* 
cerndo. le nevi cb^ ej^inp ne^ loro p^^s- 
^ag*pu produssero im.petuo9Ì tori enti di 
acqya ch'^ si precipitarono yerso il ba^ 
so di quelle falde scoscese • 

La lava uscì poco dopo da nuova 
apeitura dietro la Rocca di. Musarra « 

Erfizi^oe che durò 3Ìno »i nuovo 
anna nel, quale si fecQ niQva apcTtiirà 
tra Brotìte , e il cratere . i - . * * 

Eruzione a^^ me^zugiorno .pocbe ini- 
glia sotto il cratere» nella schiena dell* 
Asino . . . , \ ' 

l» ' Altra .|liù flotto del l'^^anteced ente • 
Presso il corso delia lavi i4v.terreno era 
eod agitato dalle scosst che gli uomini, 
tìOQ vi si potevano r^irere in piedi . 

I tremuoti scossero violentemente la 
Sicilia V e fecero dei ddnfii a Me^^sioar; 
im* vento tot^eVraiiep |Wrv^ che corresse 
dalt* Etna al Pelerò « e urtasse contro la 
fifrandc catena i rio ntasrnosà 'dalla parte 
del lid^ orientale . L* eruzione si fece 
indi a til>écctò ed alcune, miglia dal 
cratère . * * ; ' 

Ingente erutto di fimo, di cetteVi, 
di arene ^ di masse ^ e di lava dal era* 
tcrc . 

Grande, e; vioijeiite eruzione* àfd 
cratere . . 

Eruzione verso la metà^ del jCÒnQ^a 
^««zpgioriu» » che 4^)(^ U9 intiero an^9 • 
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Ilopo copiosi erutti Al cenere » e di 
ìHéne come nell'anno clie era passato, 
rìvoli di lava scapparono dal cmtere nei 
mese di Luglio , dopo che hel mese di 
Marzo clie era passato i tremuoti erano 
stati continui a Messina. 

Fiù copiosi, e più spessi erutti di 
tiamme , e di fumo nero dal cratère ; in 
Giugno immense masse di lave;* furono 
s)}inte a prodigiose altezze sullii bocca 
in mezzo agli enormi ammassi ed alle 
colonne .del fumo* nero • 

In Febbrajo furono eruttati fumo, 
e ceneri . La notte del di Ì7. . gli abi* 
tanti della Zafarana quasi alla ineià dell* 
ilteza del oono ali oriente furono, sveglia- 
ri dalle ingenti esplosioni . che leceva la 
*nontagna; ea^i vi<ldero alzarsi a prodi- 
giose altezze per|)endlcotari immense 
colontiie di fuoco che brillav'ariQrspesso di 
iUMghfe e tortuose balenadioni. Le loro 
cime n espandevano , e lasciavano cade^ 
re delle materie già fiere che Rompevano 
sul vivo fuoco che montava» PPfenome* 
o SI eseguiva fra orrorose^Ma^fi^to come 
iuna rovinosa tempeita;- U^'Vbnto for- 
e di ponente^ ch'e si* lèva andò 
portare*^ ait^ oriente tutfe'*le> materie 
levate che fopnaronò tdlle bhtee falde 
tkt ore di * pib^gt^ t di Hìfént ; # di scorie 
he MrfMNìndtisi^nli.-oaA«ré>f<Mtvano un 
rragorc che sparentavat Formarono uno 
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^ . strato di mezzo pi^de. 11 /fenomeno ;si 
finovò ii dì 4. di Marzo due ore prima 
. • : dì finire il giori>o; V ^riijjtoj delle mas- 
»j$e[ ipfuoc^^e fu più copìpso; ed il vento 
,;j,> ; 4i Kie;zeog'ÌQrnp^ ne portò la minuta pol- 
vere sino a Milazzo. 6li abitanti dei 
luoghi in quella direzione i e più vicini 
al Volcano si videro oppreissi da quella 
piog^gia^ spaventevole . In Malvagna a 15. 
n^iglia dal ci^ateré rnipróviSatuente si 
oscurò 11 ciclo, è. 'bisognò accendere i 
lumi atiòorchè restasse ancóra un ora» 
e mezza • ^èi^ Artide* Il * giórno, taffinohè 
si vedessero fra loro ^ fra <iuella d^osa 
calìgine . Parve di^ èssere ^*huth di vo- 
lo la più^ icurà 5tiraN d^Ua^ lidttei; quelli 
abitanti ignorava twyj *iè dovè (andare, 
'né cosa era.; udivano soUantò per le 
scure tenebre un . fragoroso: mormorio. 
' .*Durd l'i incertezza: S5*f;mi»4i4ij dopo i 
* ^ ' ^qaali comincii^* 1q (pi<^g;ì%;deUè scorie 
- . t i\ Inere le più grossej )4elle^qi)j|ljlJ.di 9. oncie 
di peso; mentre al Mo^o:», ed alla Roc- 
cella ' re i\% furono di 13, .oncie ; alcuni 
li'i ] d^gli uoniin^ che si trovai;9pp jin Campa^^ 
' ignai§^b^o.deU?iei;ite,^ nelle 

4 » r : . hra^qia . .Lp scorie . ave^v^ap^ .^ cp^i riscal- 
data r atmosfera, cbe la p^dggial copiosa 
- «..' di; acqua che^JV acicarnpagiiara cadeva 
: ..pi^na' di calore^ ,L' !^rutfp $ì, replicò 

r: u*. iispe^sc^ti^el piesi. c^.S(^uirpnq;4Ì la mae- 
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^alie • spesse ' 'ttlcaspidalì balenazioni , 
che brillavano in mezzo al fumo nero , 
esse avevano ordinariamente uqa linea 
mpiàntata perpendicolarmente ali* asse 
del còno del" cratere all' altra estremità 
della quale si alzava 'l' altra ad angolo 
retto, ed andava a sì fra il fumo, 

e Je fi.Tmrrie . In Luj ii^ quell' erutto 

l'antro', che in tutta ja 

onrtt; sùperiofe della 'ffA^ "P" stra- 

o di più "piedi di !_ leg-giert nelle 

quali area Kdottd la lava 1* interna 
iinmetisa fermentazione.. 

Eruzione ' da ima liuova apertura 
poco ^oRo :U ; cratere' nfellil ^rA% Valle 
del pue , 'acco'mpap'iiairt' dà^'ófreridì tuo- 
ni, e da orribili miijrjriti délhi' monta- 
gpa. .Dopo pochi g'iornì si estinte. La 
lava.cui'sc 1^. miglia. ' 

, ,,, I^po «vere lietrli anni 1805» 1806. 
^atli i^ .Vuic^no erutti di lì^mttiei, e di 
copioso fuipo ^on -imeg^ualìi ìnli@vrhilten- 
ze , e nei quali s* intesero alcune scos- 
se ondulatorie, principalmente neHc (al- 
io una perfetta, icalni^- nel 1807* 
!,scesì piij yofte ne(.;f4n()o del 
n luoghii prip^ . i^clQCsiibllì , 
.'tornarono 1 spessi. er^itti di 
d^ei ',qu4t)'~i' -più «opiesi . .erano 
preceduti da ^jnpedti , muggiti 
nj^g^hf.j F'^ .tuon^ wlterrbnei 

" Sr"5P ^5** LfliqUfcJtpisibili 
.aianiB , che essendoti conti* 
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nuati sino a Marzo 1809* il di 27 dopo 
essersi elevate iminense colonna perpen« 
dicolari di fumo si aprì nuova bocca 
poco sotto li cratere tra Greco levan- 
te dalla quale uscì un fiume di fu* 
tho nero ^ e filìgg^inoso in enormi pai-> 
le che lentamente si moveano perchè 
pesanti di ceneri, e di arene, che dal 
vento furono spinte sino a Messina» 
Indi in una linea che da quella Regio- 
ne scoperta dalla montagna traversava il 
bosco, e arrivava alle terre coltivate dei 
due paesi di Castiglione r e di Lingua* 
gros^ si fecero . varie nuove aperture 

Iuqa di esse a 6. miglia dalla pima, e 
[le 9ltre ad ineguali distanze ; ed in tut* 
to lo spazio si fecero varie fenditure, 
ed abbassamenti di terreno, e da quelle 
nuove aperture dopo di essere st|ite 
eruttati immensi nuvoloni di funio nero 
che parevano nell' aere orride rupi» e 
dalle quali le scorie che piovevano stri«^ 
tolandosi neir urtarsi tra loro produce<- 
vano nn orroroso rumbire ' cHe portava 
lo spavento nei vicini abitanti; il di 28. 
air^arvicinarsi della nòtte furono >omi- 
tati fiumi di làra nel tempo .che la 
montagna soffriva delle violenti conTuN 
sioni i e faceva degl' * orribili muggiti 
che si udivano anche da C^^f^nia ; 
i scoppi in quelle aperture er^nó; assai 
Ispessi t ed essi si ' «iìd|^T^nQ if^gj^tendo 
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bt^os^ressriTamt^nte, dailV upa fili lAtba 
si ho ' àt * e rat(5irc^ V Ériii^tione ditròi i tat- 
ft 1,^1 or al di quel m^w.» ei .alciiiii 
jUèl nuovo dopo i quair s* estinse l» l«xa 
che coprì lo spazio di 8. miglia in 
hiAgj'hezza ♦ e 450. piedi, di lacg-li^saBa * 
Intorni aite due boccile nello <l^^li ; orli- 
si alfine come conce tVato P incendio 
dalle materie ammontate intorno si fe- 
cero due grossi accumulamenti conici 
uno dei quali bicipite. Le scosse si fe^ 
cero sentire per tutti i mesi che seg*ui- 
rono ; ma più ag*itati ne furono le fal- 
de orientali sino a Aci; in alcuni luo- 
g*hi parve che si avessero voluto aprire 
nuove bocche i venti sotterranei che 
ivi urtavano, e fremevano come per 
volere uscire mentre che neg-li stessi 
luoghi si facevano delle lunghe fenditure 
per r abbassamento dei terreno vicino. 
Il circolo però di questi grandi agenti 
della Natura parve che si fosse indi sco- 
stato dalla montagna poiché nei mesi che 
seguirono le acosse vennero ad agitare Ca- 
tania con una ondulazione che eviden- 
temente si vedeva cagionata da un urto 
fattosi da tramontana a mezzogiorno , e 
dopo mentre che T Etna restava in 
perfetta càlma^ essi andavano a scuotere 
violentemente , e a varie riprese molti 
luoghi del Valdinoto^ e con più di tbr* 
za t e più «pesso anche in cjuett* an* 
Ino 1810. 
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Pare dorerai riguardart la storia 
/dalle eruzioni dell* Etna come imperfet« 
te trovando piò secoli senza alcuna eru« 
sione, mentre se nt leggono molte in 
mezzo secolo ; Cuponda temporum barba*, 
rics^ aut Scriptorum oscitatio qui nobis hcsc 
invidit Siculct Istoria non tUtimam nptkiam. 
Amict in Fazz. Tt 1» 
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So^ra U acque che si dissero -vomitate -dalC EtnM 

nel 1755. 
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1 dì 15. Aprile del 1800. una gran làas- 
sa di i^oric di quelle che; erano eruttate ddl 
cratere dopo una parabola dell* amplitudine • di 
circa dìic miglila .andò a cadere/Terso, ^ievwinde 
sopra lo strato della neve, che copriva la^ óton^ 
tagna da dove dalle neri liquetatie fece^ fÌH> 
mare un ammasso dì acq^e che colarQni;^ ; rap^ 
daménte rerso il bosco ; lo strato restò i^tatljQ 
xiello spakid fra il cratere, ^d .il li|iQgP<t cjhi^ 
parve iiìdf nero per la mancanza ^elle nevi. Il 
fenomeno che Ja^aiea attentamente ósserrato^^e- 
che avea scrupulosamente verificato , fu annun- 
aiato dagli abitanti delle ^ %1^P. .orientati còm<i 
di' un vòmito di acque , che . erano i colate Ters<i 
loro dal cratere del Volcano. * Questo /sbagflè[;^ 
e credenza popolare mi avvertirono a riflettcr^r^ 
sopra un simile fatto, che credesi .: avvemit(»< 
nel 1755* e che ha dato luogo a. tante ipote-' 
si e a tante, strane opinioni', ir resultato déUal 
mie riflessioni fondate sopra ^\ latti ». e le oaser*' 
vazionS stesse di quel tempo diede ^ un ^irtù ti^ 
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mie! pensieri , ed ai mìei dabbj a tal ritardo, 
e .mi condusse a:la ^piega;<ioae la sola rera, e 
semplice del fenomeno, (a) 

W dì 2. di Marzo 1755. dal cratere sì elevò 
una immensa colonna di fumo, e di fìampie , 
£.,iil ttiVk ^uo' corsi di lava scapparono dal me- 
desimo cratere di cui una si diresse a mezzo- 
giorno, e l'altra all'oriente precipitandosi ntlla 
enorme valle del Trifbjrlietto; ambedue si feni.a- 
rono il giorno dopo; la prima coprì i soli luo- 
ghi superiori t 1' altra arrivò sino al Montilepre 
.a tre miglia dal cratt^re. Una gran feudit ra 
leravi nel picciolo cono che contiene il iratt-i; 
;da <{uella parte di oriente, e che tu coperta ùi 
Java nel 1787. questa riempivasi dì àUa ne»e, 
e di ghiaccio; ed in quel tempo, della. eruzione 
tutta la montagna ne era còpsrta, ed in q.:ei 
luoghi superiori lo strato negli .inverai a»sai Ired- 
idi, è di molti' piedi' di altezza. Le litv-e uscite 
da ntjova bocca sotto 1' orlo del , cratere si get- 



(a) I falli si tirano d<ti Di'corso aopr* le. atfue ■Fornii 
tate da Moiìgivllo in qaest' anno 1755, dal Cau. Kucupero, « 
4ft varie notizie 'che ho raccoltt> coti diligenza da alcuui 
T^rvbi ..legni di fede , abitaoti dei paeki sopra le falde, e 
<he s ricur.laii<) beiìà delle cote di quel tempo. Recupero* 
tfind Tals) che era.ii sute acque^ e pietra dei- mmrej* 
auppow che aoque rmcotie nei' capi rvcessi del monte cad* 
dero nella conca infuocata , e parte essendo sfata ridotta 
in vapore formò .un turbine che tirò fuori il re«o . Nella 
sliorìd dèli' Etna io credei che le acque erano il piti proba» 
luftnenb; nate Ja quelle raccolte nelle cavità della JVlontagnRf 
iQa. iwiif<cs»at..di duo poter comprendere come POteftao cmS" 
V« «kv<*t«, e vomìuic ai fii fuori. 



tarono in quella fònditura , e disfacendone le nesiri 
' fbraiarono un torrente di acque ohe si unirono m 
quelle che nacquero dalle altre nevi che lique- 
ieccro non solo neflo spazio del loro cot-so che 
in quei luoghi sviperiori andò serpeggiando, ma 
coir azione dello stesso calore a più piedi attor* 
no di esso. li torrente cadendo dall' orlo del 
piano superiore nella scoscesa,, ed immensa vaile 
del Trifbi^iietto acquistò una fbrinidabile celerità*, 
in guisa che scendendo verso il basso portò «eu 
co masse enormi di antiche lave, spiantò alb^^ri^ 
e conducendo anche i pezzi dtrlla neve nei qua;i 
ì-iducea lo strato che gli ^i |)arava avanti , atla 
fine perdendo la velocità per 1' ori/:zontaflità del 
luoghi si divise in braccia , e si perdette nelle 
fenditure delle lave dopo il corso di otto mi^^iia 
dal cratere. Il giorno 9. del mese stesso si fece 
nuova apertura nella stessa valle del Trifogliet^^ 
to presso la Rocca di Musarra, e la lava cor* 
se tre miglia it) sei giorni* 

I^ storia ne ha conaerrato altri simili fatti, 
avvenuti suli' £tna; io ne citerò uno racconta-. . 
to da uno scrittore testimonio di rista nelK ah* 
no 1 536 f e Catariese ; descendebat ignis ab ipso* « 
Moììtis vertice tamquam rapidus. torren^ K undiijke * 
i?t, circuitu Alontis ex ignis calore antiquaia *nir, '8f r 
in quantità te maxima in aquam conversa vetut ware^^ 
ex impetu lubentis aqua: quidquid obvium occurrebat^ 
du&iptttmt , fif inferius adspòrtabat ; ita ut ingens 
Pinta noiCresistehfltp iT ^uercus magna autindtna)^^ 
bolki f^icut. dissipata trahebatnr. Fémm tamen cììm, ^ 
tsitis aqua cum ingenti strepita descendebat » ignii 
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. fQsteriut sequehatur , X sic prù Uh tunc npu 
^ minus timorem ingertbat aqua qunm ig^iis f 8C ut 
placuit Altissimo cnm aqtìa , quam igìiis ad ra^ 
dices Montis devenit per anfractus , K occultos mem^ 
tus partim ad /lumina prorima sine aliquo danino , 
nullo scqnuto dispendìo tam aqua quam ignis a suo 
furore cessavit . Selvagius Coli triiun Pcregr. C 
40* Egli premette , in hoc ego testis sum non ex 
auditUf sed pr osseli s ubi egrediabatur ignis oculis prò* 
priis qua scribo prosperi. fB.J 

11 fatto fu involto nel 1755. in raxlle in- 
ren/Jonit e falsità : I .Giurati di Mascali in 
una lettera scritta al Vescovo di Catania * e che 
Jo ho avuta originale dissero, ,, il dì 10. di Marzo 
un ISilo di acque usci dalle falde del monte 
che fra il corso di mezzo quarto le più imprat- 
ticabiti lave vicine non solo furono inondate 
ma ad un batter d* occhio terminate le acque 
,, le rese carrozzabili in una vasta pianura di 
arena ; uno dei villani che trovasi a sì orren- 
do spettacolo toccando per curiosità quelle 
acque gli restarono bruciate le polpe delle di- 
^, ta ♦ e le pietre e l' arena rimaste in detta 
^; campagna in niente si differiscono dalle mari* 
time unzj con quel salso istesso di quelle di 
,/ mare , che ancorché fosse più che veridico V 
y, occorso sembra di favoloso. Terminate le acque 



/"a^^ £* aiicb^ cleicritto il fatto dal Paesello nel quale gli Edi- 
tori lianiiò perpecuato il lapidum i(k vece di niviwn Moioaia* 
atra il dcmersu. 
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», scaturKda qnel medesimo buco un picciolo 
,, ruscejUetto di « fuoco . {a) 

XiC acqqc corsero dal cratere , e non dalle 

. .fald^ come ^rse i villani diedoro a credere ^ai 

. Giurati di Mancali;. Recupero ne trovo il l€t« 
to, e le traccie d;il cratere sino al bosco. Cor« 

. iero il di S. di Marzo, e non il dì IO» cosa che 
si conobbe, allora da tutti/. In quel tempo in 

, quel giorno , e a notte avanzata ne meno è ve- 
Tisiuiiie che Vi si sia, trovato alcun villano in 
quelli alti fìapchi dcHa Montaj^na, e se e^ti vi 
iusse stato non avrebbe avNto il s<Teao. corag« 
gio di toccare T acqu^ con le dita, al terribi- 
le, ed orroroso fragfQre »• • e fraci^s^o che U tor- 
rente dovca produrre sc6ndondo precipitoso pir 
,qi\elle immense, balze in q nei la notte. tein pestoni. 
Ne se 1 . acqua fosse uscita anche bollente dal 
cratere ppkev^a .cqnsprxare dopo, otto miglia di 
corso il calore da bruciare. Il letto nel torrente 
che passò a più di un miglio dalla nuova bocca, ciò 
chct smentisce anche l'asserzione di essere uscita 
lda quelja ; perdette le valli, e le 6)sse,maflon 
'.si rese cosi eguale da passarvi le carrozze. Il 
'Reciiperp prescelto ali* Accademia degli Etnei 
molte delle pietre che dicevansi di mare, e fece 
^vjedere , che . eranJ perfettamente simili a ^quelle 
xhp si I troiano nel contorno del cratere relè 
bianche dai vapori volcanici , e da dove furono 



' /ly Una Còpia di questa lettera h mandata a Nàpoli 
ri ?• della Torre, ed altra a Londra dove fu Ietta alla socie* 
tàreide, ed iAserit» -nelle Tians. filos«^ 
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C5€rt^ttiente stfasc'nnte a! bosco • Trorò lo stts^ 
fio Osservatene che alcune • erano 'reratiiente 
riBiifìse , e fa di :y)pinioii(? 'che q un'Ila »vallelta 
: di sale vi era stata <hpos,^itàta 'd^lle acque 
- inomisinti Quelle pietre ^ (fnfif^m) di iWnliViub'In- 
-crostate dai sali muriatici, ed ammoniacali che 
è^aUino da' la bocca del Voicano; il trasporto 
rfion li privo dall' intatto di essi;J*lè ftcque àh- 
-coréhè sìa-iO' imjircofuate dr sa i> 'nmi pos^ifto 
» dtì|iositarIk correndo. G he'- erario • stattt 'càldis<irfie 
i Rectipero io dedusse dall' avef' trovate oppositi, 
•.e . secchi gli ali»en che eram> stati trascinati; ciò 
non lo prova ; gli aiheri erano stati strappati a 
.•forza condotti ; e sbattuti j^er'o^nr verso sino al 
'.bosco, e gli effetti J di' quesiti «colpi dovevano es- 
igere maggiori dopo nn ir^ese ohe efa cor^o il 
torrente, època nella quale eg-IJ andò à vietare 
Mqnei luoghi. Trorai.do egli il letto lasn'iato dalle 
• acque più grande di quello occupato dalla lava 
' che era* nel mezzo di esso arg^meiitò che eraho 
« uscite ie- acque prima, e poi '!« lava; ma qué- 
1 sta disuguaglianza nacque^ da' ciò icihe la lava cdl 
V • calore non solo disfecea le nevi che ^rano éotVb 

idi essa , ma 'quelle che 6*^- avvìoinavano a qilal- 
'<:he'djstan2^. 

^J!i • l>Partì dunque che Ift isola'' tòcé^»ik)polarè\ 
t)fece accredita i^e dei tenomèrti (rf)^^ che' nòti eb^ 






-'■'-' - - - ■ .. 



• '^(uJ^fX popò t(r attorno ali* Etna crede, che" vi* sta' uria 
j|dir)S^a ^omunujaZ|ioi;ie del, VoIca,no co|; m^reJe di ^coi, nacque 

nelle fucine sotterranee v è, !Uft.'jresttjj^ijfftlg|()i dtUtJ.j>e^Jiùftp 
Sii d«gli antichi filo;iofi • ^ y^ 



bf^ro , wai Jvog'Q'^uU* Etrkfi ^ . é; die ' hlrrfno<»ftrt1o 
jjiascere . v^irie,,opiwJ<^ni| ii,clle» menti dprfjktc le- 
lative c^ìla spieg-azione dei fencjrrK*ni volcÀnMf, 
Io non dubito che molti vòmiti cheBonn^i'tl*^- 
tidi acque di altri VoJcMni. non fi bbianoi avuto che 
lina simile oriofine . Le acque , Vomitate .d^^l 
Vesuvio nel 1631» si trovò cl)q fuvpno prod^^tta 
dalle spiag^ge, come i-e^v^lia d^He,- ossei vaciijunt 
del Padre della Torre; il Giuliani -uno dejyli 
Storici di quel fatto ropporta-un decreto del 
Viceré che esenta dai pesi le terre inondate 
sottoposte al monte di" Avella, dal quale Cc^itf^r 
mente non possono essere state vomitate «eque, 
L'Accademia delle scienze di Napoli fu persuasa 
della Tcrità che quelle acque ebbero orìgine 
dalle- -copiose pioprg^ che caddero sopra le spalle 
di quelle montag-ne («). Il Porzio assicuro che 
la diceria delle •conchig'lie. trovate fra i depo- 
siti di quelle acque fu una véra fàlsJt' ed' iii^* 
yenxione di alcuni, e provò a quéi fisici fché' 
il ritirameato del mare proveniva dal libramenta^ 
del acque per , la scossa che i tremur>ti aVe- 
Tano dato al fondo; verità alla quale anche d)A 
un* altra prova il fenomeno deli' Etna nel 1735. 
in cui il mare priori ebbe alcun moto perchè 
non TI fu alcuna scossa • Anche si spai se la 
Toce di un vomito di acqua sul Vesuvio nella 
eruzione del 1794. che destrusse Torre del Gie- 
co; ma si ebbero le prove le più evidenti che 
quelle acque che fecero tante rovine furono 
prodotte dalle dirotte piogge , che caddero sui 

{aj Stor. deir incend. del 1757. 
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cono del VesuTio « e sulla cima di Somma. 

Il Sìg*. Troll nelle lettere che pubblicò nel 
1781* sopra T Islanda dice che ì contorni dei 
Volcanì di queir Isola oflTroiio I immagine della 
devastazione e del disordine, efifitto delie lare, 
e delle continue inondazioni delle acqne i he Ten- 
gono dalle montagne di gl)ia«*cio (he si fondono, 
e che nel tempo dene eruzioni prcKlucono un 
immenso fracasso per il contrasto cr>l>, fuoco .. Si 
legge che iiel 1721. una delle mont^fgne di uhiao- 
ciò a 5. o 6. leghe dal mare gettò delle fianime 
dopo molte scoi^se; immensi amn.assi di ghiac» 
CIO furono fusi e prudussero torri-nii che cagiona* 
rono considerabili devastazioni. 11 trasporto delie 
pietre iòrmò nel mare un pronioniorio di mezzo 
miglio (a)^ Poco sono stati studiati, e descritti i 
Volami di America , ma sappiamo che t^ssi ardo* 
no sopra montagne altissime coperte di nevi , e 
di eterni ghiacci , ed è naturale che debbano 
prodarsi immensi torrenti di acque ehe impetuo* 
ti debbano scendere verso la base . * 

^ r M-i - .... --^ ■ -. ^. 

I • 
I 

(aj Horrebouf tiov. Dcscr. Island. 
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Pi adotti Vulcanici dei Campi FUgrei della Sicilia 



J prodotti dei Volcani della Sicilia nel fondo 
Yìon differiscono essenzialmente tra loro, e si può 
dire che i tùochi sotterranei in quest* Isola non 
hanno operato che sopra sostanze simili , dair 
epoca del loro incominciamento 3Ìno ali* ultima 
eruzine dell* Etna • 

Qutl geiicre di pietre che il colore , la te- 
stura , la tenacità persuasero ai IVI iuatori Svezze- 
st a chiamarle cornee , nome che dopo il gran 
Vallerio bi consagró a designarle nella Minera- 
logia , é stato in ogni tempo Y alimento dei lue* 
chi in questa parte dttl Globo . Si sa che nella- 
loro, colli posizione entra 1 argilla più , o meno 
ièrruginoba , la silice • la magnesia , la calce ; 
che nulle varietà nascono, dalla unione di questi 
prìncipj più o meno intima; dalle varie dosi obn* 
le quali vi entrano, dalla varia testura dellf^ 
massa , e dai varj colori che yì produce la so* * 
stanza ferruginosa che ordinariamente . ne é il 
l^incipio colorante . Quindi è che il Sitologo pas- 
sando a rivista tutti questi prodotti, vi trova 
dei caratteri che nascono dalle loro varietà ; « 
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gnn nere dietro Pedagaggì ; molte presso Scor- 
dia , e Palagonia ; alla Motta quelle che for- 
mano i basalti , e la parte alta della Roccia, 
che sovente sono cosi pesanti , che il terrò , e 
sonore come il bronzo ;« ed intorno ali* £tna 
quelle che sono configurate in prismi • e che 
sono ad esse vicine • 

Tutte le lave prismatiche della Sicilia ap- 
partengono alle eruzioni di questi antichi Vul- 
cani , come ho detto egualmente che quelle 
^attorno all' Etna « Queste lave sono dure , com« 
pattissime 9 e sempre di color cinericcio scu« 
ro , o turchiniccio scuro ; ed io giammai ho pò* 
tuto vedere dei basalti , e dei prismi di lava 
poi osa • 

Si veggono ancora delle lave porose » e 
delle scorie leggiere , e pesanti , che sono della 
stessa pasta che le compatte che accompagnano 
sempre : sono esise però sempre separate , ed in 
pezzi isolati , ed assai raramente formano una 
parte delle masse compatte . Questi prodotti pò* 
rosi sono in assai meno quantità ,. che lì com* 
patti . 

Tra questi prodotti antichi vi si trova del 
vetro volcanico nero, o turchino; esso vi é io 
pez/j isolati di qualche grossezza, o torma delle 
croste óra in tavole nelle fenditure delle lave» 
ed ora concave che inviluppano le masse glolnv- 
lose di lave. Alle Porticele presso Palagonia 
fra i strati della picciola Collina di cui ho par* 
lato nella descrizione si trovano numerosi pezzi 
di un bel vetro compatto perièttamente nero^ ed 



opftco: son\>^hpériV d^ ùnò'^'SlrSfo Verrosó'TóV-'^ 
muto <!i ceneri ferrug'inose , e" di uH (emcc'o 
nafo d'»ll;i scomposizioW ci^lé 'matterie 'Volcarri*' 
che . Vi si tròVìinb cf^i ' )p€rzzi^ che sonb in par- 
te vetro, ed in pàrt« nnror fav<'i ; la -sostartia'. 
vetrosa ne traversa sovente la massa- a strati 
assai delicati. La pietra hn una jrrami ^fina e* 
compsilta , Ja frattura lucenfte , e concoide ,♦ ed, 
appartiene al PetroiilcTitfiHuhilìs di Vc-j 11 erio; es- 
sa è quella petroselce meno arii^iUosi per esse-, 
re un felspnto in massa , e meno ferru^flnosa! 
pt^r essere una pietra cornea. Li decomposizio- 
ne riduce questo retro non come le aUi*é Tore 
interra argrillò- ferruirln-isa m ra, rifa n\ tina- 
terra leg-f^icra elhericcn; Lc^ tulle e le cavita' 
sono piene di sostanza calcàrea che vi ^i é In- ' 
illtrata per ivi cristallizzarsi ; alcuno cav4^à -le^ 
trovate piene di qu^ìrzo confusamente cristal- 
lìazato, bianco e semidiafano. ' > . , . i 

A Canalotto presso Palagon»a, a Buccheri, * 
al' piede della montagna di S. Vennera, nella* 
Valle della Canzaria , a Vizzini, ed in varj ' 
altri luopfhi si vesruoho molle ma^se di lava* 
che hanno una crosta vetrosa nera, o turchmic- 
cia.; piutosto che 'vetro , si ' deve essa ri^^uar- 
dare come tma lava tetro^j!,ohe lu vetrificazione^ 
fi|. Jucida, senza che le abbia dato tutti i ca- 
ratteri del vetro .perfetto 'Vulcanico .Più' vétrd- 
sa è la sostanza nera, e turchiniccia che a 
strati ]si .trova nePc masse sferiche a strati con- 
centrici ira le mbntagtie vulcaniche che ho 
^descritte- al piede dell* Etna fra la Trezza, ed 
il Castello di Aci « ma non ha la lucidezza 

B b 



reirosa 4 e, la compatte2zaf»del vetro ideile Por^ 
tjpellc.; e tutti non liaxino la peiteaione dei 
Tetri deir Isola di ;Lipan.. :• ^ 

E' natur^.le il credere che. questi antichi 
prodotti debbano trovarsi nello stnto dì dicom^ 
jjQUZioèie ^ Le 1hv<^ J^.più dure sono coperte da 
uno sritx) dcconriposlo ; hanno un aspetto {ér- 
rpg*inobo e molte si rompono ikciliTiente . Nel 
Vallone di Regamcli sotto le case di Pedagng'-- 
gj i^i. vede un lungo ammasso di una lava co-l 
pertR al di sopra dallo strato cretoso, ed im 
mezzo ad un terreno reso abitualmente umido"» 
dalle acque del fiume che corre nel Ibndo, chei 
si stritola ira le dita , e diviene terra; i più 
grossi pezzi che possono staccarsi gettati leg-* 
gi.ermente a terra si riducono in picciol issimi 
frantunii • Al. piede della Roccia della Motta, 
vi sono ammassi di una lava cin^ricea cosi te-, 
urrà, e cosi omogenea, che sembra non . esserai 
che ,una "argilla* indurita , a cui il calore volca- 
nico non diede che una specie di cottura;/ la 

mancanza del ferro , e della silice è lu cacrio- 
• - . Ili ^ 

ne della sua tenerezza, e del colore che con-, 
serva ancora di argilla biancastra ; è facile che. 
la decomposizione concorre ancora a ibrmarcw; 
la sua poca consistenza. Ho trovato, delle pietre > 
cornee analoghe nelle montagne dei Peloro fi-a* 
gli ammassi cretosi. Le lave jwrose, e le scorie: 
sì decompongono più iacilmente che le compat- 
te, e perciò sono in minore, quantità. IVa i pro*^. 
dotti di questi antichi Volcani . j 

Ordinariamente le la Ve sì scompongono a 
lijini^c che , sono armate della parte, chela 



•foippósisioiie Uà attaccato, «che procède dallìi 

s^peiHcie/ al ceixtro, ciò che dà V idea di esse-^^' 

tffy fornR^tì '«rome g^li scliistr , e quando sono piò*' 

bolosi a tifati concentrici; e questo» osserTabi)^' 

più che altrove .nelle lave di »S. Paolo presso r 

Catania , nel contorno -di Vicini ;■ alle Mon*r 

t&erne^nere, nelle l^a^ve comp.itte- di M# Lauro,. 

e ^neg'li scogli dei Cicjiopi.. , , . , • •♦ 

! Uua circostanza assai Kimarcheyiole che di^^i 

•tjng*ue questi antichi prodotti de^la Sicilia . é.; 

q;iell«a dtrlle sostanze, che condotte dair^acqna che. 

si é infiitrata nelle uiasse le più dufe sonpsidcr, 

ppsitàtc;, e cristalJizzaJe nelle cavità , di esse^^n^l 

piVcioii \noti tra le particelle intjegranti , e fx^i 

^)i spazj clie seperano nna massa diali* ultra .; Lft 

prova la più evidente di questa operazione, o 

che queste stesse sojjtanze souosi anche infilt^at^n 

e .dt^ppse negli sjva/j, e nei vuoti dfell? torre, i^h^ 

a yarj strati coprono .quellp jave. ,1^ Ci^vità,;^ 

sono intieramente piene di esse , p 6olt«i9to • , tat 

pezzate; nel primo ca^o la sostanza non é chjQr 

confusamente cristallizzata., nel, secondo' mpstrà. 

tutte Ip torme cl^e prendoijp i . criataUi 41 t9ià 

tnuteria ... .^ . , * . ; • • ♦'• i • : k-^ ' • > 

\Lp spdtQ calcareo ( c^ìce; carWnicl^ criatalliz4 

zata) e la sostanza che ; trovasi la più» estrema;^ 

mente abbondante . Vi si'' trova cristallizzato con* 

fisamente** Coinè nelle stalattìli , e sovente, come 

essi a strati 'Ctftle^tric^/ che ^V?^ìpano. ìc ^w^ 

cesai ve . de^sizipni ; spesso in globiilt solidi che 

riempiono perfettamente le cavità , co&ì é W 

quasi totte le lave della Sicilia meridioaBie^ JN^e^ 
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hor* iro^'ato sopra la n.ontdgna dì Carlintiirì , e- 
die tre Leiìtini^ cbe hanno sei Knce di dìanictro/ 
}^r t&^o. la 1 rrla vi ^cno aniiraf^si di -^zzì di' 
lav è dove* questi f;i< betti cfiU^iei iono Così niì^ 
roe r< si < lie si c:in bbo e^s^ere lìii ammasso di essi* 
uniti' datnv pocd di cemento'tlVgi WoSo ; <juesté mas* 
89 sono i«eltó' friabili . 11 diametix) di questi glo* 
betti è coH \ario che quello delie cavità den** 
tro le'qtìan scnòsi è.^si fermati. Ne ho trovato 
anc he in Hbbbndan^a nt;Ue la\ e presso Pe* 
da ^ aggi , Paiagcnia, ed altri liiojrhi • Motti di 
qut-sti globi V e tra essi più distintamente i più 
grossi hanno' una strutrnra radiata ,' e ^i cono- 
sce che sono formati dall' unione di mefite pira* 
midi a tne faccie nnite al centro a ta<;gi di- 
Tergenti aggregati ; alla circonferenza con le lo-* 
te basi formano la superfìcie , o spesso sono co- 
perte da uno :>trsìto sferico della stessa sobtanza 
na- confusamente cristallizzato . Se tie veggono 
nelle* lave del Murgo tra il Simeto, é Lenti* 
ni ,ajf'i Scogli dei L^iclopi , e ne ho trovato di 
4, in 6. liiiee di di^imetro nelle cavità delle 
lave «lieJa 'pÌ€CÌole*-iliaiJse sono' sparse soi)ra la 
cntosa montagna di Citali fuori Catania; dove 
ksrinanb del curiosi ventaglrV alloi*ché ai rom« 
peno leggiermente . fàj 



faj pvhho dire clic per ptfcrvfire.qii^sti •.o0|{et|i mi' 
siiti tono tUito mÀlto assai ajutaio da ùu perfetl^ micrp«L 
«cppio icomposiD, the? ten|ò fidila genérosUà "defr'jngliae 
William triinklin. Medie. Uoot.lBspect. of .Hrtipih voim 
an Durabile per talenti, e oer sensibilità: f la coi ^,f)oii*. 
mzm tètìw iài borirà ; e mS còosuola . ' Profitto 'ili queaU 
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!.. Ma il più sovente questa sóstrknià calcarea 
^pcetza- le <ÀV)!Ì' isotto 'fa fonnÀ ^la^nitìca. e' 
dtiitrci a ■'tale' hirvolùcro si' veggono .o dei cri-' 
ita'lì ehè'pfiidbnd, o': dei globoli che sono im- 
piantati . Né ho dei bellissimi saggi raccolti pres- 
so Lentini fuon ti . Si tro-. 
TP.no' di questi gioì ;i , e ch«' 
hafino f af>ezzata ' k della stessa 
fokianza crÌstJÌi>:za àetta giA 
a dente di porco, nome in- 
troddttu dal diligente ..CnstAltQgrafq. Sig, Ab- 
Hauij , .^otto la.steHia fòrm^, ..^ti^za le cavi- 
fa del bellissimo, tuj^^ intorno a Ca^ . Pasiant 
£>rtnato di i pezzi di java, e di ,'pezzi. calcarei v 
é motte masse di sola; lava, e(l agli scogli dei 
Ciclopi poa solo SI trova nelle cavità^ e forma' 
^gji strati H>pra ìa'JaviCv.raa anche £^ra lo stra*' 
to^inarnoso iQhi;;ci>pre quei, hunwi scogli .' ^ 
Si tr iva spesso questa sostanza , e molto^ 
pìd agli ico^i'ì dei Cidopi nelle ctivitil di una la. 
\iA dunt; e cfimpatta ,' n»^lle vicine montagne- 
delia "Hréz/a ., 'm\>n la Collina- di Crfali,; e utìl' 
«ontorao di Fnternó^diypftsta -iti' bellissittié c^t-'' 
slvi'UAiaijiofììi stilale' fniiiiute dì 'lamitie pìrami-' 
4ali lueidìsfiime e pi fi e meno trasparenti r!u« 
aite 'in un centtHi, ed' d ragg-i divergenti óra' 
aggregatiy ed .ora distìn^i^ e: di vana iUiigftez-' 

n-r ,i: ■ . . .. ■-|.'-- . ^-W^' ■ -■■ ;-'":. ;' ''^ ^ ^ 

. . '.: ,, .. >:■(:.; ■■4 ■ '■■:'. ■ ■■ :^ ■' 

Cc^n^dne pi r' pn'r'àre 'anche '•on vaiitiiggto del Majjf[|9T*^ 
Swybut F. H. i.t bai.lf «riiato délU -[fìu culra'; 'e' sòd» leu 

vivo'isópt^gnu pei tsKit; ^uliiicaui <|uvsi' Opuit. 
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» 4. Spesso ni|^,pn)i<gI^{ìo cu ricci • Molte altre 
fòrmp presepi^ la .^sostanz^ ca|cai;f«t Infiltmtfi^^* 
d^lfe trtnté (Che, ^ ,C9?a. X9.pac^ di mpstrgre • .Le 
lAre pesanti$sjine,^,e cpmpfttti^sime della Roccia 
della iMolta hai^^np le cavità che nrcchiudooo 
nelle loro masse, e (Uìe si formarono mentre lo^ 
pasta era in una specie di. fermentQ , intona* 
catc deUa stessa sostanza che tapezjsano n]uune<i 
rbsi'^lbfoejt'ti della stessa, ma niente cristallizza- 
ti sìifùcno tiìÌR Vista; della stessa guisa V ha 
tróHratò'^rt tinn: lava sopra T altissima cima del^ 
la' /nontagTia di S. Vennera . , 

• •Possó.drrer'che questa sb^anzà calcarea Cristal* 
Ihozata^é senapVe bianca,ma ^sso* il ferro che na« 
ice dalla dMomposizione delle lare la tinge di 
irariati colori dal rosso di sangue al bruno nem 
n> ; ne ho trovato all^ Fararotta presso il Lago 
dei. Palici che sembrane tutt*altra costanza pri« 
ma che non lo avesse jdimostratoil saggio chii 

Poco lontano della montagna di Pateriìò^i' 
trova, grande ammasso di grossi pezzi di la* 
T^ .di]|ra 9 che contiene * del cristalli di* felspato 
e ; pile ha alcunp cavità piene di spstansa caicareiy 
cristaìli^zata hi fili, setosi lucidi di ineguale lunu: 
ghezza unita a iaspetti ., ed- a ragi>i divergenti» 
in uni centro ; ma quel che è di singolare è chtf 
tutta la jxi^sa é Jnsuppata di Petrólea cheApiéon* 
pie anche mplte delle cavità ; basta romperla^per* 
vedere V olio che cola di color nero ^ e co^ì, a^^, 
sótti gì iato .che si avvicina alla nefta; il suo. vi*'« 
vo odoN coù che esso «tesso $i dissipa bea prof! 
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%t6 al^còntelte. deir aria. Non è dubbio che sf 
debba anche ^alf o\yerd, della infiltrazione. 

^ Nellb fare' dure degli Scogli dei Ciclopi ini 
•lutine presso Paterno e della Sicilia nneiidiouà»| 
le- si trbrà ihfiltrata \Q,Ze(9lite dentro la cavità' 
delle masse che ora riempie, edora tape;r%a. E* 
bianca, opaca, dura , di struttura setosa; ora in' 
gJobi , che riempiono tutta la cavità , ed óra in 
glob(*tti aderenti alle volte di esse; ne ho tro-, 
va**o presso PcdajjDnia a piccioli ventagli in una,^ 
podihjtra formata di sabbia , e di pe;2:2:i di vetro 
volcanico . Si confonderebbe facilmente con le 




gelati 

serò hi ditrcrenza anche prima della ajialisi.; 
Nelle li^ve dei Ciclopi si trova spesso in grup«« 
pjt iòrpifUi di«^«gbi pdramifliilì lupidi sentitraspa». 
reati riufiitjf in^p.^ sol ct^ntrQ a r^gi.diTergen^j 
ti che si ritcri^cp al j Zcolìthes > si eU^rM. di Wal-r 
lerio. Queste zQoIiti. la cui durezza non arriya 
che a tUr lor« ^cHcare le- sole-' cristallizzazioni v. 
calcare© ha tutti i caratteri che posseggono le- 
altre izeolitis*. il fondersi al fuDco con- efler^i'^ 
soeiìza; ii formare ^come ho ik^tto, fetilmènte 
una gelatina. con gli acidi &c- Il Polacco Cou^ • 
te di Borcb fu il primpchc p,arlò delle. zeoli- 
ti dt?gli .scogli cki Ciclopi Leu, sur la.SiCé leU. 
9i éè Catanr lllQ. * . ^ -•.... 

*\^ , Uh' àttra sóstanzji sì trova ìnfiiltrata nelle ; 
lare iÌegìi scogli dei Ciclopi , e delle vicine 
montagne , e precisamente come per preferenza 



in una lava -omogmea ciurli compatta cpn; al- 
quanti pori , e caviti , e ch^ è una pietra cor- 
nea ferro gì tu)S9 . .Qi.Cdta sosUnza^ iutUtuta in 
aiciuie mv^i>H^ < osi vi, si é i^^inlg^inala (l'Iie nt 
forum la maguipr. parte de;)» pasta ; in altre è 
cristatii/zata mlle < a ita che non riempie intie- 
ramente , in cristalli solitarj aderenti per rn la- 
to alla volta, o iji , gruppi, uarareijati ; opti uni 
sopra g^lì ahri. La loro c^rundezza varia da una . 
linea di diametro sino qua$j ad uà pollice* 
Questa sostanza non solo si è infiltrata , e cri- 
stallizzata nelle più intime cavità di qu'^ii'li enormi 
ammassi di lava assai dura , ma in pfrande 
i]UHntità anche nelle fenditure ed in mezzo del- 
la marna » che forma lo strato sopra tutte quel- 
le lave; altra prova evidente della* sua or'g-ir.e 
posteriore alla liquidità della lava , e , sti;a-« 
Jiitra alle sostanze della lava stessa . E* 
assai dura ; trasparente come V aèqua^ e' 
di un l>rillanté' superiore at cristallo dì mòn- 
te; A appanna però al lungo contatto dell*' 
aria • La sua ibrma primitiva é il cubo , e ' 
sotto tale forma si trova spesiso ; e~ non 'com6 * 
una rarità» siccome é stMto. de tto< e siccome fcì-> 
ci iceidere al Mineralog-ista Insfles^ Sig'.Toilìson (ir) ' 
allorché ve lo condussi nel 1800» Anche :cubi«i 



('aj Qiiest' uomo veratnetitè buono 'dotto, e d! uno zelo, 
ed ardore senza limiti per la Mineralogia è morto ultimam^'ki- ' 
te a Palermo. Debbo «nia lunga, e sincera sua j^nìiriata il * 

Iios^^sso di moiu saggi di minerali esteri, e di yarj libri da 
ui generosamente mauUaiemi • Avrò sempre cara la sua loc- . 
ia«rii.' 



i*i. * ''• 



ca è la forma delle sue molecole integranti/ * 
Più spesso però gH. angoli solidi del 'cuU> '* 
hdhno ciascheduno ijr\a punta ottusa a tre fac- ' 
ce pòste ^opra le facce del cubo, ciò che dà 
al X cristallo 24. faccette ; spesso queste facce se- 
coìidarie sono cosi grandi da fare spahre quelle '' 
del còbo , allora il cvistUllo mostra 2.4. faccette, 
trìpfez7:oidali; i piccioli cristalli sono sempre di - 
qifésta' foi'ma , è quasi sempre i più gro^i che * 
si *tfoi'ailo aggruppati , è quelli che sonosi for- 
mati >n mezi^ò alla marna ,, La prima forma era 
stata detta zeolité in cubi tronpati sppra g-li* an^ 
goH da tre picciole facce triangolari.; e Ih se- 
conda zcolite cristallizzata come il granato a 34. m 
facccfte .B^rir//z. Scwsrr.,, . -^ 

* Si divnde facilmente pafal'eijavnente allq fac- ^^ 
ce ìli un *-cu1]ìo ; rjon dà la doppivi imagine co-»' • "^ 
me^'le -^ zéolìti ; non si converte in gelatina con . ' 7 
gli 'acidì\§e ' priiT)a nou e ridotta in pólvere;', 
così io la riduco in meno . di 8. oj;e ;: non so 1 » ? 

a. qualcbed\moche affatto non • • 
fa '^luMòni 'jtelafinose ' Alla cannetta non sì • '• 
gonfia", hii si càngia in vetro bianco semitra-. 
sparente lucido , e compatto . Strofinata dà al- 
cuni leggieri segni di elettricità. . ., 
Sino dalla metà del passato secolo i-Gabii. 
netti' did Principe di Biscaii ^ e dd . PP> Be* - 
nedettini èrano ricchi delle più belle c.ristaLlizza«» • 
aioni' di questa sostanza i. Esse però erano ri^ 

guardate coitie berilli , mentre che nel resto 

dell'Europa ^ altre zcoliti^ràno' cEiàmate ^pati 
calcQreii sipo a'tanto4:he^il'«'no4)ile i£!ròi^t^^ poi;!. 

Ce 
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avet9e fatto vedere che era una sostaAza diflfe* 
reale dalle fino allora conosciute, e che bifogna* 
va distìnguerla con tn nuovo nome. U Conte 
Borch, il primo parlò di queste sostanze , (aj 
ma non era possibile Io sperare da questo nobile 
viaggiatore dei dettagli, e delle descrizioni giuste 
su ai esse. Allorché il cel. Fa jas de Sainttir»nd 
ebbe una raccolta delle lave deiT Etna pubblicò 
il catalogo di esse nel 1778. dopo che T area 
analizzate » ed al n, 3. conobbe una lava du* 
rissima contenente la metà del s io peso di pic- 
ciole schiegge di una materia vetrosa siuiile 
al quarzo il più brillante ; egli trovò alcune 
picciole cavità dove questa materia vetrosa era 
sotto la forma di cristalli assai grossi , che por- 
tati in polvere faceva della gelatìna ce qui an^ 
nonce que cettc maticre est une espece de zeolite ce 
gui n' ùvoit pas encore étc observè dans les taves de 
f Etna. Recherch sur les Volcans Xc. Grenoble 
17t8. Questa lava di cui parla il valoroso Sig. 
Faujas era dai Scogli dei Ciclopi . Il Sign. de 
Doiomieu ne diede indi la descrizione nel Ca- 
talogo dei pezzi mandati in Francia nel 17^2. 
inserito nella Mineralogia dei Vulcani^ d )ve anche 
Faujas ne diede più dettagliate descriz oni . 

L' illustre Naturalista , e singolare Cristal« 
logratb Sig. Ab. Hauif avendo trovato delle di f* 
ièrenze assai caratteristiche fra le sostanze « che 
sonosi sinora conosciute sotto il nome di zeoliti^ 



(a) Lett sar U 8ic« Igttt 9. àm Catane;. 1776. é LtUl" 
«e. RofldalTTf/ - 
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ha fatto vedere che bisogna farne di esse quat- 
tro specie differenti , quella che comprende la 
sostanza di cui ho^ parlato V ha chiamata Anal-^ 
cime ^ senza vigore J. Convenendo con il Sig. 
Hauij sopra i caratteri che allontanano questa 
sostanza dalle specie finora note di zeoliti, nella 
mancanza di una proprietà veramente essenziale, 
€ distintiva sopra la quale devo raggirarsi una 
ragionata nomenclatura , come si é fatto con 
tante altre sostanze in Mìnerologia, giudicherei 
doversi avere riguardo al luogo dove essa è 
stata trovata la prima volta , e chiamarla Ci* 
clopite. 
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gli„Vjti<jfn.|',ììiprJiì'delk' Sf«H&'' nà' Voicànizzato^'; 
sin' óra l'Etna ; queste pietre cornee vi si tri>' j t 
vano.Jn tutte le tariétà' .delie i . -; 

corife. ^pnQ -^tate d^ctrlttfe' M\Ì i-o 

nelU-^fua jMiner&logii';' così" 1 k-'-A 

sultinno òffw'no' oiife jgi^dàzioii . , ' 

ierep^pi-orà sec&ndò la varia dose dei con>po» ' - 
nenti variandole quantità^ ofa.de;l,^ilics,.DRa,dell' 
argUieso,- at dèlta 'iridgìiésia, ora 4^, f(^r<^ OF^ ddla>i'"^ 
calaev or&>d^iti6Tte Itisìùu^ (\i.essf:); 'o secòndo^la '■'•^ 
struttura; o à ib^liéVtè , p :a grosei" strati , 0' 
uguttle'; secondo r aspettQ a .superficie lvoìda,o' '. 
terroÌBt>'a' 'grhìia fm^,. q ^toss^ana:}<ottecbodò'^ ."* 
i co^^>r^'ffi''dtó; parte % loi^',xiaturale,i>partò' h*'' ■ \ 
origitiè' 'diì /erro, qhtc cqme-sii isd secomìo' lo sttii '' 
to. in*cur'si frova è capace dì passare per miHe 
TarielS 'dì. colorì,, è.;. di .comunìfarli alte, mute- ' j 
rie còf/ ^fe quali si trpt^a inMCft1a£tì '. ■- '■,;_ _ "V.;, 
La dfflerHnjf^ è«eft3sUlft>tKi"i p«iaiifti'fliU*EÌna; 
e qi^fH dei Volcani antichi è stabilita oltre 
* quanto ho sin' ora detto dalla grande quan? 
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t!t4 d^ «otéamse cristaflTzzafe cKe qllelireon- ^ 
tengono , e che evidentemente fòcevano parte 
delle pietre prima della ignizione , ai vivi col* 

}n deUa quale , esse no» r htyino perduto ne la 
oro struttura ne la loro cristallizzazione . In- 
troducono esse nelle lave altre varietà, o dif* 
ferendo nella dose lasciando che ne domini una, 

o due, o entrandovi -TÌnv|>|lu.,.^.o,ipeno di nu- 
mero . ,■....• 

11 più abbondante tra queste sostanze é il 
ièlspato che vi si vede in tutti i suoi statile 
passando da fili sottilissimi appena discernibili 
dalla pasta della, base a cristalli prismatici a 
6. «f 4;fkcce, ed angoli ineg4jali^ o in.IaVole 
un pòco allungate, o in scaglie che iii alcu- 
ne Correliti' della mezzana età formano un ter- 
so delia p(^assa che rendono perciò friabile. I 
criitsilM' sono lucidissimi;, hanno iwttura laiiiel- 
losa',' erètta', ed i fìammenti aono romboida- ' 
li, <i traspai^enti , Tutto il felspatp .è sempre 
bianco. 

'Abbondante vi è il sorlo che per non efr- 
•ereritil prodotto del fuoco come eras^, creduto^ 
da jaloùni è stato ora chiamato />i>o$fefio. E* 
sempre nero; i cristalli da tre lii^eedi.Iunghez* 
za raranaentc arrivano a 6.'e molto raro é quel- 
lo cJbte; ho trovato di 10. sonò |reneralment<? in > 
prisma obUqui.a 6. facce ^ dì cui due opooste 
*«rffl?« r e quattro più strette . Le due "bàsian. 
**»'*}??.. P^^^« sono tempre . paraleUe ; es»^ 90. 
110 forale d^ due piani ineguali uniti in una .. 
linea eguale alla distanza delle due feocegranr 
di, e , lotto u^ ungolQ ottuso; és»! ^' fnnj^^ ' 

' . • • ' ' . , • • * ♦ * * I" » , 

* I » t • « • * , ...^ 
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dftgli orli delle pfcciole facce t le qual! tonai 
se'^arate non da una linea .come a^li altri la^ 
ti t ma da una lista di mezza linea di larghezza' 
ciò che dà al prisma 8. facce » due grandi usn^^^ 
li ; due minime uguali » e quattro mezzane anche 
ugfuaii ; ed ogni base è terminata da due piani 
esagoni • 

Altri cristalli sonò in prismi della stessa 
guisa 9 ma a 8» facce, di cui due g^ndi op« 
poste 9 due mezzane opposte « e ad angoli retti 
con le prime « e quattro picciole uguali, che 
uniscono le quattro prima negli angoli • Vi si 
osservano molte altre modificazioni nelle forme 
di questi cristalli ^ che sarebbe lungo descrive* 
te • Alcuni cristalli sono impiantati contro le 
loro facce da formare un gruppo ; altri scmo 
strettamente uniti per le loro tacce , e le fac^ 
ce delle loro basi formano allora un* angolo 
saliente, dall* una parte , e rientrante dall' altra 
parte opposta. La superfìcie di tutti i cristalli 
é sempre liscia , lucidissima » e di lume cristal* 
lino assai brillante • 

' Questi cristalli sono assai comuni nelle la* 
Te deir Etna , o intieri » o in frammenti ; in 
alcune lare però esse sembrano esservi di pre* 
lèrenza più abbondanti ; queste laye sono te* 
nere » o assai dure , un poco fogliettate, e iqnàU 
che TOlta di aghi estremamente finì |. uà poca 
lucidi « e r abbondanza dei cristalli* le xen« 
de Silcunà volta granolose ; esse hfinno taU 
ti i %ìxrìLti^ri di quelle piètre che il ceU Sigt de 
Saussure chiamò sorli in massa^ 
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I crisoliti vi si trovano in piccioli grani 
gialli 5 ed assai quarzosi ^ ed abboudano. nelle. 
la^9 modf^Fne; ma nelle anticKe , e sòpratùtto 
iiV;qu!eUe che ibrmano le alture 'della Licatia so- 
pra Catania, ed in altre tra lai Trezza, e Val- 
v^4e ;VÌ ai trovano in grossi cristalli ben distin- 
ti ^di un verde di pistacchio , o ; di un verde di 
elevo l^ì'^^ l^nee di lunghezza in prismi c^uadn- 
lateri rettangolari, lucidissimi dì un iume, ve- 
troso f^e df durézza mit^oi e del quarzo, che . 
sovente «si trovano fràgili per un maggiore col- 
po «di fuoco clic hanno avuto, che. li ha ^n- 
chf resi rossastri ferruginosi . La loro^ rottura 
è lamellosa , e serio i veri crisoliti, comuni , 
quelli che Hauij ha chiamato peridotte ^ e Wer- 
ner olivini . Nelle lave dell* Etna si trovano 
alt?e sostanze cristallizzate, e sono il felspato, ; 
ed sin molte- di loro vi sono delie lamine pic-r. ' 
ciolc esagone dì mica nerastro , é giallastro , e 
qualche volta color di oro cupo • * 

Lclave- compatte formano il' corpo dfei tor- 
renti inj^ocati ; da essi gradatamene yerso la 
superficie si passa alle^ -poi ose , è da q.tte$te alle., i 
scorifìcate che foimi;no la scorda , e sopra la 
quale prèndono diverse forme secondo ifgene- 
re di fermentazione deH A lava, del /raffredda- 
mento i e delle circostanze del cammino dei 
fiume;di fuoco. 

«Marqueste stesse materie spesso diagli urti 
dei vapori elastici sono spinte dalle bocche voi-;. 
coniche ^ sotto forma' di ceneri » di arene^ ^ di 
fcork «sai pofosc^ e leggiere; t!Uitte k mt^tof» - 



'1 ^ i^Li'^t' O. 



,...r:.s il» fi-'- '--^''^^ '''"' 
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della lava si trovano iti quelle arene , ed i 
contorni dei MIVL Rossi presso Nlcplosi, ed altri 
luoghi sono le più ricche miniere dove i curio* 
8Ì , ed i Naturalisti ranno a raccpgliere i cri- 
stalli isolati di felspato , di sorlo di crisoliti per 
osservare la loro fig^ura « e gii effetti dell* hzìo« 
ne del fuoco • Anche tra gli ammassi delle ma- 
terie accumulate attorno alle bocche volcaniche 
si trovano le pozzolane , che sono delle argille 
ferrugginose cotte dal fuoco volcanico, e mesco«> 
late a scorie , ed arene ^ ed esse se differiscono 
da quelle terre rosse formate dalla stessa manie- 
ra del fuoco , ma dal torrente infuocato^ che vi 
ha passato sopra, si rassomigliano nei fare per 
sottacqua il più forte cemento . 

Grande quantità, e varietà di sostanze si 
sollevano in vapori dalle bocche infuocate dtlV 
£tna « e che escono sotto la torma di turno • 
Il solfo già si consuma in gran parte t e non 
é che nelle fenditure del cratere cl^ se ne de- 
deposita una tenue quantità • Dal còrpo del tor- 
rente infuocato si distacca, e si depone nelle 
volte , e nelle fenditure higente copia di sale 
ammoniaco ( muriato di ammoniaca ) di soda; 
e di fein che si depone in cristalli* Molti al* 
tri sali nascono dall'acido solforico, e dai mu* 
riatico che sublimandosi in vapori si attaccano 
a varie basi • 
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ciHà : queste accumulando materie a, varie def% 
posizioni ♦ quello estraenjapoe ..gall^, viscere 4i^ll9, 
Terra \ e. .c.opren^Q, di y,ff| •^^tg^Uj^s^.i ^^^V 

consertato nj^unn^ ,W5Boxifl>j ,?RiM?t,(flHft^tel^ 
tichc , accengipnr ., . P^^cb^ , e^e;..^jT^^p-, Àil 
quei tempi nei quali il inare popriv» a ^iì9,|Vt 
di altezze le nostre', terre:, ed HHevf%nys^.À% 
5ue depoiijzioni- 9pn,qu^l« 4^Ì iVplfiaiiì ,:AVfti^ 

a ,, , _ ^^ 

che non siano ^uccedujtje aott9, ic,(^9q^^n}^rii^^ 
ftjorch^ nel .cwiornó. deli: ^f9a ..'• . cj.ù'ir. n nt 
•..l'I^^if? P^^:/l>« li.?infi$i;?dija^RjjT)ariti(ptó». 



^ . • . -M - [( -ice ) \:- , ' : , 

questo Voltano sono coperte di dense^'^tencbre ; 
gli uomini assai tardi si appliuimo a torma- 
le grli anriali di quanto ^avveniva sui Globo; 
e questa nrìontagìia erasi elevata a g'randissima 
altezza an successive defrsizìrni di materie 
Irruciate allorché successero le eruzioni* delle 
quali parla il nostro DJodoro sotto i Sicani , le più 
antiche che conosciamo • 

Gli orribili fenomeni di questo Volcano 
malgrado il loro formidabile apparato non so* 
bosi eseguati che nel^ ristretto spazio delle ^suc( 
falde; i sitoi mug^giti *. le sue ceneri non Kan^ 
no che dà lungi minaeciato lo spavento' agli 
uomini, ed fisi non hanno potuto allontanare da 
quest* Isola le Nazioni , che In bellezza del 
Cielo, la imnienkà fertilità, e T importanza del- 
lH' situazione hanno illimitato in og*ni tempo . Se 
Togliamo prestare fede ai poeti qùcg^H antic'hissi- 
nrì nostri Ciclopi ne abitavano di questa monta- 
gna le spelonche , e li pio alti fianchi • ì Sf- 
cani loro successori se furono spaventati dalle 
continue eruzioni , lasciarono forse meno le 
parti orientali per le devastazioni delle lav'e^* 
the per le incursióni dei popoli dcìV Italia V ^ 
della Grecia / che avevano cominciato a! lèt- 
tere Io sguardo sopra una terra importante . 
non abitata più' da gente ferì^nà | t cru^eìe 
^somir i Ciclopi • Non tu' in effetto cjhcj dotso 
«letio di eento anni che i* S!toli fi passarono 
]f»er impdsessàrBi dei luoghi àbbàAdohati dailSi; 
iMniv e 'per rerideìisi indi;' coiìle^ ifecerò; pàflròrii 

^ai tutta F Isola • I Fefaì(!^ né octu|>àVanu ^ià' i 
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promontorj , e le Isole attorno a ^ca^ione del 
commercio , e della espatriazione a cui li chia* 
marano la restrittezza , e. V aridezza della lo- 
ro regione* Allorché ri vennero i Greci la Sici- 
lia divenne la più famosa terra del Globo ; la sua 
estensione fu coperta di città, e di un popolo 
immenso ; ed i fenomeni terribili dell* Etna 
non servirono più che alla curiosità t e a por* 
gere materia per la Mitologia di quella cele« 
bre Nazione • 

La Natura adunque bruciando le terre 
della Sicilia preparò i germi della sua grande 
fertilità , e pare che avesse tutto riunito per 
renderla il soggiorno il pi£i interessante, ed il 
più delizioso della Terra • 
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/5o/c Jitolie, ora di Ltipari • 



1 . * 



( 

ctatiùnes sustihùeriòiri ' cràYènè^ - 
' ' TtUHcmtrmfeste toÀipìtiuhtur. ' 

!0]tg4np»cl3Ji'iT)(^iIe fra l^^ltàlia^ie la Sicilia im Ifftù' 
V.ii;ÌM^;»qbédtta, e pvbdsamente infaccia ai'caffillpi'' 
di.:M}la2^o•, 11^ lUrcy in9rieme**ntw puosn"^l(toi»ét 
prenderei tcoiiijpiù^rtirv&ciltd.^ che) dalta'^oima. det^^ 
r.' £tn4i}M cadetto fesiìGiari Ioni 4Sottònlo 'i^uardd ook/ 
ijie r j lì' I : una ' r oanu! ;; inr il'l;!!!» e ; ira « jq ilell jB atiqri^f 
clnte>db juoa .parte:i'daèr/':Jtiatìa),e ^aAlv^ltib«^fi|t 
fianco 4ettie«itvic»nale «deHa* 'Sieilìs^»^ 'ché* in/>^0l' 
momeììto t sembra. fbni(iarè'l'':otlb del'^pi^dt; idefì'» 
ifnin^WQiiCopo. (K)pra/i CUV siede <i<m tanfed'^ìftceUS^ 

.....JUl^^Oticajfantasia deL-Eoeti l&j^seJoteresaiu 
ti per molti rij^uarjli* In una dij^esse. Vulcano 
ii avéa stabilita' ia «ua^ i^cm^ove coiiwi ;Ciclo<» 
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pi suoi compagni lavorara il ferro, ed i fulmi- 
ni di Giove ; Diaoa no!i avea che tre anni qnan« 
do vi mine condotta da Latono; la fanci jila 
non ebbe in orrore le carezze dell* affu i irato 
Bronte , che la presta nelle ispide stie b ^acci^ , 
ed egli le la: orò ^ con amore V arcQ, e la fare- 
tra . fa) In ini'* altra le sonore tempeste , ed i 
lattanti venti erano racchiusi dentro una orroro- 
sa spelonca sotto il comando di Eolo loro Ke 
cl\(p cpn la po^nte wq, iqano ne rafireaara lo 
s4pgM9 f ^d il ffirore. (bj 
.,. éldi^e negli ^nMcl^i versi che i Ciclopi 
come intorno air Etna abitarono ivi le grotte , 
e ìe cavila* (e} . Dopo molto tempo Li paro 
con molta gente vi pas>ò dall' Italia, e si sta- 
bilì nella più grande delle Isole dove eresse una 
città a cui diede il suo nome. Era egliinolto 
v/)Cfhio. quando Eolo fi^iò «d' Ippòt4i''eon' 6t)a 
iìoitta vi appròdo., e sposando; una figltuota ciel 
&é divenne il successore al Regtio , che*iu'in« 
di sigcKveggiatò dai suoi discendenti:; li tempo 
che tutto destifude avea verso V Olimpiade 50. 
iid9tto quel' ; popolo appena al numero • di 500^ 
<]|uteido;.vei!ine a fenn^n^isi ^ina colonia di Quii 
4) /i/^. Florido ritorna il Reguo , ed in quei 
tempi r Corsari Etruiifchi» che scorrevano il ma- 
ri»* Tirreno infestando quelle acque, messero i' 
Liparoti una flotta di cui una parte serviva per 
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fa}' CallJin. Hisq.. in Dian. fh)OAm, {, x. Saeia.i: il 
(e) CalUm. M. (d/ Tutikk Diod, Pmi. • 



( 2ÓI ) 

ptr «taccate' qUer loro nemici, sopra i cjMali rir 
pòrraròHo còsi . segnalate vlttoriei che rie iriaiida- 
roivb 'sòvfinte le decime a Delfo fa^ . 
...I ^f 'i^oytì. di' Lipari'; e 'la éctebnU' de; 
fiiTnòsiba^i corittibìnror\d alla j^I^Ha, e^^^ 
àè pMsperttó alla quale Wrh'àrènòiWdV ì L^^ 
Hi^i /'i^tr e^sì tiravano gi'hndi'ssiiiii giiadaghì uai 
tió rimerei o che facevano deii' nlluuie delle loro 
Is ile, $o|)ra il quale vi avea Roma un* ingente 
à}iz\o-(%)\ Facevano anche trailico aél sòlfa. 
Vhie ' tiravano da Stroml)oli ^c ) , e le' toro 
l*n*rfc èVanò abbondatati di fnitii, è di molti bc- 
sei ri lotT) ^ mare . Le vicende umane destrùssero 
l'iUtà c(nestJi prosperità. 

Nei due ultinù. p^issati secoli si erfino rì- 
|>resfc le? antielie manitattnre delT allume'^ e dej 
éò/fh;^che' cominciavano già a riprodurre g;li ap^ 
tU hi • ^imdagni ; ma l' impegno che ' si ebbe <I^ 
fkv prosperare le analoghe fabbriche dello Stato 
Pontificio , le fece abbandonare sotto varj pre- 
testi , come erasi fatto in Sicilia , e -nel l^egno 
ai Nà|ìOii (il).' • ' / 

Tucidide disse, che al suo tempio delie Isole 
di Eolo Lipari era la sola abitata ; e che da es- 
si pà>savàno gli ab tanti per coltivarle nelle altre, 
che erano Didime, Strongile, è Hiera. Diodoro^ 



>iii» a^.— i^»y— i^n^iK»»*^ 



(a) Diod.l. 5, (b) Diod. (e) Piin. f. 35, f'^; . Gianno- 
le Stor. Civ. y 27. Cestari A^ieJd.. Stor. sulle AUWÌ^^^^I^^ì 
MM. Lencogei Nap. 1790. 
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' Isol(( "di Lipari • 
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^/rm Lipara vasfis siihter depastff cammif 
Sulphureum vomii excso de vertice Jumum. 

SU. ItaL 



I 



1/ T^da di Lipari la ptè- grande delle Eolie è loiu 
tana 24: miglia a maestro dal Capo di IVletaz* 
z<» nel lato settentrionale della Sicilia; ed é di« 
vÌ8a daH' Iso«h di Vulcano che le sta a mez- 
zogiorno da un canale di circa nn mi{;lio . Ha 
una forma ineijolanssìma , alqntmto prolungata 
d; hbi'ccio a rjrcoo ; che fa la sua maggiore ìun- 
ghez/a di sei miglia e mezzo , mentre che la 
J)iù (jTande Iarghi*Zi^a è di 4. 5Si è ingannato 
Plinio dand'»le 12, miglia di circuito , ed altret- 
tanto di distati/a dalT Italia , essa ne ha IS^. e4 
nna molto maggiore distanza la separa dall' ' 
Italia. ' 

l^e coste di quest' Isola sono scoscesissime^ 
formate ,tuite di enormi' masse pendenti sul 
òbai'e 9 é liei' quale si rOviuaao' spesso dovè le 
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acque hanno destnitto le basi che le sosteneva* 
no ; a ponente molto più sono altissime , si eie 
vano bruscamente / e «ino. affatto inaccessibili. 
Vi sono molti seni, ma il più grande è a iciroc- 
co di due miglia di larghezza circolare perfetta- 
nr^ente nella metà settentrionale , ma di una con- 
vessità piii saliente in quella' dì mezzogiorno. 

La superficie di Lipari è estremamente ine* 
guale ; mirandola dal più alto punto di essa 
che è la cima della montap^na di .S# Angelo 
dà la gmstu idea di un immenso .ai)[i masso di 
materie epnfu^Jimente drs^xJste , solcate dalle 
8icc|ue che ^hs nino aperto numerose valli « e ca- 
nali , e si discernono alcune eminenze che si 
elevano in Tarj siti , e sembrano dominare so- 
pirà il.^grandc. .amma^saoyontQ -di. rupi < cht in 
inezzo alle acq^e del. mare formano i} corpor 
tutto dell* Isola. 

La montagna di S« Angelo, è a,lta sul nvu*d 
8Ò0! piedi, ed ha ima vasta base pl^e abbrac- 
Èia* una gran parte dell' estenzione; molti corsi 
di lava scendono da varj. bili di es<ia , e sopra 
la sua cima si ravvisa un antico cratere srancel- 
fa^e in parte dal tempo . Un gran Vallane la 
separa al mezzogiorno da una moiitiigna che é 
la seconda in alteza detta Monifigìfa della Guar- 
^/'i ed a Settentrione si attacca con la Monta- 
grM CampQ Bianco p che e di forma aecuminata. 
A c'aqipu Bianco per ponente si unisce il Mon* 
te dcUu Ca^ta^na , al quale nella stessa direzio'» 
He iltgue Ààunu Nero f Q Montei, Cono /La pjàTt^ 



lina parte il 'jtttifé' dhè"^ ne /bagna le 'line. làweL 
é ;dalr à!ti*a' ìé,^iàiiine\Pt^nÌ Grandi; é' Piano: 
Si 'Conti f "luoghi i più coltivati , i pitì fèconcii, 
ed i più 'betti deir Isola. La eminenza cen^ 
trale di quella e$tènzione è la inontarntt^ àelm. 

u Stufe. . - , ^ . .: " *' 

' ^Lc acceiìsioiìi .sotterranee che eleraro^ ^j^i^. 
f^llìpò quest* Isula non sono àncora intìèramén-' 
tè estinte ; un residuo di esse cova in uà 
ilncfòlo come &e si fosse *iyi concentrato, ed eser» 
Cita mcessanteknente la ppca forza che gli re*^ 
sta . La .Monta(^na delle Stufe Io copre , chi sa. 
«' quale jirtffòndità^ e per quanta esterizìonc..* 
I^Tèila parte settentrionale, di esfsa si yeggjono 
alct^ne" t:^Vìta ,' cKe si riempiono di continuo di ^ 
vapori umidi /che esalano, dal ifondq , e che so»? 
nQ Uieécolati a quelli .del solfo acceso /. che' rèn*. ^ 
dòMlp jÀcdmthoda In 'dimora in quel luogo in,. 
ilg^rdof klia\ respirazione « Ancorché il grado ^ 
del. Termometro di Reamur non ri mostrasse » ^' 
che il 45. in quelle cavità pure. le , matepè 
dei pàv^nófento «cavate à poca profondità si trol ^^ 
rtìià roventi. I vapori sT innalzano neiraere^ ' 
• sl^fimhó vedere da lungi^ed a molta distanza: ^ 
allorché si' aumenta la loro quantità fanno senti-* 
rt r odore del solfo acceso . Queste cavità sono 
le Antichi Stufe . di Lipari .^ o di .5. Cahgcre ; le 
aepara dal' mare ìa profonda )^i//i? di S.Calogero 
che conduce, alla spiaggia 4^lt acqua calda ^ le 
aé^ue *ckldisshne che sorgbnd' in un luqgo^^ 
di essa valle ^ e dop<r tUe hanno fatto inuo« 
▼ere ivi alcuni molini dei Liparoti. 

F f 
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«Ùfe dal coroo deilA ^ìesg», a;Ipif>fCTar;.«ì<^ft; 
abrgcnti caidissìnie ' di Jcij^' ^ypa «;» f^ .||idM^itrt. 
^ alcune .<ìaTÌià per' formsiT^ i . S^gni , o li 
tttje attuali di Lipari; tutt^ il còntérBo^é pi«no, 
d^ir odore del solfo acceso, c^e e^ce 4*.5"f^®t 
fissare che 'sono nel terreno . ' ' -, . ; 

_I bagni di. Lipari furono| ^mpsi, presso gH 
A*^ichì'; qiiesì' Isola ,' dice JDìodoro -t- 5^aia -pr?- 
r/aia dialla Natura da belli Porti , e dà celebri 
Terme ; questi Bagni non solò ^óriièrì«;ono nul- 
tO alla buòna salute deg*!!, ammalati ; ina per^ 
1& "siog^lore qualità 4elle' acque daniko molto 
plucc-ic. E' perpiò clie inqWi délÌf^,SicÌl^^.aHrfltL 
dìi' certe malattie 'vi vengono., 'e col. ^isoìó u» 
dt1"Bag'no caldo ricuperano più presto che non, 
ài crede l'antico loro vigore ^i saHÌtà,,r i^iH^- 
/."'5. ' Passato icbh *■' " '■ ' ' • ''''J;nì4llj <Ì!i 

usb, ed' il ' lusso d ,,,^fM ^àfi. 

^équentàta per qi sue^,!^^ 



ed' U lusso d ,,,^p^ jmvi, 

uentàta ^ér qi su^4,^^ 

{rnì cad4ero in qu ul^ sono 



tutti gli altri degl ipjudo-j 

po che qu^ti. rini ^firfut)t^:^ 

esageraU oltre ai ^(^np pirpr* 

curare in molte n l^^ joertO:. 

se^o anche in quelle di venereo avVclena* 

nùnto. " " ■'■.."' ■■-, 

Materie di^-mi ,4 Iorm,atfl_ tiipiinH,. ._ j.^, ; 

' Vetro, Smaltii Pomici., e'Tufo ^j aino ,k:. 
Biaterie che fornwBo l'Isola di .^ipa,{-ì. Si^r«de 
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«TÌ*nW«iflfte ■ 'étftTlfl' stéssS' ' ijcneré Iff ' nie?q?1* 
cl«''Sr ftiB«3"h!* filttti-uicrì-e dal fondi) dì quj;, 
njare in t(^rrenti infun 

»«ftiHa«' .'dtlle^ ■jji'W.-rafdi 

{lassa 1 (/(feSli d!Jej&i 
artdtt' -inSitTOé V l'avi Ì 
siilhHòi-'faiSciilir^UlìAii' ij 

cé«i«citrB".« 'pVlirfò. 'ci 
dueiaiiio '})('(■!) lAill l't?- 
nfltóTte'dlSettd'a-daHa 
ii*¥ift' ■ clmjlA! di iBVi ; 

«'WmiK '■'■' ""'"'-'^ ■ ■ , .. ,h 

'"•II- W^fei fVrtn, l'rfcli',. 

Isola c^i'Kfparl ;' ìrié i, 

jcS^lfe'f-'ha Uhn p ni ^"él 

>o«»W; jjfi 8rt! àc oss^ft,. 

r!f->'k 'feiaawe/brH '"tmw,» 

dr'»*ei"V«H«o' m'i la 1&, 

prfWé'aélie (tórrtni ■»■.%) 

m"'lSe44i"7iaiatJ"m( iech^!_ 

oA- l^'StlM-niàn 1' [inftcpp 

nò'.^btaridUnii kbnrt le poinicj, prodótto cpno^ciji-jjj 
tis4?mo'^ei*''r'ustf' ò'Ktf se riè ^:i.,icm^j in i^gif^; 
paHe , e 'tìr' cai" Lipari , ne e può /'dirsi ìiv sola 
miniera . Vi si trovano a grandi ..apiniassi , .<l^^ 
mescolate al' vciro, ed ali* altre ' materie • o iij. . 
pe^sl Isolatiì Cointrriì sonò'nhche ^li 'smalti, <;he 
si -rloaao9etoa>< alM ' fora' durtizfi , al 'pesò, alia'' 
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compattezza ^ ed alia loro opacità appannala f 
Si . trovano mischiati alle . altre» materie ^ Toica* 
niche • . , . i - 

N. 1^ Vetro nero più q mena ,c;hiaii|0 -asjtai; 
Compatto, pesante, ed u(i poco untuoso jdì'^pet^f,: 
tó con rottura silicea lùcida ; mezzotrasparente 
negali orli acuti, e sottili; dà rive scintille per^ 
cosso coli* acciarino • Vei^o il centro d^ììe rottu* 
re concoidee striate mostri^ sovente un^ serie^ d|; 
bande di una linea di larghezza alter^at^-, del . 
rósso; e rerde del prisma come lo fann^ spc;ssO/' 
i nostri retri » I pezzi fregati tra loro fnandano 
un odore acutissimo f)i cepelli bruciati più della 
sélce ordinaria» Molte masse, sono trarersate da ? 
strati di mezza linea, di grossezza di,, una ma-»? 
feria terrosa più chiara , distanti tra loro di 
dvie o tre linee , e sovente da un pollice^ ma 
sempre paralelli tra loro , e che danno al retro . 
una rottura schistosa ; io credo uno s^fnalto la 
materia terrosa che, riempie il vuoto 4i questi s» 
strati. Questa è la varietà più comune 4i ire-/ 
trp di Lipari; è esso che forma gli enojrmi ai9- , 
massi nel gran Piortò che scendono a grandi 
torrenti dàa interno dell' Isola per posarsi sul ' 
mare ; di questo é la immensa rupe spprai bl; , 
quale è iàbbricato il Castello • Si trova sp^Q . 
mescolato alla pomice, e formante una m^desi* 
ma massa con la lava vetrosa ciinericea» É^ 

No. 2. Vetro nero verdastro, ed in alcuni.. 
pez2i nero turchinastro , opaco / ma diafano un 
poco appannato negli orli acut;i nei. quali oppo^ * 
ito al lume della candela mostra uu; color cìiie^ 



fìtto i '• i]t]«Ìche Tolta dnericeoVeisa^strò . E^ du« / 
ro e pesante ; ha gli stetei strati dell' aìitec^entt 
che lo' fittino' decidere la grandi lastr^i • Iporma 
quasi tutto il corso -del * Mónte della ' Cibtagna , e ; 
le falde» dopo le quali scende peroppotire enor*/ 
mi barriere all' urto delle onde del mare • 

N. ' 3. Vétro color di pece , e <fi atpetto 
ancof^ piceo; meAò'iluro» opaco ;* ine^ojtraspa* ' 
reiìte).nef|iì orti taglienti , dove àriuitieia cine*.^ 
ricco. Si trova sparso in p€(i2} in diversi t jibgbi ' 
dell' Isola/ . ^ - - ' '^ ^ 

N. A. Vetro di un bel verdone di ..pesta' 
finissinq^ : -assai* 4bdid^;>e^:$)^étf'^di picicio]^^^ 
cavitai sf«ri<^e; a^ r<>ttara^^l^i£ca' striata i diafknb' 
negli orli . E' il pid bel vetro di Lipari cbe'^^^ 
pjK) ; adópeMre per- lave^i'v* Si - itovi, in varia 
masse:; ^e ^caiiità-^^sMìd ptù^^ nomerose ' rèt§ó la ' 
superiìcie -u.. ' i.."t '^ .^ ' - 

N. 5. Vetro di un nerch assai cnpO|dipa*^ 
sta itqissimà e di 'estrema luceoletza ; «Issai acuto, 
e taj^iente negli orli acati - dorè trasparisce bru* 
no ; manda , sfevillanti- scintille- all' urtò* dell' ^ ac* 
Clarino, ed ha frattura concoidea netta ,' eji a 
gtseuidi' cavità.^*! pe;%i sottili • espósti ^' 'fuòco ' 
divengono bianchi , e trasparenti , ciò che niostra ' 
dissiparsi la materia che P ap|)àrinava. £^ la^pi<S> ! 
tra Obsidiana: di Plinio / il v^.tro d* Islanda • 

N- 6/ Vetro nero lucido, e pesante con/ 
delle macchie bianche* più 6 ^infeno^ahd?^ Sbno' 
iocmàte dal felspato che esistevi! neHa- dietra prì« 
ma che fosse fusa 19 cristalli ^e- òrti ^serio dl^i 
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.cò,m^.,r ^^fa^j .;|n/5;sj?<|jra4pftr^^:,nKii«ti. Ài.o.;> 

che sovente .sono, nerastre." Iu-«lct«»ì pezzi q^e*. 
sf;^^,j^^e fffWf. piì^^^iajpchf»; del K>n<ÌQ, ed 16 altri 
sqij^9^ HiiViBàijtfi verft;,tj^ipe<:]ba<pw^» pffeXtià df<9fi' 
str^jii^ io ^}p?nq^. §?ivi^à,l9.;ftl!>j5e' si-^ostsieaino. in : 

N. 8. Pezzi una' parte vetro grigìoi, ed: 

.-»n i '?{^i•9f: pTfjf Itft.grigiQ.,coiap»ttp ,j.«»iai r-pesm-» 
tè^^'i][)i)^Q /riamile,, gl'ani -nwi-: n*olJ;©.iftna;; pasta-» 

.;.^ .N,j ,1Q1 Smalto bigÌQ>,| op^^^o »-^ .friabile ; • ac. 
gtskna ijUU puco-.s^^amosai e9A^alt:uuL .i<::ifipivti-,. e . 
minuti punti di sorlo, clie non hanno ipassatp 4 
alj<g.^t<^,;,(/e|l^;.bftse,., .t( fi i:. .nc.v e y. 

,Ój ; f ;^:r U? ; ^.«?»a]fc9 .tiirc^pwfefP, i friabilfii i òpiico» ta 
a '^^a ,. grossolana , ■ .e,- .<pai;ta.-< compatta;*, al <<ii > 
dent!ro.|ffe>.niepp, a|)pai)^»|p,.f.h^.allft superficie. . 

j. t.N. ,^^, iSmalto-fCineriicw. «ooUqì ^iiailp aHai.! 
p^jt^^ì^iia^^ e, trav;er^^to da . vene idi v«tn>j nero ; ^ 
n^i^,.Qj]a^JmÌ9upl graijii 4<^* aaefl6$«NK)i'1stna4toi <rà !> 
prpfj^cono.' delle macchie grigie,.- . n . 

N. 13; Pezzi eli . smalto, in una parte; e , 
n^J*. alil;ta pomice leggiera. I^ sup^^éie é'ruvi- 
di^^ ,1^ si. stritolano all' qrto .del battifuoco. <• 

.,,,, i^, .Ì4., Pezzi, formati : «ii Tetri, smalto» e 
pqf^ùiq^^^l jtli.tto di color grigio ., » . 
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'■■ N:Ì5. Smhlto grìgio squaiiiòM, feafelfil 
ÉStrto . . sbarto idi''lKJdi"di- Tétttr heróv chb' a' mL- 
nuli punti né ^miicdi^^^ luttà^Jla .pasijil ^ 

grana^ iina« e\di, fibra appena apparefite in au 
cuiié gonfiature , £* cóociunì^sima » "^e* .a grapd^ 

^* N/17. Pómid manche , grigie» e .ts<y<t)it 
tsi .giallettQt^ apfjc^^. e:J:u.yide iE^l,.Wftti(j; a^^grana 
fina 1^ ma^ tozìsl ; altre compatte ^ altre a- ^ciri 
lH>tondi/ f^i, tpssiturai. filamentosa , di curteTfibra 
(ianno la ìuqejit^^ZiL ^ *J«b!.btanjche2za%- e* là iineél 
Zf(<;(^iv^fili} 4eiiaii4el3l v{iurg^ta^v^'in'Ipi^^dl va* 
ri9^ V groaieasia n ' evitendenti(>qllai formitì^òìAéti 
formano la -grassa Montagna ^. di -Campò iBìhtit 
co, che' fornisce tutte le pomici* • di ^eui-^ si ^-jfn^o^ 
vede i'JBucopa.; Tuitte galleiggiano. sùW aòqua.^ 
et. quelle* che il fiotto dèlie ónde ^ dìsiacca dàllìir 
basaci '.e "qtiéllfe che le. atque- tJeTle ' pit^gé^ twU 
spartano Al mare, si spsirgdao tiéi vaTri"*irdi'deU* 
feotàfv' è "nelle' opposte spiagge della Sicilia. . , 
- N. 18. Cenere bianca intieramente formata, 
di tritume di pomiòi bianche » o grìgie: formiL 
«s:^ sola grandi àmmasd at^ Campò^Biancq» ecl 
ih alcuni -altri luoghi, 'è mescbiata a^ alcuné.a^f 
tre minute materie /Pare verisimile che ^s^^^ 
eruttata dall' infuocato cratere come le ceq^j, e 
le arene dell* Etna. -, 

-;> ìl.ig: Pomice ;Acr;i'Ìtt;^nìtf^^^ a 

di ieteituVa filaftiéntò^'; di 'aspetto biti^mÌDc||;p,^ 

cTj^oM nogònfiatà r Al fuòèb uiviéiiè Itiiaaca per 



JA ^iisbazioiie 4eUa sostanza che la .ti|igt& • Si 
trova m .yarj ,pezzii tra le altare i pomici » e tm 
jj;lì ammiRs^i d|,Tft];Q:» e di lave vetrose ,». . 

'N. 30J Poipice grigia oscura ^^ grana rude, 
a fermata a strati tra loro paralleli • 

TS» ih Pomice grigia di tessitura debole / 
di fibre prdungati/ssime', che sèmbr^iiio fili^ 
di seta riuniti ; e sparsa, di puntir di,, tetro ne* 
rostro. • . ' ' ' ' ''''''•; y,/'^ . ^, 

• N. 2£. Pomice grigia pedante di '^essiturk", 
filamentosa ; ha fibre nere ondeggianti .nella mas«j 
«* 9 nella quale vi si rieohoscono ancora deil 



piccioli cristalli di feliipàlto bianco 

N« 23. Pbibice grigia fibrosa con pórrai* 
)migatis«imi r la pasta ha la ; lucentesrza delia 
«ctA :purgatft f a la rottura vetrosa appannata 
qomfi io smi^lto . 

N . £4. Pomice a .fibbre parallele » e a gran- 
dissimi pori ; in -upa lava vetrosa ri forma 
Tai;| strati , e sovente una parte disila mass^ • 
V X»^ 25. Pe;Eii di Pomice in parte vero sfnalto. 

N. 26. Lava cinerice» dura a grana fipa, e 
compatta, a frattura sécca» e squamosa, mplto scin- 
tillante al battifuoco . Ha un carattere^ vetroso 
che non ha però ancora scancellato quello c|eK 
hi' pietra che & riconoscere essere un felspato 
ìU m'issa. Forma varj correnti nei quali i pezzi 
bailD» spesso delle parti di vetro ^ al quale ivi 
è slttA ridotta la lava. 

N. 27., Lava grigia I. dura^ di, rot^urjt sel- 
ciosa, è sécca. £' stata una pieìkra. ^e, é vun^^* 
spato ; i cristalli della stessa sostanza vi si niostisuB* 
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aticora'T * rompono col loro lame sliì1a^])lr4Ca*| 
talvcUa*' è insensibile la gradazitinè , tr^ fa jiaip.té 
cristallizijata , e là massa. E' se patta sotto le 
pomici rtelle 'quali è stata cam-biata là pArtf è su- 
periore deUo stesjto 'cort-ente di lavai*. ;'; * ' J 

N. 28. Lava- bhinA rossastra, diira^ e' com- 
patta^ di grana fina, di rottura selciosa / di tes«- 
sftura che con la lente si vede sqnaiVìósat^'iì- 
l^ppa sótto il fiuto ihì |)Oco di odore terroso j* 
ed alcuiii pezzi mostrahó de^ll strati^.' L^hziòne 
del fuoco non è stata tanto 'd<l toglièVci là 'fbaosfcbri- 
za della liatura della piètra;' che è un ' fèlspato 
in mussa- fusibilissimo' , ' che' fórma- -la base ' ili^ 
mefiti pt>rfidi, e che e stato da afcaiii 'denomina- 
to 'petroselce. Coirtiene dei crìs'tyiili ' felspatici che' 
alle Volte sì distinguono 'ap()6na pél* j>erdcnsrin|T| 
sensìbilmente nella base, fórma . molte^ /coyi'enfi' 
chb ^datl' interno dell' Isola, scendpao. yersi> H^ma^^ 
re; in alcuni luoghi è sepolta sotto gli: smalti,^ 
ed il vetro. •: 

N. 29. Lava di . colore oscuro^ ,,%rida.f,f p[ 
compatta , e di grana terrosa ;. dà al iiato pdo-' 
re di argilla, e racchiude.. graxsi 4' f^Isp^tp ine*j 
gualmeqte sparsi • £' uua pietra cocnea,. che con^- 
serva ancora tutti i suo? caratteri . SL .trava: 
sparsa in varj luoghi deU' J^la; : • .... > 

N. 30. Lava grigia dura a grana 8tlicea>txihydei ^ 
grani cròtaUiz/^ti .detl$) stesso fetfspato, che ne fbr*> 
ma la massa. Giace sotto le pomici di Canipo^ fìiah- ^ 
co» e nel rìtcovarsi massèi- ingenti- i= di iciri wrà^ 
pacte è ÌBxz , e .r altra. ipòaice{ nngoftfiata^^oa^ 

Gg 
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te^i^Ta filamentosa, e fibre Incide, si ricoiia* 
sce <:be é stata questa lava quella che ha som* 
ininiàtrata la materia , a quegli immensi, e pro- 
digiosi ammassi di pomici . Se i^e trova anche 
molta quantità verso le partì . centrali delle Iso- 
le alle laide di M. S« Angelo . 

N. 31. Lava grigia dura, e^ gom|i[atta ,..a, 
grana silicea, la pietra è il petronclce, di cui 
ho qui sopra parlato che contiene anche dei 
grani cri^tal lizzati di feispato . Si trova in niol« 
tissmii luoghi deirispl^. 

N, 32. Lava grigia cinericia , e sovente 
scur^ , a grana terrosa ; dura da scintillare al 
1)actifuoco , ed esa^la fiatandovi sopra vivissimo 
odore terroso. Contiene ^e.i felspati , e qualche. 
volla dei grani di crisoliti • Si trova .i^ varj 
luoghi ih j^ezzi di differente grandezza* 

N. 33. Il Monte delle Stulè che occupa la 
parte occidentale del 1^ Isola è coperto da uno 
strato di alcuni piedi di altezza di tufo, che i 
torrenti delle acque delle piogge cadute sopra 
la montagna hanno soltanto còri enormi scavi 
per mezzo dei quali si é veduto che esso co- 
pre ammassi di pomici ; di Vetro di lave , e di 
smalti • Dop€^ avere questo strato coperta la 
montagna scende al basso, e forma il fdndo 
delle due grandi pianure Piani Grandi^ è Piano 
dei Conti 9 molto proprj per la Coltura • Passa 
anche più avanti verso Levante , ed arriva fi- 
nalménte a coprire le. falde settentrionali dcUa 
I^lontagna della. Guardia ^ che guardano la cit^i^ 
H:ti e, i«; rei^de peiieiò jfertilì • Jl j colore di qos^t 
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st» tufo % frrìf^ìo pin , o meno se ur'o ; é secco^' 
e friabile ^ ed e un composto dì Un terrìccio àr-; 
gillosù qualche volta terrujjinoso, di cenere di' 
pomici; vi si trovano tumultuariamente sparsi 
pezzi éi late di vetro , e di pomici . 

Desthffibne dcl.'.è m/iterìe che formano Lip<frt ^ 

E incredibile la maniera con la .quale ìai. 
Natura traviig'lia per destruderc ìl materiale che, 
forma L* Isola di LÌp;iri; t ^ ri,U[}itOr 

per condurre vìa a passi . : amma^sor 

di rupi," e scancellare qiie! Ila super^- 

fibie del mare . Le acque che van-. 

Ito aprendo dei profondi , < burroni/ 

fèndendo anche le immense masse vetrose, pre^, 
parate al disfacimento delle tenditu;;e clie ave^/ 
m esse cafonate il raffredda m^pt^. Ncfif Vi è du^> 
bio che ;tutta' la superficie 'ha dovuto, s^firire^ 
notabili die^radazioni', mentre che ne vegg'jf^n) 
ino il suolo , ed i fianchi lacerati da vasti pro- 
fondi , e numerosi solchi « fatti n^^t^ }!f^X%\fafi^ 
dalle acque, e nel contorco. dai;, toiTientj,;^4^lT) 
lé' onde impetuose che comìncì^^o.^al ìpg'pr^rfb 
le bàql delle - alpesti rupi sinclié cadono at fiae^ 
Con ineente. fracasso pel mare;- z 

in ?I09 t^no^tro 

u . ;Unv;stil(}iJlI 

pi a Wt*.i*«P<**<[ 

ic le. Il f«Mth 
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che aumentai i. volumi, il freddo che li restrin* 
gè; l'umido che ;penetra nei ms^ssi. j più com- 
patti , il secco che diminuisce la coesione, s'ifu* 
jSiegano a questa destruzione • 
'^ Ma' là parte occidentale di Lipari é. stata Mr 
taccata da un altro ao^ente che la contrasta an«> 
Cora. 1. vapori yolcanici in aUro tempo pili co- 
pio^ in quella esterisì<me esalando dall* interno 
hanno attaccato le materie che erano nel 'loro 
passag'g'io, hanno rotto la loro adesione impa- 
dronendosi di alcune delle sostanze di cui era- 
rio • còniposfe per .formate ' dei nuovi prodoUì; ei 
hahnA''Ttrttq aiipostq per là destruzione. Qyestc. 
ma tet'ie 'decompóste joccèpano yn g'rap tratto di* 
quella jìarte^ e può dirsi quasi tutto quello, 
che guarda Toccidehtfe. 'Dopo (qualche tempo » 
osSsìà cl^e si fosse diminuita la sotterranea encr- 
yèscèn25a% '& bìit 'sia^i' concentrata ,in minore 
sptòìo^ b fehe siasi ^più pfrófò/idata , i vapori non 
ciàiàtitf Chtt dar-^olò luogo delle* Stufe , e a 
^Alchè^ distanza air intorno , iiiescoiati al fumo. 
JjQ materie attaCcc^te. da questa d^ecomposì- 
rfioHé^Hftì cJtii^anche una parte si, vede mescolata al 
tdfiJ di icùiliò' parlato mostrano uria quasi sor-- 
p»«tìde^e 'tarlata dr ci:rtbri^ clic ta^eigzano tutt^; 
«Jtfei luogRIv^ che "sovente sono assai ' brillanti 
sopratutto allorché '^'trà^a'rièi ^Oppostamente avvi- 
cfeiait'^' il ^^osso' afcéc^\ ed' it nero , quello di ro- 
sa? i^ ed-» k^msiré^ il ìnam th7arb , ^ e' quella' 



per-iforraAté deiMcoìtapo^i ;tóbMò\pia'devòTi 




i : Ni 54* Layn grigia a grana finissima V^" 
sta compattissima , dura , e a rottura siliceat-: 
*.4edampQstai ivelte parte che è lutata es()Osta 
ai : fumaroli ^ .mostirando. una ^scorza in altri pe^-i 
zi rossastra , ed iti altri bji^^ncìastra ; questa- 
stessa è coperta da uno strato di ceneri a 
stjatjl paraUfjljt « e: dì. color ^lAferente, fuliggi* 
ne »: yerdHsti]ei. rossastre , bjanca rossastre-, ci* 
nericee . " , . ' ',,:'. .•..■: • • • 

' N. 35. . Pezzi , della stessa . lava di co- 
lor grigio di selcp;, lo strato é di ceneri bian-^ 
che , e rosse dì ruggine di ferro • Si trovano 
sovente, chiusi tra 'due strati eli queste , ceneri; ^ 
alloria q'uestì pezzi sono' assai piécloli • ^uestf ' 
ceneri hanno dei punti lucidi che sembrano és^ 
sere dei sul furi dì fòrrò , o del solfo unito al 
ferro; si veggono àhche^ilei ruoti della Iara« • 

N« 56;' Genere di varj colori; più o meno 
argillose- mescolate al ges^o» o solfato di calte; ; 
nato dalla unione dell* àcido solforico uscito iji - 
vapore' col calcaveoì delle, materie vdcaniche^ 
che ha • esso ' decomposto • E' in polvere fina» o* 
io; gradi y'o in filamenti lucidi. 

- N. 27. Ceneri grigie con alcuni strati di ^ ' 
cellari igialle '9 ed > altri ' vossfe , sono assai/ argil« * 
lose , -e contengoQOi. dèi piccioli 1 grani ' lucidi di ^ 
ftflspale'^ ovi«.sii\ti:ovaiH> : talvolta fràmtiienti di 
pomice 9 e .di :vie|tro<ÌQ fili delicati « ' 

; Or JMii:Sd. .BivfTse wpoihici » leggieri a grandi - 
poH^'-ipittii: dir argilla 17 colbiiaÉi^» in* wMo / o iii'i 
violetto dali.fefva;i 'j^^'» i]*n i» , Jcr /or. :» ^ \t\\ j 

c^ , N«f 3&. lBi|xiiti;r di fiamÉienti .4Ì' {Mknici di 



( 28^ ) 

dmerenti ipecie agglutinati da un cemento ar- 
gillp* ferruginoso • 

N« 40« Pomici gialle . Si vede che il co- 
lore dipende da un tenue ìntMiaeato dì argilla 
così colorata dal ferro; che si trova anche neil' 
interno. 

N* 4K Gesso cristallizzato in lamine riunito al 
centro, e formanti dei gruppi a raggi divenienti; é 
mescolato ad una terra argillosa colorata ili gi^U 
lo dal ferro^ che sovente colora anche lo stesso 
gesso . Ogni lamina di questo soffàto è un 
prisma a d. facce ; spesso é V unione di due dì 
questi cristalli / l^i trova In varj luoghi della 
Montagna delle Stufe . 

N. 42. Gesso fibroso a filamenti minuti , e 
paralleli.; sQ.no ead sovente riuniti per una pun« 
ta in un centro comune ; quando i pezzi sono 
assai grossi la rottura è tìbrpsft in un senzo, e 
luinellosa nell'altro. ( . 

^ . N« 49. Gesso in piccioli* crisUiUi* aetosi a 
fili che sono delle lam^Uette a sei. &ccei^ SI 
trovano riuniti a fascetti nelle cavità d^Ua. lavai 
decomposta dai vapori . Sono perfettamente si- 
mili A quelli che si •Ux>Tano!. nelle Jave I decom*» ; 
poate dentra il cratere dell' E tnar. - . - 

N» 44. Gesso confusamente cristalli^zftfee^ più;/ 
o meno trasparente , . ma sempne meno, dellfrj 
dìafan^à;^ mescolato i adi un terviqéio ar<gilIoso; 
foiiKia) degli ' atratì qtsaiithe volta gratti i sopra < 1^ / 
ceneri 9 e sovente, è con esse roeseólato'^ <»/ < r 
i'^ N^ AìQj^ TuSo éki te^ ai^iikMà bianca t o 
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giallo • rossa t. e di ceneri poco rudi «violette • 
« N« 46. Lava rossastra a grana fina un poca 
squamoìsa che contiene delle lamine di fekpato 
biarióoi' e~ putiti di sòrio nero ( plrosseno ) man- 
da alitata vivo odote terroso ; ha alla superficie 
ima cròsta biancastra che mesterà ìl^ suo, stato di 
dVèohipó'siziiiiie •* Si trovk sopra il M. delle Stufe -^ 

N. 47; Pezzi nei auali sì veggono laminie,^ 
qiiadnlatt^re lucide di filspato biancp^ e cjci - 
ptihti neri, odorano molto di terra sotto iJ fi/A^^ 
to . Pare non essere formati che da una cenere 
fi issima consolidata da un cemento acquoso di 
terra ferruggiuu$a. Si trova al, ^. delle Stufef , 

Ni 48.\ Lave 'grigie violette, ch^ contengpnQ ^ 
dei fili cristaHizzati di feispato bianco, e dei gra« 
ni di sorlo nero , e da^tio odore terroso • For- 
mano i fori per dove pa«»^ano * i vapori sulle 
Stufe . Alla supei'ficie per la. decpmposj^ione so- , 
no divenute' bìaricastie 4 o ffaalle, e sono talrpl- 
tu incrostate di terriccio argilloso « e di gesso*. 
Spesso soiio ^tt&cc^àte a scorie anch* esse de« 
composte.^ ^ , ', : 

* N.^49. Pezzi a fohdó violetto con macchie [ 
quadrilatere bianche, che* ìsembrano essere bH^i* i 
spato decomposto, sovente contorhafp da uno' strato^ 
di ferro terroso rossastto^ dhe lAdi stt^cfoglie nei«l^ 
la pasta» e le dà' il colore violetto. Vi si re^gàtió'^ 
dei gpiani.cliesembrafio MsMe^i erisoliti deeotli^'^ 
pesti é Da molto odore terrase^ . Ha V tistietto 
ddle :brecue • Alcuni pekzi 'soilo'alqtiattto' TOi^oiiy^^ 
e sono,. tinti dal. ferro! m ;nisflis9tvo conr.dieighistrM^^ 
o baadt più rosse » che U foano rassomigliare 



ai diaspri. yi,tSOAQ.^(]ej. p^zjsi nei quali il ferro. 
tei:ro?o ,v,i foim^ .dei fili ramosi come nelle'' pie- 
tre td^ijitfitiche • ,3ono tutti Qet:9I** dalle Sìutc*. * 
^ N.^^Q. Xf^fj^ gTÌuS:ifi cfin, degljffi^rfttì. ddìw- 
ti^ gìall^ ; a agraria fina , ,raa terros?»» ; dà inplto 
odpre terroso ; contiene qualche nodo di sorlo ne- 
ro* .cristallizzato . E' un petroselce poco alterato 
dai luo^o vplcahicò , ma attaccato, dai vapori 
nel M. delie Stufe'; ET coperta, da una crosta 
borico fifiallastra teri-osd mescolata ad uno stra- 
to di gesso . 

N# 51 Gesso alluminoso a lamine soprapo-. 
stte', é tutte nej. medesimo senso. E' bianco lu-^ 
cido; e quasi trasparènte , .coperto soverit^j'dà' 
un terriccio cinerìceo. E* alla Montagna delle 

stftfé. - ' '• ' ' / \^'' ;'/ '" 

' Si concepisce finalménte tòri TaciTtà che 
dalle materie vblcSniò&e' decomposte dai vapori 
sotterranei ; e' d'air Uiflitenza, dell/ atmosfera 
borio nascere dei dn ersi pirodòttì * secóndo la 
cAinJDosiziOQQ , r unione , e Icf . vane , dosi delle^ 
sostanze che riè vengono sviluppate. Il rispetta-, 
bi]e. mio. amico ,cel. ,i\bbate , SpaHanzatii. tro- 
vò, q[i v?|r§e ^pfciej'di ze^ìiti in yarie, laye; presso 

qu|jjJ^o^i,. c^^i ,ca^ce(^ppj|. suddia&ni <, nelle Jave, 
^?i9Pfi^po^^c MO t^srnpp dai vapori, nella. Fir^e di 
Mmiar' che é.i)elk»tip9rte<aer4dionakidell!.Ly>l^ 
i']i i^H^ sa|)piamo dei fuochi di Lipari, e del. 
syf|<.ft»jto . fisico > antico. Glfhioenidj di questuisela 
w}aOi Aattribri a < <)ualQnque Storia ^ e delle sue 
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•otterranee fermentazioni non conoscianr)^"', -che 
qàelie che riscaldano ancora alcune. acqlié , e 
' producono i vapori solforosi , ed i; fumi umìcli 
delle Stufe • Qualche dicerìa pofìolare*, *di cui 
81 è voluto far caso non ha altro fondàhiento , 
the- quello* della crcanfifà 'del Vólgo/ Le mem- 
viglie che rapporta l'Autore del libro de Aihn, 
nudit. l. \. attribuito ad Aristotele se sono vere 
mostrano che Lipari in quel tempo era come 
lo sappiamo dopo lungo spazio . Le fiamme che 
vedevansi le notti possono essere state [Prodotte 
dair accensione dei vapori solforosi, che sono ve- 
icolati al fumo presso le Stufe ; la terra che 
cuoceva le cose erano le cocenti materie , che 
sono ancora sotto la superficie del suolo delle 
cavità delle Stufe . 

» I luoghi formati dì vetro dì pomice, o dal 

loro tritume sono affatto sterilì a Lipari . Dove 

sono coperti dal tufo dì cui ho parlato, o da 

un terriccio argilloso ancorché mescolato a 

materie vetrose, vi si trovano delle parti coI«- 

tìvate , e feconde • Tali sono i Piani Grandi^ ed 

, il Piano dei Conti che sono assai fertili , ed ame* 

ni ; producono grano, legumi , e varie sorta di 

frutti . La vite viene eccellente in molte parti 

di Lipari, Quest' Isola fiimosa un tempo per 

il suo allume oggi lo è soltanto per le uve 

passe, per i fichi, e per i deliziosi suoi vini» 

Nel mezzo del gran Porto sopra alta, e 
scoscesa rupe di vetro vi è il Castello, e V an- 
tica Città di Lipari residenza di un Geverna« 
dorè, e dove è la Cattedrale con un Vescovi; 

Hh 
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4 

attorno i Cittadini ti hanno fermata deUe ftbi« 
tazioni che, formano oggi il Borgo* Ha <3àKÌ 
mila abitanti 9 e quasi due .altr^ |[ìaula . mbo 
sparsi neir Isola a piccioli Casali • 

Il mare attorno é abbondante di molti 
pesci 9 e gli abitanti ri pescano anche molta 
quantità di corallo» 
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Isola di Vulcanè . 



Insula Sicanium jiixta laius Moliamque 
Erigitur Liparem fumantibus ardua saxis. 
Vulcani domus, X Vulcania nomine tellus. 

Mntìd. 1. 8. 



£* a 22. miglia a maestro del Capo di Milaz« 
zo» ed ha Lipari a settentrione alla distanza 
di un miglio. Sotto una forma quasi ovale 
^ra air intorno dieci miglia • Inaccessibili 
sono i contorni formati da alte « ed alpestre rupi 
di lave che scese d^i luoghi del mezsBO» scmo 
▼enute a varie correnti , sovente V una sopra 
r altra , a gettarsi nel mare • Ha. molti seni 
ali* intorno; ma n^Ua parte. opposta a Lipari ne 
ha due» che formano, il Pano di Ponente , ed il 
J^arto di Levante; in mezzo ai quali evvi un 
ismo formato di ceneri » e di sterili arene che 
»i prolunga ,per. unire a Vulcano la picciola 
Isola di VuUan^lh che resta tra quest' Isoìb. , ed 
il Capo Cappato a Lipari. 

Mobe r«itfQiìtagiic rendono; ineguale la su- 
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perficie di Vulcano ; le più grandi però sono in 
quella parte che domina i due Porti di cui ho 
parl?it<»# E* ivi clie si tiroVifi il gran cratere 
monta g^na conica di quasi un mig-lio di altezza 
sul mare, troncata da un piano parallelo all' 
orizzonte nella cima sulla quale si apre la TO* 
racj'ine che rappresetita uA còno (roncato rivol- 
tato , ed opposto air esterno che torma la mon« 
tni^na , il di cui orlo superiore piuttosto ovale 
allungato é di quasi un miglio di perimetro, e 
la cui profonditi 6 quasi la quarta parte dell' 
altezza della mt^ntagna. Due eminenze più alte 
del cratere lo circondano da parti opposte*. Fumo 
incessante or bia-nco , or mescolato u fiamme , 
e a ceneri esce da og-ni parte di qu^U' arden- 
te fossa ; eKso é ibrmato in gran parte di solfo 
in vapori che si deposita sovente sopra le la- 
ve che incontra nei fon per' dove ^òr te*. ^^ 
^ Verso il Porto di lèvontd* in faccia a Vùl* 




qtìei'iùog 
di •tiha cascata *di' un- fkune*- Evvi ih qtie! éón- ' 




conimuo . OR* quanijift ai jnn?»< 'cne* uhi'- 
vìehe'a -rorApferài alla <*uperii5aM!*v\«*lbf^dà ì^ à^t-^-^^ 
to ^liel bollimento, fion arriva^ikló inai Si'' ^ò * 
caloi»e al grado della cbullizrctfìe.'Eàa1ft1Mi](^^'' 
go'un fòrte' iodore di ' solfea ft^c^<st>|, é qiìtìite ''^ 
matèria Ntihè ^éong> gon^ent^ rovdntfvàwto^HntrWtc*^ -^ 
di solfo, di allume ( soifatóv^lii' adlivi;t|ìi)e'^)^. '4i ^- 
mm^iàtO'^ aitimoniacai«(#ué;:d:t gMip^iiL'aaeqtb'non 



solo é"infi]!>regtiata di queste sostanze ^ -ìhà coA*; ' 
t^Vne ancora del sale comune •( muriamo di soda*),* *• 
L* ^rì^ che ag^ta ♦ r acquac è molto gas actdo 
cuphtmico ; e non ri é dùbbio the sia eisa che pfò- / 
duce quél rumore sotterràneo che fe ''sentitsi' '• 
al di •fuori. ' "^ ' "•' ^ - 

••' Vulc^nello-€<he gira circa un miglio, e mez- ' 
70 air intorno ha due crateri, V uno affatto 
estinior, e 4' ifìltnò' the 'd^iH« fissirré delle' cdìde 
sahbìfi idì^cui ^ fiormato, mdnda dei fumi di solfo* 
che: lasciano questa sostanza in gran parte nel- * 
le fssuic medesime. 

La n.aggiiir partcdiVulcaiA) é'formala di lave 
nere, o. ;gri^ie. piM 9 xfycni} duv<3; cf ;Cujpcvpatt€i,ii'. 
chQ. racchiucivfq. dei sorlj,:.edcl iel^pfita.piunPQ*. .«; 
SouM stite j^ittac^.;a.rgiU<frfcrrug^'nj[)f^^i^, pkUm w. 
cornee,, di cui una p^iitt? per qualche varietà,/ 
nei comparenti forma qqei . pet^'oseìcì...cÌie,.aìr) 
giusta ragione i. Mineralojji^ti i;net,tQi>o tra Jbe -^ 
cornee , ed il relspato m massa. Le pnmje fpr-..^ 
ni:»no tutte le lave compatte , e dure ; le secoor ,♦ 
de hanno formato i vetri, , e .le pomici di rciiì 




nero^^i Vi> sono ideile Lave.: Assai. «retrose* te 'cuf . 
masMiisono ^parsQ di retro, ci di pomici ; vi si 
oss^Kr^nQi ^n ibutti i pe$2i&l di ^qi^atluiìquet «staSto i*-^ 
sorlù. pei lii ^'cUpato 'bi^npo 9 intaiUit. e deli lora.ri 
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dav una crosta vetrosa lucida che imita lo smalto 
allorché é appannato. 

In mezzp a queste lave si trovano delle mas<> 
se .di T^tro a frattura concoide ^ liscia a grana 
silicea , che fa rivo fuoco urtato dall' acciarino, 
e che è mezzo-trasparente nei lati taglienti • Se 
ne trova molta quantità perfettamente simile a 
quello di Lipari. 

Vi si trovano molte varietà di [tornici; molte 
sono setose, leggiere da galleggiare, e friabili ; 
alcune masse di esse hanno una parte passata a 
vetro grigio oscuro di cui alcune vene vengono 
dentro la pomice; Vi si veggono i sorli neri , 
cd.il feispato bianco che neUa pomice si distingue 
a stento per V uniformità del colore. Molte pomici 
sono coperte da una scorza nera vetrosa qualche 
volta rossastra. Queste materie tritorate formano 
degli ammassi di arena; quella pressoi* acqua della 
Schicciola contiene dei minuti frammenti di ve- 
tro lucido sovente capillari , e della pomice tri- 
turata . 

1 funi! solforosi nel gran cratere decompon* 
gono le materie ivi esposte alla loro azione; aU 
terMtìo il loro colore « indeboliscono la loro tes* 
situra , ammolliscono la loro superfìcie , e fìnal* 
mente il centro, e le rendono terrose. E' il fer- 
rOfChfi, sotto difièreoti modificazioni tinge tutte 
quelle materie di diversi colori . Una gran par* 
te: del dorso della montagna del cratere è tinta 
in bel verde ; così anche sono le lave, le cene** 
n, ,e le arene dell'interno, e della parte erte- 
xióre d«l cratere dell' Etna sopra le quali l'utni- 
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do vi fa un umore del più bel verde , che sareb« 
be di un grande effetto neli' uso se non fo^ 
assai caustico. 

Il solfo si trova nei luoghi del fumo al gran 
cratere , e nella montagna semiestinta di Vulca« 
nello ; è di un giallo di cedro in polvere ag« 
glutinata, o in piccioli cannetti ; o a strati sopfa 
le lave , e le scorie che mostrano dei minati 
cristalli tra i quali qualcheduno più saliente fa 
vedere una piramide a base romboidale che posa 
sopra altre basi simili • Nelle fenditure della ter« 
ra che forma la Grotta del Bagno, di cui ho già 
parlato, si trova in croste formate dal Paggregamento 
di picciolissimi grani lucidi . Sul fianco della 
montagna del cratere , a greco , poco sotto la 
cima, esistono ancora le fornaci dove si purifica- 
va il solfo che in tanta quantità estraevasi dall* 
Isola . 

Dalle volte della stessa Grotta del Bagno 
pendono le stalattiti di allume, di cui anche re 
ne sono delle croste sulla terra del pavimento do- 
ve questa sostanza è mescolata al terriccio, men- 
tre neir aito é assai pura • Ivi vicino esistono 
pure i siti da dove estraevasi il tanto di aHume 
di cui facevasi gran traffico • 

La montagna di Vulcano arde dopo lungo 
tempo , e dura ancora nella sua grande attività. 
Gii antichi Liparoti risvegliati dal fragore , e 
i 'tuoni che essa facea, vedendo uscire del- 
iiaamie . da dove il sioraa-usoìvA-^el 



./ufno^ ifvi.sm^pes^rtì .la. fucina di Vulcanp (a), 

ilàic^ìic ^^ì^ihwQTB^vs^xìQ, le «rrui degli JDci , e degli 
Eroi ; oiìde i' Isola fu consagrata 9I Dìo. dt^ tuo- 
co , ' e chiamata Illa a . Sptto tdi ^ssa gh antri 
infuocati dalle fc^riiaoì dei , Ciolopi, rìsuouavAoo 
dell ingente strepito delle incudijù iremenii sotto 

i. .pijirrtelli ; le- sviutilìe .del Icrro stridevano in 
qi^/?l|p ca/erne, ed il fuoco esalava, d-i quella 

,:^otterranea fucina dove il ferro prendeva varie 
fpj;ne /sotto i colpi reiterati di Brunte » di 6'tc- 

.^pe, e del nudo riracmone. 

, .Kel iibro di Ariostile delle nìcteorie si è 

. coi^rvata la-< meii^oria come .ut), giorno in uip 
parte di quest' Isola la terra si gontìò cmj ^r<iu- 
de strepito» e dalla cima nella quale si ruppe 
mando fiamnoe, gran vento, e ceneri che copri- 
rono Lipari » e varie delie vicine Città iii li' Ita- 
lia, e che esisteva ilncora il luogo da dove 

. erano state .voni,i tate quelle materie. Cnllia scrit- 

. torre Siracusano delle cose di Ajratodc (L) df »cìi- 
Te anche la montagna di Vulcano cm)iuc vomi- 
tante, fra immensi fragori fumo, fiamme» e pietre 
]nfu<:tcate,; Io stesso narrano Diodoro, btrubouc, 
,Fl/pip, Solino. 

La più memorabile eruzione é quella ihe 

' formò Vulcanello avvenuta senza, dubbio lu gli 

anni 570. di Roma, essendo Consoli (.-. Marcello, 

. e Q. Fabio Labeone, come 91 ha da ÌUiuxo , 

.jjfjdorp, Eutropio, Orazio. Non pare vensmiiie 






(ù) Tttcid. 1. 3, (aj Scoi. ApoU. Argon. 
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jTufBPr ivi.sfi^p0s^rtì ila. fucina di Vulcano {a), 

^d,Qj{C|3Ì.ilav:Qra^v^no. h fitmai degli X^c\ , e degli 

Eroi ; onde V Isola fu consagrata 9I; Dio. del tuo- 

co , -e phtamata ///V;v7. Sotto idi qssa g\\ aiitri 

infuocati dalle, forgiaci dei « Ciolopi, risviouavano 

dell ingente strepito .delle incudi/ù gementi sotto 

.i, .jnjifrtelli ; ìe- sviatili^ .del lerrp stridevano in 

qiff^Wp c^, erne, ed il fuoco esalava, d-i quella 

j;^otterraT)ea fucina dove il ferro, prendeva varie 

^ fp.f^ne, /sotto i colpi reiterati di Bronte , di 6ìc- 

.j^pe, e del nudo Piracmone^ 

: j Kcl libro di Atiostile delle iwcteorie si è 
rtC^or^ervata la^ nieii)oria come .uij, giorno in lUfa 
parte ^di quest' Isola la terra si gonfiò cui) gr<iiu- 
de strepito, e dalla cima nella quale si ruppe 
mando fiamme, gran vento, e ceneri che copri- 
rono Lipari, e varie delle vicine Città doli' Ita- 
lia, e che esisteva ancora il luogo da dove 
..erano state ,voni,i tate quelle materie. Cnllia scrit- 
.. torre Siracusano delle cose di Ajjatoclc (Z^) descri- 
ve anche la montagna di Vulcano coii>e vomi- 
tante . fra imniensi fragori fumo, fiamme^ e pietre 
jnfuQC^te,; lo stesso narrano Diodoro, Strabum*, 
Plinio, Solino. 

La più memorabile eruzione e quella che 

formò Vulcanello avvenuta senza, dubbio negli 

anni 670. di Roma, essendo Coninoli C Marcello, 

' e Q. Fftbio Labeone, come si ha da Plinio, 

.jlfjdorOj . Eutropio, Orazio. Non pare verisii^ile 

(a) Tttcid. 1. 3, (a) Scoi. ApolL Argon. 
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i ; £'i <)> 'il jup Ih lì ilnc ^-3 ri^eo» i vil-i , 9i-i)£i-t ìhr^ 
iffc'.' r-ii non oUnit^Ki cif 1117 oiJjfids <inu ■>.! me oiki« 
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tale iLVpIrsno; il mex» di .«sn^ è jmicìA jm 

MSB HdtnIeV** ^^piPS[Tt'%^^i»'W£ÌtiS 

^m\!>, m '^.«ffi j è «ffrai ^ihàc "w^kì? 

£ '1 Gutncm Ij>p«rl , '< iilU>'iiltr« IsoH , >i^i ii^ 

daina<lB(ia';'{idki{ienianoiki!>irir|ffrrA a ftttb optiti 
fitidMVBUDiiii «fe!jqB|oilraqo'> ^akiiqikannit^^Klt 
■i)«Ari(bél9fa«ibiif»)tii{:iM lui^.ilo tnafariti.!:» 
40il'<«i«iw^'£>ue gtH»^ ^aklki -eifcoiMifmQi la.imé 

•al jWfRÌWiiWl 
Tiino in ori ora 

|wicfti«riiit''«" 

««e*! dsfr "«tiri 

9fl-.. ^■^j ttyjr, qt^' '^ l->n un .nfìiiio. in Efo^l t 
-Sf! ,3èao3a iJin't ti» iiiibrjoiq «'ri*.n-j ini-ia it^ 
•^jnm Jib iJ/;ii:;iiit!'i)n'j-,B Ohi 1 » ic;i(> .J iiliiì ii;| 
siono noi OHK . i '(I42 H 9rfi iiii'ji.iì L.\ì a Ìiì% 
in i-n*. onnR' 'ii-ir'p t-rj . nt"Tri'},lv •tii-'*^^ ■ rfi».t> 

jUljl';~'q Alluni u]i;i2 9 OUfi-jIo'/ lì i^s^> ÌÒnin'>i^: 

.^,. n»; > ■ «ml«9 

•I«V tb àloal 'I 92o-'JìT '.iiflt m 'fi plr>rmo'^[ 

hr^.zr.mm(ì oiiot 'i 3vol> Oifo a.ijWt ».aan onftj 
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alla cima dell' Etna; una fa la montagna £ 
Stromboli, e I* altra J|d|tta dd cratcì^ . Nello 
•pazio intermedio i;uardando al basso si vede la 
Toraggine che si apre alquanto sotto delia som* 
Diità della montagna. A nezzogiorno sì piega un 
poco r attuta \ '^^"i^ Moiàtij^ della Guardùt 
alla quale siegie quella della Sckicciola coéi 
chiamata per avere nelle falde una perenne 
sorgente .di acqua fresca la »oIa_che vi é nell' 
M8fa ;• e 'chi? "^i^^^tnSn^niBk aitile acque che 
vi colanojper Jntccpi meal!l^i£lili^ alture superio- 
ri . Pid^itf •l/ftisft'^lle parti meridionali , e di 
scirocco, il piede delle alture si abbassa molto 
per &rsi coprire di tufo , e di arene , che forma* 

^bili, ,., lyo, jtes-io, ^ ^p)la «puf^e. df, njpe^a , ^ 

^,> l^ i «>^S«« d>. (^(rcffitim i/aaspniigliaiM» 
Jantp; a fl.Me.tk. <^eU,.^|vi.(p^ 4p j]ì{mengf)gism 

«.r^/ley^J)/?©, di. essfBfe .J!9p!ra:,qii«%la, ult^i^; t»pu» 
tagna. Soi^j . nere, fx^tppat^, ipM^Ose.^ j^oiiifiwtfl 
|Q,aii)<^no^ iftl fiato odotc; (erboso i e le, piùjdure 
^•i^ti/iaiip. al l]{^ttit\>ocQ<; • cootenpfpno. jj^nsift^Ji 
fris^lli ,<|i ,^or.lft.;tè 4ÀMfp»P<iìfiiV999'»i^ <«»« 
•?W>n WAjd^l'^i B»«tre .opniea , piìiffodjaeiiftjin* 
^ifica^ .^ imofftf.., dwftff jlavp t iic^«rqiiq<i.(la| 



aexM„Wjjnp Tftfàe corrfud^ o«J.fl«>n«f,*RV^ 
^^rsi la -buse, di tutte, L* Jbola.jLe ^v^. porosf « 
^. écprie più» o^ meno, vetrose sono am^o^utsftt 
Ili ai esse.' Si trovane» mvaip,i,i^ijjBpfl^ 




^ ?^f,yÌÌP<li^P?(>». è .un comj^to. dì t)t'*W«*. *i 
l(^ì^.( e di.^ cfittftOj d^ .soria. che d^an^ Ipfiò 
fi A}^ciao .chff colpisce an(;I}é.^ 'gualchi* ,djsts>)n 
gu ; ràsiorniglìàno a qucì/c , t^he fonnano | 
granai pìani,^ àliorntf i l>)tM. Bosii preiso I^'i^p* 
fósi sppra 1^ Ktna'i' se non che.questje di Sironi* 
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«1>e 4 
■'■■' I 

«Ujo; 
Hhtull 

rtiC^lik-^tlnttra lìnee -di" );h»t««ti'; «ne U» 



éUntetieXi unc'^Boprft le altre r/sórtlr?s^ei1i^, tf 

Iati ibrio dé\ iegine^ii Sféntìì: H'i-ótturàVlariilm 
Jt ma mriio uicida, .^! .ìi^mrncixtì.^til(^.t^^^i"^'r 
Èia acuti.' ÌNeglr altri' c'arattcrì,,convi^rle"£oC 
ferro cristallizzatoV chf ' ' '\')tì6g;hi|. 

La 'grotta floVe sì troTJ y rq alt 

èbèìfféntet àkfo'Jffalpasit IbostesH. 

.Lo_ stesso '.^vastan ic "-jiHTe 

fc'ÓEfge "tìtjlle'.altrè ìsole ['^"■'•'?*> 

fc\.l< 1 fianchi '^derr^lrii A-^'^^ 

toni che si dirtgYmp'ii kie rii^- 

no siilo kiìc spJag-gre' Ve'' àtÌK 

^tiTli^K; rujii jjenàeriti, ( i^ i'an-j 

fs'i ^TÌnandos'i sfrtto'^g "t"d«9l^ 

d^cdmjjoi;ziÌ)'tie ;." " ' ' . . 

Inniìdaté '<fì *SlromÌx)Ìi sono' -dei suo f^'np. !def- 
fe^fiaOiìiie, 'delie àrene,_t dei sassi "ìnt'uocj<n cli< 



(f «« • )' 



Ufi •<!"»«<< 
Hf^.fH»^ :, 
eoii-i «ni..:, 
WidWpil»' '■ 
4'iH' or^o 
lopratlel 
U)lo« fi „i 
niMiM di ) 

/ .l-.T -1 

né) 4un*.. 
» ,TiJi«f«» .: 
0,1» KbSil) 

. !Si|^cmi>U^ comiB bèli' ingpéq^e^trtEntwtollAV». : 
VcÀulo Tcno If lÌM ^ Kcela dramiMettinio ^ 
che SCMM orrìbilmente la Calabria;: e tuute .fé '« 
virine n{^ooi> Stronibqji .prénujtició la: oaliunilk j 

'," .■ ■,<„"■ -, . ' *■ l* ■-. .■ .'...:.■ 1 ■ i''''.^ ■'" 

— '^' , , r" , '" . " ' . ' i. - 1 i i.[- I l . , - -1 1 ' ' .'{ 

,/r/.|!'^oe«t fauAo -Mi* ÈOjtr^ un* m^'fiiiea'ébéi 4ii* ' 
ti erano chtotì'in fpeloficbt lbnni4«l>>tt.«Dffo .te iclvui«m' 
delle qudi eoi Imnevano. di labbia. Me, «c^ } 'cfja X^ j 
che-niraiavailloreAiròie: " .^ 



(Mtt» )^ 

inaidwMEr'Ai 

dinuiamentéio 

ar^MntÌKtortitK r 

k-fennefitazki ; 
di^'pMM' ■> 

batiik BgiMia I li 

delti' PeiWtiebs b 

de4^'giortt6'^i'' ri 

Vul<i«(ft> Mitt ,! 

cha fito^'eir i 

l-i'Aleiltt» < ,. 

holr, divis»»ft » 

ti ili/ MtaWA ,,. 
coltura . Vi 

deU'-«»rifeW " 

vig»lrMa<'4«''^ >^ 
loso' vt fi*ltó 
talKt"p*r6 # 

di »tó %!««!" -., 
giano le piai 

l0BÌ"dinto«» •< 
masse" Wfiioi: 

fuobo ■iWfafteri'ViHhi-. Sunto mtamoesni™..-,. 
ten»»»riell» ì^oà^ptUt'Ififi^i^e' satìiJJ'Aolto 
attaccati e vi dimorano Scifti godendo diun» 

ed,a.,.t)p»ri..mdle-'fc»*e- 'si>*™«-^ajshn|«f«, i 
fra»'-)* «nri^*«affl'5pei''II M,!s°i[«SSÌ°-"-*' "^ ' 
la loro particolare intrepidezza. 
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Botu Fyrol. !• 3< Muta iict in prosp. T. f< 



•»n^inaa *b otern-ioi « «Ical 'llib otin<3 IT 

it J ,->i:o-'i il' J. '. -to',' :"' .'(■;:'. t;. ni:; «ilikh itiKunitt 

,?»*U 3Ì ii'l«,C« Sjl'IllOIIHHB «COR itila rtUrtlJi 

oiq 5:.>b oii5i|»ja:-^/(}./jjg»,„:ih',>«m *J 
olR^thiì U> ti svii';» i'jli i}ii9b0tff'tj>i »^nio3 fnì 
itiirùf 9lii"(Ti*;lJ'>hrx{ ìmk» ; o!io< ib t (Oiniiiti 

E,fc-a-jLji'-,ti.^j ^jt^ •• , ilo'JininW ib ^tl*ji>(. « 
„ '. '''"■'«.*> Lipari al macitatt.'Ha'^Ut «MHìtK 

ngo- 

i<el(t> 

■hsib 



w-pw 
!»ail 

> Sei 



"rr^."^-" »««■. «10 «ne le procurò prtsstf eli 

•ac«.se quello delle Saline per alcuni' ftógÌ?neV 
!« fpiaggia doTc ti tira a sale daUe acque marina . 



. » .... 

Il fondo dell* IgoUi é formato d« ooméfw* 
OMTenti di lare che ^^mdoao da quelle altuire 
duve ebbero un tempo ì loro crateri. La parte alta 
iòrtnata dalle montagne é coperta dì scorie» e dr 
«rene che sono ammontate sopra le. lave. 

Le materie . ..Yolcanic^./ erano delle pie* 
tre cornee rachiWdenti dei cristalli di feispata 
biaAco, e di sorlo; sono perfèttamente umiU 
% quelle dì Stromboli , e per conseguenza < « 
quelle dell' T£twt.^ : i - : 

;li «tenicoion a^HcH'feiirUgglAoad ' dblle 'fvìk 
^dcompodke, ei^le omwH , ed atréife ^àonà^'è 
qticsfc' < ilsola oiolla '■ f^ltilitài ^tj^ : tutta 'à^spéì^ 
di • • V igtie » a ìK "■ albtó ;. ' to ; "le' altoré' sbao 'ha^^é 
dK boMMiglié. -^na 'copiosa', sórgente di, , acmVij^ 




dt '!4;''Mài1na'sclpra la spi^i^già V^:éndi<>hale,-e 1% 
VaOt HéOà' C!hi€$a nei \nii/.fXi deh' j^Ja. ^,6l( 




dì' ^w^llà j èf "'? ^ pd^^r^iosa e. «H^ironÀ piàcttf^ 
f olmeVite - r imiàio 44ilo stsani«ct^ (chti a oas» 
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ksèti 
«Neil; 

iùlté 
alM 
tAT 
f »l( 

flUo" 

étm> 

-« tì 
Ire- f 
• Acne isiuraut. . ,, 

cioè come a Stromboli, t all'Etna di pietre ewiiM 
più e BHiw dan, pia • meno upiUfhmigpmim 



(■J.-j!J.'lil ■i.iT.!. 

nlCi qi qi^^ 



{ ^^^ L 

the nccnìudono felspato bianco, e sorli neri. Vi 
temo dei luog'hi coperti di ceneri, e di arene, 
agglutinate sorente ÌQ. ti^o insieme al terriccio 
che nasce dalle ' lare <'Mc<flnposte . Vi si trorano 
dei numerosi piccioli pezzi di Vetro, e di pomici, 
simili alle analog-he sostanze che sono a Lipari. 

Felicuda è . moUo^^'tik tiCBa produce 
grano. on*»ìPA^*? «"WtRÌ*fiWr. La Te- 
ntazione é assai rigorosa , e trattiene alcune 
centinaja di abitanti sparsi in diversi luoghi. 



••nv>3 9iÌ9Ìq ib itnt.'i*lÌB » jlodnwniK • >moT> é«.r5 
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t>iancliissimo di cui ne fanno il loro {>ane quasi 
tutti i gentil' uomini di Lipari che iri hanno 
delle possessioni. In Alicuri si reggono ancora 
in abbondanza le Eriche dalle quali come si 
crede prese un tempo il nome V Isola» ma le 
palme mancano affatto a Felicuri • {a) 



xa"^ 



fa) Neir Isola di Alicuri alcuni prati verdegg'^.&nti pres- 
so a rovinose masse di lave nere ferrigne, e sterili ; alcune 
boscaglie sopra ammassi di lave pendenti, e cope^^^ ^i muscOf 
offrono nel loro contrasto, e nelle loro capricciose posizioni 
delle viste brillanti , e assai pittorseche , sopratutto facendo 
entrare la marina in una parte della reduta « 
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V^«e3t*!i Isola, h lO.ii tnr^liaf al 4ibciccio di Sftbiiv^ 
l|j4lir^;iutti «|mcdi;ali: i^eco i^xil Lipari.' Ma una 

di circa ott9^ mjyliij. è/inteTrcitta da un seno 
Cj^iJtim<od^. pfln^ li .pfcciqli» légni ♦ La. superficie 
CiÌRV^^A^}t%a?»Ìi;i»0fcc,, je ntìn i>laa le .akur<{ 

dopo che il, fuoco siaernauQo Jp, liquefi?cé,|.,e loi 
lice cohive vi,.torreJPCx .cUe si axnmojQitarQno* f^fih 
tot-mare quest Isola in mezzo alle aqgue* questeir 
pT^ra SI* condenso prenaertdo lo,,stes?Q ja/pettof 
di prima: e testartaole sojtanto ìt\ pasta un nocof 
afi&a;^ f/Ubifé i 1h^^ai;^une parti sdUahVo'dlySnS 
vf?*fèsV'-?ué7daV^fcia'^6pHifa ; ^sono.aDch'ii ''acY/c pi?-l 
trtf^' c^rilee più r ù rìieno ferra2:inosé, piu,.o, 
nWhà !aP§illo»l5'^e cónt^g-oiioSel f cispa to bran« 



4Vès^*^aW*?i6 hitótrhno'unà décompc 

sif46l»é dK^H^tìo^òTi^ffe 'dairazfonè^dei vapori^ 



vo^caniLi che ag^ircino un tempo sopra d! esse* 
Il prodotto di q està .scomposizione , e di q^i^Ma 
ca<^iouata dal ttMìipo hA fohnato uno strato terroso 
moito proprio aha vegetazione « e che trailìcue 
ivi alcuni i'oloni . 

Basi lazzo. ^^^'^\ ^*eGJ .(piglia Imtaoa da Li* 
p^^ri tra il gfeco/ ed il Févante . Ha due ni(?lia 
di giro; ha una faccia piana^ ed é formata dal* 
le ^tes:»e materie di Panaria che sono egualmeiH 
te- {decomposte . ' : Vi. . yAtu^,- a (Ubiti vaHa • ma noti 
\ì retì^ alcuno. Vi:jsi ivejsgpnD alrunp M^inedi^ 
i^tiiche abitaicioDri t e vi stasano* trovate ' afèMMf^ 
medaglie^ ed altre cose di antico. » '^ ■'* '* 

Batiaro . 'Luca bianta . Sòtio ' dué' wti6^ ' à^*' 
pKttb. Questa ultima è direttahiénte tra Strómbi 
boii^c la Sicilia, ed ap|)ena ha tin 'migli9 ^di'* 
git'ò. Il ^suo nome the vale kjuantb T^la Dian« 
4M^ lo' prende dal colore delle ma^é]rie di. cui é^^ 
formata che come a Bottàro son le stésse di^ 
tfù^\t* di ' PàYiaria » deùbknpò^e anche ìclai vàpgri 
Volcanici , e dal tempo ^ e rese . bianche • ,e friat ^ 
Bili.iVi testa ancora diuir allume (i^if^tcj. di. al^;' 
Itimine)' attaccato ; alle stesse, matenp^che é ui|«. 
prodotto dèli* azione che un tempo ti es^ciliai- 
rono 1 rapori Vulcanici» Bottaro .è assai a4p«»« 
strc» Lisca bianca è poco fermile; ambcdiia.. 
sono inabitate. i 

n mare attorno à questi scogli wh^ 4 i^Ha. ! 
10. o 12. Diedi alto; ia alcuni .yi ti' si. vi^ggano^ 
ntimerosc bolle di ari^.che jtumpr> 9^ vnn* 
persi alla superficie; è un gai iii<vogeiip. y>% ' 
lato i come primii 4i ma è stato twì^mm daill! 



iIlfc»tl^:«pfttUrt*?»ViÌ; «^cilici 'fòntfo »{»' déT é^Àdfi^ 
diuèalDffev ehei^ «loiWh' ftséVVI iindd^d tìh "Vestii; 
di Mtttrràn^ ^ffci»vwc«iza ; i ii >i> * . ^*«*» ~^ 

t^fì^^-iiti róareo ino cilrn^ «n mà|*g;^iìèi^e" AiinSet^ 
roo4^'ff9fi^i' fi^^ irtstbiJe; e pare- vedete a*'»i}o*< 
^K l^fll^i Vn^i^ .quaiHità oibiteatcv^che semteatioL 
muoversi anche con le onde. 

Osservando nello spazio intermedio a queste 
Isole, e a questi scog^H se ne veggono degli 
altri che sono a pochi piedi sotto il livello del 
mare; Nel redere tutte le eminenze, che occu* 
fiano lo spazio intorno, nel riconoscere che sono 
tutte formate delle stesse materie , e tutte egual« 
mente decomposte un tempo dai vapori volcani- 
ci, nasce subito il pensiere di crederle tutte 
dei resti di una sola terra destrutta, e divisa. 
£ustazio nel comento della Odissea , nel nume- 
ro delle sette Isole in vece di Kvonimos avendo 
posto , o egli o i copisti per isbaglio Molia ubi 
JEolus ' regnavi t , e questa oltre a Lipari ha per« 
suaso da lungo tempo i Liparoti a credere, che 
Panaria, e tutte le Isole, € gli scogli vicini sono i 
resti della grande Ex>lia un tfmpo impero, e se- 
de di Eolo; essi credono vedere negli scogli 
bianchi granitici subacquei i resti del palazzo di 
queir antico loro buon Re. Io ho detto, e qui 
lo replico, che niente è più verisimile dell* unio- 
ne in una terra di tutti quegli scogli , e niente 
è più evidente della separazione dopo che i va- 
lori rolcanici avendo attaccato le materie che 



la formavano y sbendo reso frial^IIe itr^iMiiMto^lAI'r 
dispose a^ una pront^ rovina sotto ù CQlpi^dei^l 
tremoti, e delle scosse ,091031^ in iqucàiimM jb 
Ma questo. avvenimento , è peirtapieAte ^tetéKore 
ai ^^tenf p) . deUa Stt^ria^ rpoic^è t^ pm l^ptkhrSttrft-i^ 
tori^ qhiam^t^Qi'Lipari Ja? piùogviinijb^rfraietik^'i 
esiia,Ja sede del soglio di £olo'}i e>inat pifrU^' • 
dì quella grande^ «Isola» che serbi ido^ il* ^pèkfhétro'/* 
deilft ronioa duv«ea avere una estemione imnìètìsa . 
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Vito?. BO'tsU f r( ^■^Li.Tfciriigt, iili ,!>ÌT)li-.ni ■» 1 
-i;)l-oUÌ7^irì s^ì■,':■^ n:> oli.-Tinit itl-n'ar.j'u'/ 9ÌÌÙÌ 
■ ihìoiit ina-f^ onobuTil nui -jiIj . *> >iito3 o«,oitii^o-i 
3^;;--;: or.uoìr. ') .oUoz ib i!fr.J?.i<T , oJROzIai tb 

ili :ji tjiij-rt •; ,j;'.,..I'I njjji 5 D ; ■ ..iji; .-inira 
,'l,-i'>. ■-; '•.■:.:•. 'ì -'.ir. jr.Koxo i rimi: ' iifj sisrtf 

Q, f)if;.(r Ì»[t i;;:iE)i;o ■> '»< ■ ■: j nn r^; ru'I Ì"^ ìb 

m.■fi3.o(»ig^«^3(,iaMafIé■>d^alttìt^iaMte^M^te-EdlW> 



la^szo giomo chia mata la Montagna delia Gu ardi» 
itiTuTcfu. La "^/ow^/^ni della ^j/ro^arc «opra, "" 

doti lioU^^pipno, «e traversato dai wlfmM«>p5w»ò»tf'V 



fun^i essere una macchia nera sul campo 
ceiuleo. (tf) 

Le materie, che j@|mdDngono Ustica sono 
tutte volcaniche formate da pietre argillo-fer« 
rugino^ cornee , che racchiudono grani lucidi 
di felspato , cristalli di sorlo , e alcune scaglie 
di mica • Queste Ve^Va^Jì \keg(^gdbLO scappare dalle 
alture^ percorrere tutta risola, e scendere al 
mare per formarvi enormi ammassi pendente 
di cui una gran parte è caduta nel mare, r^ 
v^^$arvi$k tdMleuiSfarlrldr sbsgH ^é fétìéoik^Vr 
CIJV^ coftft AnfiWSCfébììi !oiLe (imontagsié :i^o*for^^ 
tt^iff ^i (toqrif-.^.^ji ;l9^c^ pttiteei' ^IniìftlaYOtooMi^B 
patte • I 4u9ghi '^^Pji ' .90110 un :i cornato di ^ 
0a]bbie ^ ^ jdi ce9]t;ri r^plc^iche ,as9ai ^largiUotea 
e l^d, 4e)ni7ì^tQ^d^]Jle .^Itf^Q; «o^tefìip ^d ^i ì.sn^ - 

luì^ ^^Vì^ J>an^>q,cpps|^eraJ>ilni^p^4^Tas^^ r 
•^•> ?WTOfi fli. A^Jffft(toV>»np! ii\ .v/jriCil 
guj^ solcata^ ^, s^^JM^K^o a dcgrfulftr;a-,.^^SM,. 
sensibilmente : ' non è , che ì^ sola iregetazione 9 1 

e con le radici attacca le terre ,^ e^le piccio* .! 
U'vkiH , e gii alWrì/;c^^ si ' op)^^gj>no^^ '^^^^ 




coii «fetttf'ilfondo. '• '"^I • /:yi.'>->i -''•»> 

?u<hcd 
/«ab 




il Geografo fono i più antichi che parlano di Uftioa 



oihmii/ni.cl non ct.n-^u !f .;rn;bniT y.-^^n-iì bI loq 

fejy W ^^rdHi3»ufi,di piantoli 

ioli Doscnetti; e non vi é dubbiqjfchciìiiijterìiin» 

conura,e più ^^^^^tuitc^^if.^yi^^^ <t gitjjelìvuoi^o^ 
Le anticaglie romane, che vi si trovano ino« 
strano che fu abitata in quel tempo . Tolomeo 
vi descrive una città ; ma da che comiuciarona 
le nostre inimicizie con i Turchi delle coste 
africane, essa non é stata sicura contro i loro 
assalti; e malgrado i forti, ed il coraggio dei 
pochi abitanti, e le alpestre rupi che la difen» 
dono 9 quest* Isola ha sempre avuta poca gente 
ancorché allcttata dalle franchigie, e dalie faci* 
Illazioni del Governo . 

Non é r Eronimos degli Antichi come a1cu« 
ni hanno creduto ; Plinio dopo aver descritto . 
Eronimos fra le Eolie dice a Solunto LiXXV. 
milUa Osleades, contraque Paropinos Ustica ; .con che 
sì mostra 1' errore di coloro che T hanno credi* 
to r Osteada; questa é poco lontana da Ustica 
a levante , e vien oggi chiamata T IsoUtta ; {e) 
Fmalmente^ debbo avvertire che si é ingannato 
il SSig» de Dolomieu parlando di Ustica, asse* 
rendo che Orazio la nomini nella ode 17. del 
lib, 1; sarebbe stato un viaggio assai incomoda 



(aj £* Mgi cbismsts V Iioleita. Prete il nome dalle 
essa dì C. mua infelici soldati che vi lasciarono i Carta» 

gintsi per ptriie di faiM cooie taf piana d» IHodoia !• V« 



f 



±56 

?:t ) 

per la tenera Tindàri; il po^ta non b invita che 

iriloi^^ult laoneniiBiéha' Villa |jressò tt LùaedleBoa 
lungi "alalia mcnitagna Ustica- nei Sabini narran-, 
èoii6Ì vantaggi', e fecendofe dr'e^ te'{Aà «tdu-; 
«eoti'itdescrizioiii ^ -• • •> :• >. ■ ^' ■ 

• itoli iittorale é abbonélntissimbi «fi pétd; e 4i^ 
ta Ali nri ', «ed i fìcìbì Trapanési . ri ' Tanni)''» fere' 
copioifa p«ica .di bellissimo coralkw ^ • * 
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Carta 

UH' 
ISOLA DI USTICA 

i^&un>ik i/a/i 'tettiti: rt 
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Isole di Pantelleria . 



Non dubium quin Vulcanus e profun^ 
do emtrgens foras protulerit Ani. lex 
Sic. 



E' *^'n* Isola tra la Sicilia, e 1* Africa; 70. miglia 
a libeccio di Sciacca nella costa meridionale 
della Sicilia ; ed altretanto a levante si allonta* 
ns( da! Capo Bon nel lido dell* Africa . Ha una 
forma quasi circolare, ma prolungata da libec-* 
ciò a maestro da formare una ellisse iri questa 
direzione . Il contorno che è di quasi 36. miglia* 
ha pochi seni, e pochi luoghi bassi; esso è al- 
pestre, e rovinoso 9 e rende V Isola inaccesibile 
quasi nella maggiore parte • La superficie è' 
molto alta formata dall* ammasso di immense» 
• rovinate montagne che sembrano ammontate 
aopra le loro falde, e che si uniscono soTente 
lino alle loro metà* 

Le materie che la formano sono tutte To1éa« 
nichie fiuta di pietre cornee arj^ose più o meno 
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fbrrug^inose , alcune delle quali sono dei veri 

Ptrotelci argillosi; conteng'ono namerosi cristal« 
di felspato bianco t e di sorlo nero. Le la^e 
ad immense, e r^rie correnti scflppano dai 
luoghi centrali dell' Isola s* incrocciano si co« 

IronOt e vengono sino al mare ad opporre enormi, 
d inaccesibiii barriere, O che sj trascorre per 
mare il contorno, o che si percorrono i luo^^hi, 
e le alpestri ahure deh' interno la Pantellaria 
ha un aspetto nero', arido, e deserto. 

Le lave hanno yaria durezza , e diversi 
colori ; ve ne sono estremamente compatte , e 
dure, e molte sono porose ; si jreggono in molti 
luoghi grandi ammassi di scorie , rosse , e di 
arene , fra cavità che sono evidentemente dei 
crateri, che hanno vomitato le lave, che si trova* 
no nel contorno. Le masse sparse di vetts» 6(ino 
comuni sopra tutto al piede delle alte monta* 
gne dei masso; esso è nero, ed ha ordinaria* 
mente la lucentezza untuosa del bitume di 
Caldea, è perfettamente opaco anche nei lati i 
più taglienti , spesso ha una grana un poco fin » 
ed una frattura granellosa. Contiene grandissima 
quantità di cristalli, e di lamine quadri latere di 
lelspato bianco perfettamente conservato; eccet- 
to che é divenuto un poco arido , e si é scre« 
polato in alcune parti. I pezzi dovè il felspato 
non é molto numeroso fanno fuoco percossi 
coU^ acciarino ; poiché dorè ve ne è molta copia 
i pezzi vengono da essi resi friabili contro V ar« 
te. I pezzi che contengono poco felspato sona 
flurinimi hanno frattura concoide e sovente stria* 
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• « 

tfi V e freei'ali mandano vivissimo odore dì cn* 
pelli brucinti. 

In mezzo alle prandi montagne alcune ' tìij- 
^lìa dentro la spiaggia di occidente si trova una 
cavità che é certamente un antico cratere; h^ 
qu^asi uij mij;j!io di giro, e moltissime profondi- 
tà; é piena di acqua, e gli abitanti la chiama-^ 
no il Bagno ; I* acqua e alquanto tepida , p 
contiene della soda onde imbianchisce ie tele 
di quella gente ; ii)olte bolle di ar,a veo^jono 
41 rompersi a1!a ^uptiKcie, e vi mentiscono il 
.bolliménto . Dalle radici delle Uipo^agne, che 
chiudono intorno ^ij Bagno escono varie, piccione 
- sorgenti di acqua calda ; Teriache iofttJia quf- 
.ste acquee un gas acido carbonico, cb^ pn>duce 
delie iriiiii te sovente irvicidiali .. Non é .molta di* 
«rama dui fìag^^no e neMe stesse montagos e«\ii 
^Xìwxì «pii/iosiia. grotta fermata di alpesti, ed orrr* 
'de masse di lave; è dtita/ir fiKssa . In essa vi 
^ tìu forame dal qualeesce wna perenna correntie 
di ai.ori acqtjósi. <^oloro che hat/tto ilreUm^trco 
vi MMigono ad esporsi, e' si veggono énhìto có- 
ptrti.di umidità, e di sndore. E* óttto il Bagno 
Secco. Questi vapori sono in gran parte conden- 
sati dali* ambiente freddo nell' alto della Grotta, 
e formano cadendo dei . ruscelletti di lìmpida, ^e 
dolce acqua, opera/ione mollo semplice , ma in- 
tanto dal Kircher riguardata come un summ^jrh 
datura prodigium Alund^ Suht. T* 1. /. 5^ 

Nella contrada chianiata la Sei raglia vi |è 
una altura detta . /a T\uvflUi in efisg tco,vàsi una 
biocca dentro la quale odesl un rumore come di 
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tana j^rossa cascata d! acqua; la montagna é pie* 
tìa di fiftsure dalie q lali esce continuo , é denso 
fumo che sublim<a molto solfo, e che deposita 
in rari luoghi del suo passaggio; gli abitanti 
chiamano la minica del Solfo . Quel terreno 
formato di lave ross? , di scorie , e di ceneri è 
bruciante in tutta V estenzione ; il fumo umido, 
e densissimo deposita deir acqua sopra le foglie 
degli alberi ricini , che riunita è molto eccel- 
lente a bersi . In varie parti dell' Isola si tro- 
Tano molte acque che gorgoliono per il gas 
idrogeno solforato che le infetta, e che a bolle 

'Tiene a rompersi alle superfìcie. Quella che é 
nella Grotta Gadir aL settentrione dell* Isola co- 
me più solforosa la usano per le malattie cu- 
tanee* A poche miglia dalla Città, che è al 
settentrione nella Cala Nnicà esce dal corpo delle 

lave un fiume di acqua caldissima a non poter- 
ai toccare; rende caloroso un gran tratto di 

linare nella vicina spiaggia • Nella Grotta della 
contrada Buccara a poche miglia dall' abitazione 

,da' un forame esce con empito una corrente di 
vaporei , freddissimo; gli abltatui hmnu conosciu- 
to, che la corrente e più agghiacciante in tempo 
di està, e cosi veramente deve esserlo. L' acqua 
di un pozzo neir abitazione stessa é cosi soltb- 
rosa che è alquanto torbida; ma gli abitanti 
là tengono in vasi di creta, che vengono loro 
dà Marsala in Sicilia , e la trovano buona dopo 
Che depone tutte le materie al fondo • 

I luoghi terrosi dell' Isola hanno dei vege- 
tabili, alcune boscaglie, e portano alcuni frut- 
^ 9 legu.ni , ed un poco di grano • Le montajgne 
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sono nere , e sterili , e sembra che siano desti- 
nate a combattere soltanto con i venti, e con 
le piog-rre, che le rodono, le rompono, e che 
di continuo portano materie al mare e degradono 
la suoerficìe dell* Isola • 

Lvi stoi iri niente ci racconta dei fuochi della 
Pantelleria, che covano ancora nel seno dell' Isola 
con quella lor/n, che loro resta ancora, e che 
tion e stata sìnora cap.icc a rinovare gli anti* 
chi incendi. Fu abitata dai Fenici, occupata 
dai Cai ia<crinesl , sopra i quali i Komani ripor- 
trrono delle seg'nalate vittorie impatronendosi 
deh' Isola. Cos&ura fu 1' antico nome come rica- 
viamo dalle niedag-lie che ci restano nelle quali 
ora è scritto in lìn^^ua^^j^'io punico, ed ora in 
latino. La Città ha un castello per difendersi 
dai Turchi, e g-uardare circa 4. mila che 1* abi- 
tano. Seneca nel libro, che scrisse a sua madre 
de Ciffiiolaiio^ic. RnnovQrsL Co»3ura fra le IjìoIc U 
più alpestri , e deserte . 

Le altre Isole che sono attorno alla Sicilia 
a poca distanza dai s'ioi lati e q ielle clu aiT 
orcìdi lite sono in faccia al Capo Lilib^o anche 
1 i le grandi che sono Maretimo, Favignuua^ 
lie\anzo sono intieramente formate di calcareo a 
strati ori/-/()ntaii perfettamente simile a quello 
che forma la Sicilia in faccia di esse . Onar« 
dandole da sopra le spiagge Siciliane non si sten- 
ta a conoscere che sono evidentemente dei pez- 
zi di terra che sono state staccate dalla Sicilia. 

Anche calcaree sono le Isole a varie distan- 
ze. JLc tre di Maita, Gozo, e Cumino sono 
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separate tra loro da piccioli stretti . Tutto mo- 
stra al pri.no aspcjtto, che quelle tre Isole son^ 
r<sti di una terra , che si estendeva lungi per 
ogni parte all'intorno, e che esse furono rispar- 
wiate nella catastrofe, che destrusse il resto, e 
che come degli scogli li lasciò sopra quelle acque 
Malta è molto elevata a mezzogiorno « ma pia 
t:he Ma'ta é elevata il Gozo ed i di lei strati 
V)rÌ55zontuli altissiuii si diriggono verso le due Iso- 
le, che la sieg.iono. Le alture del Gozo hanno 
al basso delle loro falde delle colline cretose, ed 
argillose, che racchiudono delle periti di ferro; 
tosi qne4e Isole nella costituzione fisica tasso- 
lYìigliano dair intutto alle terre della Sicilia, che 
sono loro in faccia . 
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Adjacenti, 
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jnthoduzione. 



i^el mentre che la nostra Tèrra ubbidisce aUe> 
leg'g'ì , che r Autore della Natura impose a tutti 
i Globi, che> sono nella immensa estenzipne del 
Cielo, la sua mìssa é esposta a tutti gli effetti, 
che derivano dalle anioni delire forze potrici ; 
fra questi effetti però quelli, che hanno aruta 
origline dai Volcani sono, può essere, i più coa«- 
sìderabili. Questi grandi agenti T hanno rivoltala 
in tutti i Tersi, e combattuta , e; siegaono tut« 
tavia^ a combatterla.. Nei luoghi dove essi sì soni» 
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accesi hanno squarcia to il suolo sotto i] quale 
h^rno formate le loro fucine: h^nno tirato da 
profondità ingrenti , le materie « che erano in 
quegli interni strati T hanno elevato e spinto al 
di fuori , ora sotto la forma ,di immense colon* 
ne inralzcite yerticali sotto la Tolta del Cielo» 
ora in torrenti infuocnti , che sonosi estesi a 
varie distanze dalle aperte «voragini » ed hamio 
copertp il terreno intorno . Queste operazioni 
sonosi' eseg\i]te con apparato tanto terribile, che la 
datura è sembrata in col vulsione, e sovente ne 
sono stati spaventati i poppli allorché vi sono 
^tati presenti. Pare che i Vòlcani abbiano avuto 
maggiori sfoghi nei tempi della totale sommer- 
sione , che nei nostri . Forse una maggiore 
quantità di materie combustibili dovea trovarsi 
in quegli antichi tempi , e noi nel consiilcrH4*e la 
grande estenzione, che occuparono quelli prodotti» 
e nel compararla a quella occupata dai moder- 
ni » siamo indotti a credere i presenti Vulcani 
come dei residui degli antichi. 

> « 

'Fììocù Vulcanico , € sue opirazioni. 

il fuoco centrale perpetuo; a fiutai di ilioco» 
che circolano per fV interni* canali .del Globo 
sbno supposizioni^ che potavano' ammettersi nelle 
vecchie Geogonie soltanto , o anche nelle moder* 
ne quando non si dà luogo, che solo alla im* 
maginazione^ ed alle opinioni metafisiche • Da 
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che r osserrazione , e le verità della buona fitU 
ca sono state le g'uide dei Naturalista nello 
esserne di questi fenomeni le idee raghe sono 
sparite, e la Teoria dei Volcani si é cominciata 
ad elerare sopra solide basi. 

Nel vedere la immensa quantità del solfò^ 
che si consuma nelle opernzioni dei Volcani si 
conviene , che questa sostanza deve trovarsi 
copiosa negali strati doye i fuochi sonosi accesi» 
Noi la vecrg'iamo alia superficie della Terrai 
formare atPmassi immensi, internarsi» ed oc* 
cupfire grandi tratti; una ing'ente copia di es» 
sa fu adunque depositata in mezzo alle mate» 
rie, chr foriiìano il Globo, ed in tempo della 
sua consoSidazioiic, 

Ma questa sostanza combustibile si trova in 
enormi animassi unita al ferro, ed in questa 
composizione non bisogna, chu 1' aggiunta d' un 
poco di acqua per f^rla fermentare» e farla ac- 
cendere. L' spericnza di Lemeri ripetuta indi dai 
Fisici introdusse la più probabile opinione sopra 
r origine del fuoco sotterraneo , che si deduce 
senza alcuno ostacolo dalia decomposizione di 
queste piriti di ferro ( pirite marziale, ferro 
soliarato; ) nella quale la moderna chimica ci 
ha trovato la scomposizi<me deli* acqua ^ ed il 
principio dall' accenzione • 

Pare che gii Antichi come i Moderni sia* 
no stati persuasi di essere l'acqua uno degli 
alimenti del fuoco dei Volcani; male loro idee 
non sempre sono state adequate a questo riguar* 
do. Giustino asserì, che i latrati di Scilla, e 
CajTiddi eruuo gd «sMjrbimenti del bmuto ncJl» 
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.^ran ,T,oqagine; ma ì>é Giustino «* nò. lo Storict>.f 
che ha cgii compendiato seppero^ che .jS.cj|la è 
uno Scoglio 9 e che il mare sotto la Cariddi 
lurmicta . .^air inqontro delle correnti nel canale 
ha appena *60. passi di proiondita • I moti stra- 
ordinari del ina re ^ le acquea e le conchig'lie 
credule Tomi.tate in alcune eruzioni hanno ri- 

^uuvatorl' antica opinione in teitipi più moderni; 
ma basta riflettere, che 1? eruzioni sono accom- 

,p;jg'nate da scoi^sre, e da trcmuoti per conoscere, 
cjic il fondo del ricino mare deve dare alle 
acqiio un moto, di librazione , e 1* eruzione 
deli' Eiiia del 1755^ nella quale si volle il vomito 
dcfle acque marine, il mare non ebbe alcun 
movimtnio perchè i trcmuoti non scossero il di 

,lui fondo; le acque marine, e le conch'glie v( - 
mitHte qu: iclie volta sono stati csì>eri. figli di 
questa opinione piuttosto , che reali come ho 
mostrato nella Prima Parte r e mostrerò appres- 
so, che le Tiscere della Terra contengono tutte 
le materie f che ì Volcanì eruttano senza die ti 
Tengano somministrate dal mare che secondo le 
idee; di questi fisici penetra nelle fucine sotterra- 
nee per canali, che ora si aprono, ed ora si 
/iebbano chiudere, perché essi stessi si accorgono 
che la comunicazione diretta estii^^uerebbe a 
totalità r incendio^ onde hanno, dovuto essi ara- 

. mettere questa economia « A €olmt> che voglio**- 
no estinti gli antichi Volcani perché sono stati 

r lasciati dal uuin, che V inondava un tempo in 

.. mezzo ai continenti^ domanderei perchè si isono 
estimi i /uochi di Ustica,, e, di una gran parte 

' dcUc Isole Eolie nncorchè in mezzo al mare? 
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jPe^flh^. cef0aft>ne' i Volcani della Sicilia tncri- 
diiuiaie di cui alcuni soiu; più v'c'ui al mare f 
ciie pon é l'Kun::? E pciclxé uxoltj , Volcani ar- 
dono ancqra m^ nuz/D del le terre p H^tnno ces^ 
safo^duàxque pèt ^^Itne ragionile può ess.^re prin- 
. cìjialnit-iùe per la rnaui:uH:<a di materie euiiibustijl^jii 

^ in alcuni, '<id in altj'i per Jiamod/cità. con la quale 
tenzona somminiìjtrate al focolare; così a Strom- 
boli, e a Voli ape le fermentazioni , non hanno 
Wvuta più la forza dj^ rinuovarc gii^,,antichi^ io- 

,, cendj , che formarono quelle Isole^ e à Lipari,, e 
a Pantelleria riscaldano appena fé acque v, che 
^enp;ono awa sup^^rlicie. lo sono di ppmipne^ chq 
ij ujare antrco ufiìetrandó Dei focolari '9ccesì: auro* 
!fi:^rini li estinguerà, poco, dopo la prima eruzio- 
lit-f e..bi>ogi)a\a T incendio, cne si formiasse in 
altii lup:Lhi dove subiva lo stesso smorzamento, 
^n«^r«i r Etna, , il Vesuvio, che innalzano nell* 
acre ie loro bócche ardono dopo un così lun§^ 
ieuipo di ^ f^icxcQ quasi peremie . \ . 

, ' Lg acquai che -elevate in vapori rrelT atmo* 
sfera ricadono ipdi per inaiare le terre, . men- 
tre .che in una^ parte colano sopra la^ suprfìcie 
in Ììu,mi/ ed ìp torrenti per restituirsi al mare, 
in uu'.alt^a penetrano nella scorza della Terra , 
"ricercano i xanali, colaiio nelle qa vita sotterraneei, 
ed aiigrayate sempre dal loro peso vanno ^assai 
probabilmente a bagnare le materie iri racchiu« 
se, per farle, fernaentàre ; . può e^ere che iftem- 
po necessdrip a questo scolo , ed al radun^inento 
^dellà quantità necessaria ^eterniii^ì i perjocndeU 
le eruzioni .. ! / . 
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lì principio delia iottirranea ftrmetazione è 
annunziato da un fumo bianco copióso, ed assai 
sulfureo ; mi sono trovato qualcba volta nel 
cratere dell' Etna al ritorno di questo fumo do- 
po piò tenìpo di calma. Ma ciò che lo distia* 
gue inaggi(>rmente dair ordinario è la celerità 
con la quale sorte della bocca mentre, che quel- 
lo è lambente, e tranquillo. 

I venti sotterranei , che sono correnti di 
sostaqse portate allo stato aeriforme dal fuoco 
acceso nelle fucine della terra, che hanno co- 
minciato ad uscire dalla bocca spingendo avanti 
m loro con violenza il fumo, allorché sonosi ac- 
cresciuti, allorché i recinti delle cavità setter- 
ranee sono assai ristretti per lo sviluppo del ro* 
lume cui son capaci di prendere nel nuovo loro 
stato, portandosi verso Tatto urtano contro le 
pareti, e le volte dell' interno, e scuotono tutti i 
luoghi air intorno. Fra queste correnti hanno 
molta parte i vapori dell'acqua; ho veduto nel* 
la eruzione dell' Etna del 1792. farsi molte fea* 
ditfire nei luoghi superiori alla nuora bocca, 
farsi un enorme fosso nella parte più alta, e da 
tutti q^;esti .luoghi le correnti aeree, che scap- 
pavano con grande forza bagnare di continuo il 
terreno; vi esposi dei corpi, che subitosi copri- 
t^ano delle gocciole dell'acqua, che nascerà dai 
vapori condenzati al contatto dell' aria ; la terra la 
trovai bagnata sino alla profondità alla quale potei 
scavare in quelle fenditure. 1 pezzi di antiche la* 
ve , che erano eruttati dal foaJo di quel fosso 
erano tutti bagnati» e colanti di acqua, Daque* 
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•te oiterTaxioiii » e d^ molte altre^ che ho no» 
colto nelle varie eruzipai; accadute al mio tempo^ 
posso dire che grandissima quantità di acquaio 
▼apore V innalza dalle bocche volcaniche; che 
essa forma una gran parte delle correnti aeree 
che spìngono via il. fumo, le ceneri le arene , a 
la di cui sortita per gli orifìcj infisimmati e tra* 
dita dagli strc^iiti, e dagli orrorosi fragori, che ac* 
compagnano le eruzioni. £' molto probabile, che 
alcune di queste sostanze aeree agìsssero tra di 
loro, e dalla toro reciproca azione Qe nascono 
quelle detonazioni terribili, che si. fanno sentire 
anche a grandi distanze; sono essi, che dalla 
moiìtagna di Vulcano, e da Stromboli spaventa- . 
no i Liparoti , e tutti gli abitanti di quelle. 
Isole , e soao e^i » che eseguendosi nelT Etqa 
b^nno sovente portato il terrore per tutta lai 
Sicilia, e che nelle ordinarie eruzioni . rendono > 
il cratere di questp . Volcano come 1^ bocca di 
un enorme toro infuriato, che mugge. Queste 
detonazioni si fanno , spesso pelle profonde cavità 
sotterranee è allora, ^he i tuoni interni sembra*. 
no volere, royjnare.d^llc fondameQta le terre sotr 
to le quali essi esistono, ed essi insieme agli 
urti, che portano hanno in alcune epoche cosi 
spaventati i Siciliani ,^ che hanno creduto essere 
%ik venuto il giorni Qel <|uale V Isola yadi a 
cadere jMirabiyo. i^n quìesti^ momeoti jnei quali 
io scrìvo {a) i rumori . sotterranei, che per tutto 
questo mese di Maggio senesi fatti sentire in 



M ••* Msgfie ISO». 



tx^iò fti cbrf!òrn^ dfelUi' rifibrt^^a' it^rtm^ fli* Veri--' 

qoe<U' grabVfi agenti f)arte chte*^vadino a ^lògi^rsi' 
vrrf'V la Sierlra ineridÌD'niile.siho ài *<3a'j>o Pastero,' 
e htrdnnò nnoTaitiénje trémÀe'moiti'tfi qùcipàc*** 
si coti i loro urti; (tf) ' ' » % ; ''^'^, " ' 

L' incendio si attacca alle' «tèri* .^ ccf al!é* pfe^o 
tre in mezzo alle quali- si è ei^^o acceso^ e met*' 
tendo tutto in una generale fermentazidrie ,pro*' 
d».cc una immensa quantità di ^uidì fftrìforinY;'^ 
chvr per lo sviluppo del loro t«ltmìe lioiiahcl/.si*^ 
'^♦•rso r alto' cacciano avanti a* loro le- njatér;© 
terrose, ò che'le rìdiieano-tali con i ioro urti,- 
e- le spinprona sortendo' dalle bivcrhe ad enormi 
ftltezze sotto la volta dèJ'Cielo: E' rosi che fht^ 
mane allora quelle ^'immense ciflohnedt fain6 chte 
le materie • terrose *ne&aotóle'fatiHo toèfo; cdènrisb' 
le qtiait nella cima s^HWchè é'tiiefic^tfi laKxrza'di' 
impulsione' cspCMkiendbsi fònjiàob dici Pinfrò-tdlRu'ii' 
albtri ' STnisurati "fitotiz^ti' fteU-'é-.to,'^ è quando 
manca ta dOi^>tinu«zion6 det Th^cu'dSUé' 'pit)'ti< 
encirtni , che 'iHUThmatè' é^ ■ «i nft '^ite'' ilUT' tiiui'e' 
del Soie, nel la' parte ^(ìfk>«t%*sie^ibtinio^'f'déHte;^ 
e più ralìgruo^; edilféniiiMlté'rtéH^j^fòitfinéniief- 
iBer'rc fibno ' nére' «upé-* ' «el- cetArd prentìono' 
r )3}>etto fuii.^iìtotO, éhe^è fft * ttssoAìi^}afe'^ filli^ 
I;tiia nera . '«Muite baietiazitìili «i^Ahóodlbei'tard' 
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ì 



faj Cosi è avvenuto, e in tuito M^rzA - di ^uest* anno 
ISiO. le conrnnrnni hanno sparso Ì0 sp Anelito su iutliipat* 
si della Sicilia meridionale. 
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nel fumo nero prodotto dal fuoco elettrico presente 
in quelle niat«;rie , che sono eruttate ; le di Ini 
sttisce rette, e trisctisp'dali , conosciute arù^he 
dagli. Antichi ispiraronp ai Poeti il peiisieredei 
lulineni nelle matii di Giove, itientre che nelle 
eruzioni dei Vulcani non vedevano, chela guer-... 
ra degli emp] Gii^anti ; e siccome queste balena- . 
zioni. 81 ,fanuo come, dall' alto a] bnsw,. cosi dal - 
basso air alto , secondo la loro, i^Jeft i Giganti ' 
fulminati, fulnunano ancora contra il Cielo.. 

Qu.indo le materie terrose sì trovnHt^spar«>r 
neir aeree, neir?itto di ricadere tuMte dal loro pesa, . 
s« i venti soffiano con derezioni orizzontai! le trita* ?> 
portano .a varie distanze nelle qnali lasciandole-' 
si formano quelle pioQfj^e ferrose, che nei contor- » 
ni dei Volcani corid<icano sovente le tenebre della • 
notte in mezzo «l jfiorno; w distanze pia grandi 
spingono qgel polverio; che all' appare'n/a faà- ' 
somiglia alle ceneri. So\ ente nel rieudefe s" in- ' 
centrano nei vapori acquosi addenzati in nnjpole * 
e con essi mescolati cadono in gocciè terrose , . 
cHé' Quandd esse sono rossastre, cortl^ lo sonò' 
•tìè^sty 'tiirWiflno deìlle W)kk^ ròssc "JJe ' cfenerr' 
più groìssolane, che sono state cnianate arepe 
srtliò 'spuite a distanze, che sono nella- ragione- 
invèrsa del- loro p(^o. . / ; • ,.,.»,. \ . . 

,.^ avendo..! ya|K)ri ?! .pNnepfìf?;jn ivim^en..a 
quantità m.lje . fucine . 5f>ttej:r«^ee^. ijl.. lorp , urtf^^ 
»ji nsre le materie, che sono state fluita^te-fdair 
uzione itjnea, e a brani p<>rtatid<>le fuori delle 
boccile iuruiauo quelle pv>g^e pioiròse, che rendono' 

O o -^t '- i^ ''-' 
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in quel tempo inaccessibili i contorni volcanìci; 
e quando impt^tuosì venti orizzontali s* incqn- 
trono in esse la desolazione si spai g'e più lu,ngi» 
e non che le sole campagne, ma g*!!. animali « 
e gli uomini stessi ne restano vittime dell* or- 
ribile sncchegg'io. Sonosi spesso rìnuovatc sull*Et- 
na-, A Stromboli , e k Vulcano pare che dopo 
un assai lunut) tempo la forza dei loro fuochi 
non sia^ì limitata, ch^ a qUèstò solo ciaitto; a 
Vulcano dopo dei' 'periodi ,' ma a vStrombòli con 
una perpetua, ed incensante successione, cosi' 
che le apparenti inteimittenze non servono, che 
air accumulamento dri colpì piccioli, che prò-* 
ducono poscia dei g^randi erutti, cheull' ordinario ' 
Tanno a sfogvjrsì al mare, riia qualche volta 
devastano r Isola . Ma ie ceneri dì queste due- 
Isole non solo si sparg'ono sopra tutte le J^'oiie, ma 
sopra le custe della Sicilia, .cosi • che.it fisica Bot*. 
tono si vide nelIo,stes5o moincutp cope.rtu diiK<; 
ceneri , 4i dalle arene , che erano eruttat,e Ui^U' 
£tnH , e da Vulcano . (a) 

Ma quando le materie, rese fluide nel fofo- 
l^rc sono in c,osi grande quantità da opporr? Hft> 
ostacolo ali* impeto dei vapori ; quando 9.o|. vig,Qrc;> 
della , loro fernienta:?ìone , <?sse sono capaci d' in- 
nalzarsi per uscire , allora si precipitano o dalla, 
bócca, d dal fianco del Voìcano in fiumi infuo-, 
catf, corrono, per i luoghi, sottoposti^ sì spargono 
per lunghi tratti , e ' fiiriiianò * l'^fFrcddiindòsi un 
liuòvo *stràto' sulte s'opbrficié dtilU ^Tér'ra'; ' ''^ 

E*" uiì gtahdè spettacolo quello di yedere 
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ir rjf^ifrru^ iriiocute ; inai t ub; ,);ui s <m 10 J:»jì o, 
i])(' nel, 170:2. di Ò5S(T^art> / r'a. 'uilola caVità 
^i ,fe('c nelle ' Serrfe drl 80 fì'-ics M'i'^rà ;cli ri^a * 
a;tìJi'Àt,"e Vici bi(() pi'Vc'svniiiMitc lo sissó.,ricl ! 
Odiale oraini ruvvsato ii su>rno i riu.a 1 >UTi.at;do 
clalia cima n.su'rtìe Ui\ un pUst< rè, <ne aveva le 
SI e [K^core al ?:> issr> dt- li' ài» ura , e che in 'qnVl' . 
iòriio bisòanp (fcrr>i, n^ipe nVi .riftiì doro ad iifia*' 
n;i*cniiu)s>a tuga snaveiitato if.ill orribile s<'< ipro, * 
cne i\.i U'Oi'Si , e col quale. t';rOiio spinte 111 ^na 
tfiiei ()c//i di la. a a'olica, che d edero il liioeò 
perla nuova apertura, dalUi onale.nsci uoi tnt- 
tJi la.inatrna di quel. a iiniDCìi^a cni/ioi»e., rcr 
1 |>rnni dieci ' giorni' lo s'p^orjio * si " fvce con una^ 
pJacKU*i/.a straordinaria; 10 Ini (ii!aM sen i.^re ad 
os;er\}irlo.. L'-mì'm)\ a apertura a'\cva allora (jiiat. 
trp piedr di diametro, ed nna ijrande |)rof()hdità: 
airnorando ,51 poca oistansa da e^sa, )o,nii av\i- 
cuìi^va allorché vedeva cessato Io sporgo , il, quale 
tra intermittente ; là cavità non dava a iòrà \*é' 
lava, né fumo, ma un .calore/. cTie permetteva 
dì òmnnodamente afìacciarmi in es>»a. , Dopo al- 
cuni lutanti un sordo murnliiro coniinciava art 
udirsi e poco dopo la lava gor^j^ogliante gradata- 
mente la vedea alzarsi dal fondo, e tostochè era 
quasi siirorlo, mentre che ini allontanava^ essa 
Si versava per colare colla fliiidità dell* acqna per 
il naiifo detr altura, una ekatta ras9omii;raii?a 
ai può avere anconhè con estrema dimren/a nella 
occasione di fare il Caffè ; la, lava si alyà^a 
bodendo, e gorgogliando, cothé nula Cafiettcra 
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il C^ffè ; s' innalza, alien he bolle 5 e quando e$* 
so si abbassa togliendo il vaso da sopra il fuoco^ 
Cubi la lava si abbassa\a per mancanza può essere 
di nuova materia, o di forza per spingerla . Mei 
tempo dell' abbassamento, che durava insieme alla 
intermittenza ora dieci, ora dodici minuti secondi, io 
usciva dal mio riparo j)er eorrere all'orlo della aper- 
tura per ost^erx^re la venuta della nuova lava; 
la profondità dalla quale vedeva, che alzavasi, 
potea avere cpiindici piedi . Dopo dieci giorni, 
Id sgorgo tu sempre accoin|)agnato da s^praz/i di 
materie, e non tu più interniittente ; il iunio, 
che erasi soltaiìto innalzato in g-rancie quantità 
sino allora dalla cima delT Etna, ivi diminuì, 
e' si fece vedere nella nuova bocca, che diven- 
ne perciò affatto inaccessibile , e assai perico*. 
Iòsa. Io osservai soltanto dà qualche distanza* 
ih tempo di nolte gli spruzzi," che spinti nelf ae- 
re , ivi ardevano sovente di fi.iiinne vanUnti di 
colori, ed udii le detonazioni, che Ti accoinpa^ 
g'navario, e ehe riempivano del loro fragore tut- 
to quel contorno . [ 

La lava all' uscire ha la fluidità dell' acqua; 
con la celerità di questo fl ido io nelle eruzione,^ 
che ho descrìtto I' ho veduta sceiukre «x r Tosco- 
sceso fianco dell' altura; .ma le su»* paftTcelle non 
cedono, né possono cedere ecnie neh' acqua a 
qualunque ; pi^Tiola forza impressa; quindi e cFie 
riesce clilncile cii penetrarla con un bastone* 9 
<ton una pietra, * he vi si se^glia contro . Jinuie 
ha innesta fluidità essa è sempre gorgogliante; tii^' 
'kirontanandòsi ' dàlia' sói^gente^diviene prinio'caùi'^ 
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ufia^ pasta» che.sl ra.vv>9l^e fiaché^alla fi«ic<jll: 
ad4eiis^^:.(r/).., , /.,. .^;. ■ ^^j . . . ^^' •'....' i 
,Ui^ fi^nomenp, che é stato sjn' ora iqale^ 
espresso da noi i. e mal concepito anche- -per' 
conseguenza, df^i Naturalisti , éT uscita della lava, 
per Iq .puoye xip^rtjure. Sì è compresa, c;he.ì 
Tappri eUi§|ic]. apxopia delle i^uore b^p^hQ^later» 
rali aL Volp^nq» e, t:.he le eruzioni si faqciaAO,» 
per esse qpando non si fanno dal cratere prìn««« 
cipale.., I^ ,n»i^ osservazioni a, quci^Jp, Pgptjjo* 
ipr^aijijo^^tQlt9.>lf^l){^ .illu^iqiie, biella ,,qMalc ìQi 
i^ono, .fljtato insiepi^ .jig;)!. .altri, ^cjcittpri; js r^g^fr, 
che che io ho^ fatte , per loglier.rai alcuni dubhj,-, 
ini hanno scoperto. JMpa, verità, che* mi si pra. 
R^.9^'/«:M< 9^rMP\9 U^PIPP-^ J» m ^^o conv.i^o, 
W^ituM^ ffi ,^;i%s|0nvt pKq:l.t;Mti.<^» |e ^^pr^s 
Ta2^ic|ni npi li^pr^ dAi^9 ;0cca?ìor)p, di f^re^^^cl^, 
la lava s* innalzi, i^i tutte le .eruzioni. dall^ •'^.C''- 
desima fycina , d.il fopalare , chi corrisponde al , 
centro^ dell^^ l\^\>fltajrna, ò, verso i,l quiete si rpn-f., 
donó\ tutjte h^m{vitY\^lS^^^ 

ta dal cratere,, e. UM" . ^^po che d<?Jl€j circostan^^i 
locali, ch^" la d^tc rtnuiano ad uscire per qci Juttr. 

T'jta cèu^/ali,, i;..,E^iift 4a.:4i pui j|^^àn^ff9«»?^i,i^ 

4»!' n — f . :i ' t Mf '■ ;» l^*H — iff M — ir* ^ ' It » ■ } > » nl ; ilnfioib 

ViglQfle';Tb<jnÌ99n. «traj)f)HiylotiQen jittiiaglie -ilcti p^ssi'jji lati:.' 
fluida da^^ ^^tffl^V^ «;"^'. ^<-'Car de^ baj>|!5Ì rfii«vi cl^itulfodqla-) 
tra forme, uie .ne iiian io <ìutisto iniy iiU\stre aniicti •rol 
ii6\nè dalMyikà'^yclTa Y<iiVé; e nói r/»Vescró'ri'suò;''un'a'ltr5' 
lAe* kìd^ Mém^ittteix/)sod^^*>ilf^i)ahmku: a'^y/rj ''JW04 «e-Wl^s 
fho,m9^i Anglt^s^ \\ •*i/>edc ij! coiituriioMfèlf.VwuTio^iftiJar 
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ha eruttate è in opni p«rte traversata -dà ^i's.'Vf'-' 
tS-' «1 da 'èahirlì i'sc ne sWprnVftì ^ysk'^ f)e^' limo 
iiViutl-* f t?stfn«i^!le,' ed' 'étise' sì 'fhivAtU/ «iVllfe* 




pbna- sbvinte inoIH? 'crt p 
prrJrtatidWriè via i'o't^frato 'iu^éridi^. liè. Scosse, 
c9ijé ^fecetìono, é che •Acconff'j»gntt*o le erùzi*!- 
rftj f^prtino ìe IróciJHe pW'Airf:tJfi?\i!<e' può t"ss(Vedr 
c^if^sHi' canali/ è di 'qu^^-*' ca< ftk,,'* <!à-fflVJÌ'é 
dfUé/iiiinata spesso a colare '*iii t-ssé-, dalU quali 
i,'t'"ks'c'e 'poi' 'allorché non né può cssere'pTò con- 
t^trtij', ò Che delle' circditànèfe'Ilà'deiicrhii^Hncj' 
a-'siSflTrel Quasi tiitlé'lfeei^Uizionrden^ {itiiini. il-' 
rib' »cortiinciató coli'' Usòita "dtiila^là'f rf'df)1 'ci iJtcìV;' 
mà^'!ildi essendosi ihcamdàlA nelle cavità ^'v.i ^ 
caTa'tà, è cèssamlo di sg^rijere pin dai d'i^ttre,' 
sì'' é* -fetta l' uscita per aperture èXi^f^Urihe? 
Còtt^dcriàiiio per csehìpitt'là'ei^riifFoWe-a'til^l?^^:' 
li^'laVà usci primn dal feraterc i e V^^tó ' drf ! f sstì! 

I pèV'aiclini giorni'; .iridi' iscmbiò )ttiUo ést'Wto, 

poiché la lava cominciò a cola rp in lìn ìnterrtu 
caiiàfe, che' avea' 'là dirtijòhe Wefitf j^àW ^Ak^Vì-' 
dioftftif; m effelto^ si apri nel^HHìe é<4-4f»fd 
a^ jilcuiic miglia a mezzogiorno del <:nitie 

^ una j^ran . fossa dalla quale i Tiapori ekiséici^' 

che sviliippàransi dalla larva uscirono sbplw^*^ 

'j d^ù^ìn aria tutte le, miiterijCf , che formfliv^JìM lo, 

I strato superiore ; ma Ja lava^ non uscixidu .ifs^' 

pK^rclv'- il .pendìo la chiamava 'più at l>^*iss^i 
tìàssi undu «id uscii e du una nuova fui^^a» ti«<^ 
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SLprÀ ^^5^ miglia di disto uza^ x&a. sempre n#lÌ9i' 
sti^ssj^j direzìopje della apertura nel piano del l^rÀ 
gp c.d^l ,cT'4t^vf^ che andnya da.ix)aestf;a^^^pir|;; 
roccq; e que)jo, spajz^fo intermedio, srpfjrsOjdi..f^^.,J 
dJiure fumanti, e riscaldato, mostrò bene • che ! 
la l^ya correva sotto di esso. La stossa lar^. 
liquefacendo 'ffrad;ìtamente le mat'irie , che for- 
m;;VÌ^nò il fondo del canate pia sì profondala- 
e sctMidendo pin al basso apri nuovk apjeTJtura 
ad un qa rt*i di mij^no di distanza ma sempre 
nella siessa linea di direzione; da dove dopo ès-, 
sere uf^cha, prv)fdndandosi ancora ad eguafé di-' 
str^nz^/e^ slénipì^e 'netta stéssa lìnea aptì ribóvà' 
bohc.« vincila gitale»* lermUiando Con la. strie -dt^ 
r{M«i> nifcure tWmaté di corsi ili antiche lave;'' 
i;.-o« >*fiej'ch» l*' a»^fea 'cotwlotto fii da es'^a/chre^ 
UM ì J i sej^uito tutto li mitcì^iale, ch<^ produsse^ 
q*^p«;^i immensa ènizìorve. Da d^))>o cK« avVéntìV-i- 
ro<^ncsiìf#nomiénl il cratere cesso; poiché* le tna^l^ 
tv rie* avevano presa ù a' altra dlrezion*^. Losipaf*' 
7tó^ lliHà prirfiU aperttiftt sino aiV Ulfhha véràoil' 
fine ddflla enij^ióne si abbassò pro(ìi;^io$ament«;'* 
st^iiiiò ' *?tidentev ' che lap laVtì Hq i icface ndoH à"*^*^ 
condottò vi» gr interni wstengni ; il fob^o* ti^V 
piano de) lago si allarji;ó in quisa da 'Mcuparb^ 
una* gran parte di q«ielio spazio superiore, e qnel^ 
cbe<' è i l'astato aito* ilei contof tio' , si mamleAecòéìP 
leggiertncVite' sopra " pòchi* sosteftgYii / cfhfe vAtU^ 
Hian^nb^ io vi avea perduto nnb dviinieì ttbtni'* 
pagni venuti meco, che vollero aVcre T Ì!nprti*- 
den«:a di apdarvi sopra a cavallo, L* lùvà ar-' 
mata^aiiiiie del canale- dA\ fond^j dt efssa^mè'^ 
o,;Wi '. ..».!• I j ,v',.;m. . ' j II;'*! <^'i'» n_\. .: . .* '3 
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Còlati dai hioarhi suptrioriy ed J/i s5 ^rcn'nu- 
lata- s' iiinal/ava indi, e veniva a pVèsenlatini Io 
spettacolo, che poco sopni ho cf^scritld; cicco; 
pcfiFciié r aptrturu non niancìava ìuiykV nel primi 
giórni e prima, ch^ il canore non si fosse ingra- 
dltó'da ricevere insieme alta" Ikva^ anche il fu- 
mò, che perciò scouiparre dopo ^ (jiiel tempo. 
dla.rc?ratere. . //.'';-•!..'.,- 

'Pi tutte le eruzioni dell', Etna; ch() sappia^ 
mo. e fattesi da nuo\e bocche, nessuna ve ne 
ha che non mostri ad e' idenza questo cdmino della 
lava,, dal cratere per canali JSÌi)o alla uqoya aper- 
ti^ra; si possono cousukftFe . a,, tale .<)gg^tto le 
descrizioni di tali eruzioni . Ne citerò per esein^ 
pip quella del 1536. Della quale si. fepero 12. 
aperture, q'.ella del 1634, »e 1636. nelle quali 
oltre, a) le aperture, considefaUili itratjbì fli* atfon* 
dar<.>fio. logorati . interiormente " dlallii .lava, cjie i 
colava per i canali cive ei>si contenevano; quella f 
del. 1669. nella quale come .dice Boyr^lli sifece 
ua^^nficisjìura di djieci miglia;, cl>e/per i«ìft.;d»rat « 
Z)of^^ ti^rtuosa sì ,i^tc»vl.e^ 4:i d^l > cf;4f*ir^ i^uo .^lla -. 
njAQva.. apertura , ^scitì^jur^à^ cjie; wnì Oì<ì^Ìì è/inostna<A:i 
cUir una grande ^allarkjL sotterruint^ td tetro i MM'.<i 
I^ossi pre^o i. Niiiolosi. nelle qualq. si va, ^iuo.; 
qfiasì ,¥!• t^ntp venti [3dedi. , uelU; cUrrtì^i^VU?!^-^-! 'vA^rj 

ter0M ch*^>il solo ,tÌUiorfì'>lf^ Siir|U(|^ÌlSÌotÀJÌ*P«jdÌtKa54 

di più :6<:andagliare oltre in| uk^/aì al(t}or«io deiìa i 
layft, chei co».tit?"e, fi^ ihe,,4>U(j eJiJ^ere >i .trqriir, 
rebbe di an lare sin.o» sU vratcrcvo in quei,c<tw*or*> 
ni; ^ut^Ua. del 1 7;8Q. iflfclla, «jiioie io sttì)s<>0è^«or7i 
che ragazzo osservai proloiidalo, e iuadcitu lutto 
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Io spazio tra la nuova bocca , ed il cratere » e 

finalmente T ultima idei '1809. nella quale si 

aprirono tante bocche » si fèc^rp tante fenditure, 

e tanti ribbassamehli senipré'Aegli spazj esistenti 

nella stessa direzione • In tutre queste eruzioni 

ioiietnamtm .§pno^., cessati nel cratere tprtoihè-wiio 

jpo!^parsi .nei luoghi latert.li , \t\\i che dà un' altra 

4pfTo>^a,.a quan^q Jìp dettQ.JEbSJjepdop^ (ju^stejg^^ 

\^\và sotterranee, y?rf9»,jl 9ral}fjE| ^p^'t^stijno. pi^ie 

della lava, che alla: fine d^ttfo di essie si estui- 

gtie, esse non sona, pi» capaci a ricevere nuove 

lare», ed è., pud essere questa la ragione per cui 

"liK'^xi si ha alcuno e>«mpioy :che le boocbc estu^e 

^siansi di iinovo accese; . i . ! 

In questa supposizione la lavd nelle varie 
eruzioni iK>n ha focolari diversi ; le materie en- 
trate in fermentazione , le materie liquefia.tte 
T^'pgono a colHre nelle immensa antica fucina, 
' òhe setve di comune ricettacolo, dalla quale 
dovendosi la lava , secondo le circostanze/ o 
8góri;a dal cratere , o da esso cola per andare 
ad uscire per aperture laterali, ma superficiali. 
E' co-4 che molti fenomeni volcanici trorano la 
più ferìle spiegazione, mentre che in altra manìe* 
ra sarebbero inespligabili come lo sono state sino 
ad esso. Cosi non è necessario» che nelle eru* 
2Ìoni laterali la lava sia costrecta a rqmperé » 
e penetrare T immenso strato, che deve di ridere 
la superficie della Terra dalle fucine sotterratole 
immenso perchè d^ye sostenere tutto il peso 
deiyia €yG)onn« estenzione della Móntagiw . . ^ 
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^ 1 fvochi sotterranei per mezzo delle ' sof tatiab 
elastiche Toporose sping'ono ài difuori tutte le 
tnaterie , che ritroysmo nei' recititi dei ÌBto fc(- 

^eòlàj; una immensa qiiahtità di esse si elerk ^ 

* in vapori sotto la forma di enormi colonne, e si 
^ sparg^e montando nei Tarj strati dell* atmosfera, 

* nel grande elaboratorio della Natura, -ed una 
^gran parte si tog'lie certamente alle nostre os« 

servazioni, non potendoci in nessun conto aT« 
^-Vicinare alle bocche infiammate nel tempo ter* 

ribiie, ed orroroso delle eruzioni nel quale tali 
. materfe esalano . Non è che alla sf ugg'ita « e 
, nei tempi di calma, che possiamo avere alcu* 
: ne di esse, ed altre che riconosciamo ai residui 

che lasciano nei luoghi per dove passano • Ma 

pare , che in maggiore quantità siano quelle 

materie, che sono vomitate sotto forma concre- 
.. ta , u in terra, o fluide , e noi possiamo sopra 

di tsse fare tutti gli esperimenti,, onde srabili- 
/re la natura delle loro sostanze; e vedere le 

modificazioni, che vi ha fatte V azione del fUo« 

co Volcanico. 

Acgua. Ho detto già che grande quantità 
*' di vapori acquosi escono dalle bocche, e dalle 

fenditure nel tempo delle eruzioni ; essi si rap- 
' "pigliano e cadono ih gocce sopra il terk^no'ii* 

cìno. Anche nei temprdi calma' «etl^esftfr 
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piosi; ih quésti ultimi anni sonò scéso moìtis**^ 
iime volte nel fondo del cratere deir Etna, é li 
ho raccolti esponendo un panno al fumo legw 
giero, che sortiva dalle fenditure , e dalla stes- 
sa jjola del Volcano allora tranquilla, ma in 
altri tempi orribile. Lo stesso è il fumò attor*» 
no al cratere dì Vulcano, e a quello dì Strom* 
hoiì. Se 1* acqua nello stato di vapore occupa 
ìinm spazio 14000. volte più grande, che nello 
stato liquido; se essa ha tjile forza di espanzio^ 
ne» chf5 opera dei grnhdf, e così sorprendenti 
effetti nelle nostre machine a vapore agendo 
incatenata in ispazj troppo augusti contro gli 
ostacoli, che si oppongono al Ubero sviluppo del 
suo volume; quali jfrandi effetti non «ve <*ssà 
produrre nei Vulcani dove si ti^ovn in sì prodi- 
giosa quantitn; e come se nìrincassero gli altrt 
agenti essa sola non basterebbe a formare queN 
le terribili commozioni, quegli urti, quei fro* 
miti che fanno T orribile apparato dei Volca^ii 
'net tempo dei loro ìncedj, "" 

Solfo. Questa sostanza combustibile estrè- 
xnimente abbondante nella natura, ha gran 
parte nei volcani ; i primi sintomi di queste 
Operazioni sotterranee sono annunziati dal di idi 
vapore , che in grande abbondanza e mescola^ 
al fumo, che sorte dalle bocche; il diluìodb- 
re penetrante si sparge per tutto il contorno ^ 
rjempie ogni fissura; le ceneri, le arene Io 
t>ortanò sin dove esse arrivano; il fiume infu^- 
"càto ptenp di iesso lo spande per tutte le regio» 
xiiv che percorre, e ye Io conserva per molto 
tempo • Quei globi di fumo 9 che dall' EtUfit 
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ix Vulcano, da Strrmboli sMncala^sno quasji, 
incess&ntamente sono dei grandi ricettacoli dr 
^ questa sostanza in vapore ; essi par che voglio- 
no allontanarci dai ree nti dei Volcani sopra 
tutto nel tempo delle fermentazioni ; spesso sono 
stato costretto a distcnd(*rmì sulla terra per evita- 
re questo fumo micidale, che uscendo veiti- 
Cale é stato dal vento spinto verso di qualche 
parte; fu questo vapore solforoso, che ammaz- 
zò il gran Plinio, sul Vesuvio , ed il nostro fi- 
losofo Negro sopra T Ktna • 

Il solfo non si consuma tutto innalzandosi 
dalle fucine sotterranee; una parìe di esso col 
favore del contatto dei corpi freddi si addensa 
p si ra|C(;»glie nelle cavità , e nelle fenditure per 
dove passa il fumo. Poto se ne trova nel cra^- 
tere dell' Etna, Vulcano nel f)UJjle ie opt-r;.7jo- 
pì eseguiscf^nsi in grande, e sempre acei^mpa- 
,^natc da tumulti, che fanno disj.v lui. re u i>^ to 
■che si fosse rappreso ; ma esso ir estreiudmente 
abbondante nei luoghi, dove le fermentazioni 
sono ordinarìemente tranquille , e dove il solfo 
racòolto si conserva al coperto dall' azione delle 
cause destruttìci; cosi é a Vulcano, nel cratere 
estinto di Vulcanello , e nelT Istmo che unis- 
ce queste due Isole, a Stromboli, ed alla 
Fantellaria • 

Ho trovato spesso nelle fissure per dove 
passa il fumo in tempo delle eruzioni , del 
petroleo sopra la terra, o sopra p«zi di anti- 
che lave; sembra evidente, che esso siasi su- 
blimato insieme al fumo, e /nel passaggio 
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sniìsi indi come il solfo addensato sopra quei 
dorpi freddi. ' ^ , , 

In tempo di notte trovandomi presso- al 
torrenti di lave semiestinte ho veduto spesso ^ 
screpolarsi la crosta superiore, uscire un vapore $ìC« 
compaginato da crepiti, rag^g-irarsi nell'aere^ e fbr-f 
mare dei fuochi folletti; nelle eruzione deVn9& 
nllorché la lava era anche eruttata a spruzzi 
ridi presso in quei pezzi sbalzati in aria , e ri«» 
dotti a brani farsi dopo alcune picciole detonai 
zioni alqunc strisce di fii^mme variatamente co* 
lorRte, e iug'pnsche. ; io sono certo, che tutti 
qu^-.sti fenomini annunziano la presenza del g'as 
iuroi»eno; sembra anche di averlo riconosciuto 
molte volte nelle fissure delle fave semiestinte 
al suo odoie empì reomatlco. E* moto probabile 
che nel tempo delie eruzioni immensa quantità 
di esso esali mescolata al fumo, e sia esso, che 
al contfitjo deir aria atmosferica, e con T ajutò 
delle strisce elftB^che formi quelle spaventevoli 
detonazioni , che si fanno sentire per tutto il 
contorno dell'Etna, e quelle che si fanno so- 
pra la montag'na di Vulcano, e di Stromboli ^ 
che risvegliano nelle notti, e spaventano i Li* 
paroti , e tutti gli abitanti delle Eolie »- e delle 
opposte spiagge della Sicilia. 

Ammoniaco ( muriato di ammonica ) Una 
delle sostanze saline, che è estremàmeqte abbon« 
.dante sulT Etna, é questa; essa si sublima dal 
. corpo dei t(H*rente infuocato « e quando questo à 
] estinto si trova in pezzi, ed in croste cristalli^* 
,z^te sotto le volte, e nelle fenditure delle lare» 
Carrara » e Boccone scrivono., che nelle lare del 
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1035,c 1669, se ne raccolse da formare grossi carichi, 
4i cuìm oe fece^rande baratto a Catania, a Mes* 
sina, e fuori Regno; raccolta nella lava del 1780. io 
ne vidi più di mille libbre , di cui me uè fu 
data da 30. libbre, che ancora conservo. Neil* 
«riftùone del 1792; non ne raccolsi, che poi-his-f 
simi saggi; poiché le copiose piogge, che seguire^ 
liò immediatamente il raffreddamento di quella 
lava dispersero questa sostanza dessolabiliv^sinia 
neir acqua; ma abbondantissime raccolte se ne 
fcòno fatte in questa eruzione del 1809; e gli 
Speziali , e gli Artisti di Catania famo uso dj 
esso come del muriato di ammoniaca del com« 
,^ìercio . 

11 nostro Boccone, ed il Borelli conoLbero 
dopo i dovuti esami la natura di q lesto sile 
.raccolto nella eruzione dell' auno 1669, e tro- 
varono, che i v»rj colori d'. cm^ é sovente tinto 
derivano dal mescolaint nto del solio, e dei rame; 
ciò che fu confermato da m 4te analis< , che si 
fecero allora in Itéilia, che sono rapportate noi 
volumi del Giornale diii Letterati di Roina . 
'XiO stesso Boccone \i trovò il mescolamento del 
sai comune Osserv. 25. 

Ricali mintrale ( abbonate di si^da ) Si trova 
*1lnche sotto le volte , e nelle fenditure dopo il 
- ruffrcdamento , ma io ne ho raccolto dei pezxi 
*ìi'M!a lava del 1639, e do(>o due anni in qiicita 
del 179i, in luoghi però con<e nella prima al 
'c.rnA^rto xlelle piogge, che T a%rebbera disiiolto. 
'tyf*nf^ra*voglle*"neHtf ifetchiv la^t delia parte dì 
Br^ate do ti: dopo luogo tempo gU abitautà se 
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ne servono per imbiancare le tele • E' bianco» 
cmericeo» e forma delle croste, o masse sch4ac« 
Ciate composte di picciole pani fine pufverateti* 
tìt ciò che nasce dalla sua pronta efQorescenzt 
air aria. 

Mettendo in nn mortajo di vetro del mu- 
fiato di ammoniaca dell' Etna, e poco di questo 
^carbonato di soda versandovi alcune gócce di 
éTcqua, e pestando il tutto, V ammoniaca pura si 
^sviluppa subito, e si fa riconoscere al suo odore 
urinoso ed all' anione viva, e stimolante a^li oc- 
chi , ed alle narici. Posso dire che ne ho suttp 
posti moltissimi pezzi alT analasi , ed i resultaiti'p 
che ne ho attenuti sonosi sempre o uqiragiìati o 
avvicinati a quelli, che ha indicati il Sig. Kir- 
van, cioè 52. di acido muriatico, 40. di ammo« 
Iliaca, e 8. dì tfcqua • Le materie straniere , che 
vi sono mescolate quando non lo colorano sono 
dèi sale mariuo , o altri sali muriatici ; ma al* 
lorché lo fanno di colore giallo, o azzurrognolo, o 
verde, o rossastro sono solfo, ossido di ferro , ed 
ossido di rame, che dà il colore turchiniccio ;.isi 
sa che alle soluzioni del rame nell' acido riiuria- 
tico r ammoniaca dà il color h\\x, come lo pren* 
dono anche le unioni del vapore ramòi^o' coir 
ammoniaca. 

Una gran parte del muriato di àmmdniajéa 
deir Etna e infetta d'i questi dolori, o in parte, 
è a macchie, o per tutta la massa, ma molta 
quantità è bianca, o cinérieià, ita cròste, p a sti^« 
t\ superficiali, in pezzi irregolari', e finitosi, éstHati; 
^^la cui supei'fìciè è coperta di'bellissinit'cilstalii'hi* 
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ci4i ^ trasparenti della medi sima sostanza, in ot- 
taedri impiantati gli uni contro gli altri, e ^ 
prismi 4; a facce; ma sovente la cribtaUizzazionQ 
è confusa, e mostra soltanto una hias>a opaci 
,faxinps^ mescolata a dei irammenti di lava. 

Sotto le stesse croste, e. nelle stésse fenditu- 
re delle lave si trovano le belle cristallizzazioni 
del ferro in lamine , e io iscagiìe luc,)dissinie (fi 
un brillante di acciajo chiamato ferro spécolùTe ; 
ed ora ferro oligÙLOf fcrio^ oliguio scaglwio. V 
ho trovato spesso nelle stesse scorie, e cavità 
insieme, al muriato di auimoniaca, ed io sono 
xerto, che esso siT é sublimato insieme aqiesto 
sale; che si é rappreso nei medesimi luoghi, e 
che è restato dopo che le acque hanno condot- 
to via la sostanza salina; o che i vapori del 
ferro si sono cristallizzati abbandonati dai va[X)ri 
salini, che si sono dispersi. £' un fatto ricono- 
.sciuto già da Basilio Valentino, e da. Paracelso 
che il sale ammoniaco mescolato a sostanze me- 
talli, che si sublima in fiori pregni di metallo. 
Se ne trova nelle scorie degli antichi crateri, 
. ed in quelle delle lave appena raffreddate sotto 
•la forma di minute scaghe niicac«e , che riempie* 
no le picciole cavità ;^ presso Brontè vi é un 
«gratnde ammasso di lave porose solide, e molto 
dure, i di cui pori sono ne pieni; ne ho nelle qua- 
li U scaglie sono in gruppi, ed altre dóve le 
scaglie sono lunghe da formare delle laminette. 
. Ho descritto i cristalli di ferro di Stromboli tro- 
.Tati già dal mìa illustre Amico CeL Ab. Spaìian* 

zaoi la prima volta in quell' Isola • 
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Latx • U incendio sotterraneo si appisflìa Alfe* 
pietre,' che sono nei r^ecinti del focolare , e renw 
pendole fluide per T urto dei vapori ela.<itiei v6n^ 
guno alla superficie, a sgorgare in fiuini infuo^: 
enti 9 che come quelli dell' acqua sono ^ stati 
chiamati tavine , lave • Dopo che essi sono ab- 
bandonati dalla materia ig'nea e da tutte le so-' 
stanze a cui debbono la loro fluidità , consoli* 
dandosi ordinariamente non sono alterate in 
guisa in quella operazione, dal non poter co- 
noscere il fisico la natura delle rat^teriè, che* 
li formano, e compararle a quelle che Tede- 
alla superficie della Terra. Intanto dopo luftg>a 
tempo i fisici ignoravano ciò, che erano v 
prodotti dei Volcani, e li credevano fuoco centra* 
le» materia bituminosa, solfo, metalli itisi; 
mentre il gpran Virg^ilio nel dipin^re il qua- 
dro delle eruzioni dell'Etna, vi dava i colori 
con la verità dei fiotti ; mterdum scepulos , avulsa^ 
gue viscere Afontis, erigit erucians liquefactaque sare 
sub miras cum gemitu glomerat fundoqut exasluat 
imo. 

Pare che le piet?e formate prJncipalm-nte 
di argillaferru^inosa siano il pascolo dei fuo* 
ehi sotterranei ; noi le troviamo in tutti ì VdI- - 
cani non solo, ma vi costituiscono la pv^i ; 
grande quantità dei loro proiiìtti • Osserviamo ^ 
Doi air esterno dal nncro G:>bi, ch^ qu*ste 

Eietrt air ordinario conteni^ono m mezzo dei 
>ro ammassi delle sostanze bituminose , indenti 
•FTgrtffs^ti di piriti solforose di ferro, miniere 
4i solfo t e di vaij metalli ; le operazioni dei 
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Vòlcani ci fanno conoscere adunque ^ che que- 
ste pietre esìstono ancora nelle interne Tiscere 
della Terra, e precisnmente nelle stesse circo- 
stanze, che alla superficie ; ed esse non solamen- 
te racchiudono ì germi del fuoco sotterraneo, 
ma molte sostanze da alimentarlo. Nei nostri 
Cam^pi Flegrei V incendio si è attaccato alle 
piètre g'rnnitosc , e< felspnti che in alcuni siti; 
è natunile che queste matjerie trovandosi nel 
circolo deir azione ignea éiano state fuse, e spin- 
te al. di fuori; ma i fuochi non hanno trovato 
in mezzo ad esse di che alimentarsi , e la loro 
OstiAzione in tali siti , ci ha mostrato , che 
Questi primitivi aggregati della nostra Terra 
nelle p-otbnde viscere, come alla superficie non 
racchiudono delle sostanze combustibili . Le Isole- 
granitiche fra le Eolie perdettero i loro fuochi 
può essere poco dopo le prime loix) eruzioni; 
a Lipari sonosi concentrati in un angolo con 
una tbrza spirante; a Stromboli, e a Vulcano 
Isole la prima intieramente di pietre arg*illo-fe- 
rug'inose , e la seconda nella più gran parte,' 
conservano ancora accedi ì loro focolai , ancor- 
ché con forze non paragonabili a quelle dell' Et- 
na doye debbono trovarsi in enormi ammassi 
le sostanze combustibili , e le circostanze , che 
iftTorìscono la loro accensione • 
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JHedificazionf , 'che ricevono dal fxioc^ 

* ondcndo' le «pietre il fuoco dà loro mille 
modificazioni determinate dal concorso di mille 
accidenti sotto infinite varietét. Sono di opinio* 
Ile , che* là . Mineralogia ¥oIcanica non debba 
omsistrere ^e lion che nello asseg^nare i rarf 
Qgr^tteri di queste modificazioni; il loro numero, 
la loro gradazione , ed i rapporti, che hanno ì 
varj prodotti non solo'tt^a loro, ma anche rela« 
tivaroente alle a naiog'he. sostanze, che sono nello' 
stato naturale» 

Il ricercare se 1" indensità del fuoco sotter« 
raneO'è poca,^o grende é lo stesso, a mio ere* 
4ere , che domandare se é poca y o grande la 
quantità della lava nelle diverse eruzioni erut« 
tata ; come se gli agenti , che vi s* impiegano^ 
t4 si dovessero trovare nella stessa dose , e fos« 
aerò sempre nelle stesse circostanze per eccitare, 
o r attività, o la forza dissòlvente del fuoco « 
Gli argomenti riportati dai fisici così d^W uno 
che deU* altro partito provano, che quèìtta jblU 
tiTità in alcuni casi é pòca , ma in altri }^ 
firandc , verità evidentemente mostrata dagli ef- 
Ktti t *cKe* siamo noi nel caso di osservare • Dob« 
talamo • dùnque dire , che sono le circostanze 
quelle i che determinano la quanta di fori)?' déì^ 
Voleani,e quindi I» qnart^ità di vffktti nelle siostaiize 
che sono esposte alla ioàò azione #" T cambiamenti 
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operati hanno dei rapporti con la quantità delta 
materia ignea accumoUitft\ con la diurata della 
di lei azione pin o meno grande sopra le ma- 
terie ; fon* li^ quantità, e; jrarietà . di^^àknn7e, 
che possono, o diminuire, o accrescere , o l at- 
tività, o la forza dissolvente; con lo stato jel 
quale si trovalo leinaterie itó es«re'*lìibtlifi^?ai 
te, $ia naturale, sia fc^tmito; . finaimcnte- boti 
r influeivza di cau$9^ che : possono a^er* hiUefO 
SLell^' operazioni botter/apfe-^ e che noi non pos-* 
siamo conoscere. Tuttp le cognizioni, cìir yo'f 
tremo adunque acquistare a questo rig'unrdo 
possono essere soltanto procurate da osservazio- 
ni jn dettag'lio sopra gli stessi prodotti , fatte 
con dilicens^, e sen'^^ prevenzione ; da ricerche 
esej^Uìte da g^ente , che è nel caso di poter es- 
serp esotta in» ciò clie osserva , e di poter giu- 
stamente valvitfire i, fat^i f. che possono condurre^ 
alla illustrazione della spienza^JRwe chesin^ora 
siansi mancato in questo ineiodo , e.què8to:djfetto* 
i:ion,8olo ha., arrestato i. progressi delia fisica' 
Volcanica, ma vi. ha introdotti, dtgli errori, e* 
delle sviste pregiudizievoli .alle ^Jjupnc e sode- 
teorie , che aebbono formare la base di qualun* 
qup dottrina.: .... ., .• • . . . . ' 

A CI npsti i Caippi Elegrei» non abbiamo, ma-i- 
tcrìe intatte dal, fuoco come si dice di altre re-- 
giom ; qui tutto porta V impronta della di lui 
azione • pu^ essere; ,».che' tali «iano state le iria 
terie spinge in altp allorché pQr la. prima volta- 
fu squarciato il .seno dell^. Terra nellie nostre 
parti ; ma ;noi .^qi> sia^o^stati nel caso di ower^' 
Tare tali materie int;tttc^ ,; 
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' ^ JìTòuc sostanze nelle fucine sotterranee sonp 
condotte alio stato aeriforme, é verig-ono cosi alla 
sVypè*rfic?iè ; rhU 'ordinat'i'aìTienle' conducono secQ 
tiiiw dio, che SI òìjpone al loro passagfgMo , é*clié 
p^s«5onb* spìng^fere ^la . Tali sono le raàtériè ttr«t 
rós<.' , <; le parti- stesse delle ' pietre fbse '"allorché 
menftre' si trovftno nello stato della pia gr^iidti 
ff^rinen tallone ,» le p.ìFticelle sofio dal rfbòTliAién-i 
to rtilantanate; allora T urto dei fluidi at*riftrrn1 
rompe intieramente la loro aij'^reg'azione, el^àti^ 
dosi essi dal fondo del focolare, e vengano ad 
Ci>sere sbalzate fuori dellfi bocca dei Voloanii». ed 
elevate nei KpazJ deilu volta :a///ùrr.i peri>iridjr 
ricadere, ,^ sparjyersi a varie? distjmxe all'i i«tc}Hio«{ 
Tutte cjiKjste .mutane staio quelle, che ; si 
chiainauo cmcri ann(f^ Po:.zoLdnc ^., Sono ojrUiQa^ 
riamente più o lu^uo pulvorul^Miti ; le ceneri, 
propriamente spn.o uiia terni tiim. argilla-ferr^nig-» 
jrifK^sa.;. che dà, «qlle. ariuiini Ji^elce, .poca.:<culce>;. 
ec}/4lH7^fi.to..di^.opfgpesÌ3, .c'hi5 .è^ quanto tlire<d»t 
ess^ cpfitiene le stij5>3e sostanze delle pietre ait^ 
tat:caie,.d}iUi\iQco^ porcine sono «tate da esse^Btac^ 
q^te ; Io e.ftKto, je^ art' uè oltre alle .indicate, si^-i 
stanze cou.t^ijgoiicj de< ^hi^mineutJ di pirosf^no ,. rdir 
fèlspato, di crisoliti f e dei i)ezzetti. c{eUa .storsidal 
pietra già' fermentata • 

' ^. Nella generale, fermentazione, alla superfietei 
della pasta^ le materie condotte alia liquidità ^4 
per il passaggio delle sostanze aeriibrmi riboUi 
Iòne, e sopra,, tqtto essendo ^ssai «ferr^ggiiKise > 
Hanno un maggiore ribollimento^ e quindi mag- 
^ior^ parte di esse passa allo >t^t<jt,.^mfQraie;' 1#.: 
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materie, che occupano la superficie sof!roiK> pia 
gli efietti della ebullizione, onde non solo si ra* 
refanno le parti componenti le masse, ma anche 
la materia solida, che formava le divisioni del* 
la prima porosità V urto dei vapori elastici pro- 
fitta quindi della loro acquistata leggierezza e ne 
porta netr alto una immensa quantità. Da que- 
sto hanno origine quegli enormi erutti di mate* 
rie scorificate leggiere , alle quali i diversi stati 
nei quali si trova il ferro, che contengono dà 
diversi colori , che sono spinte a varie altezze 
sopra le bocche , che ricadono , che si urtano 
Del cadere, che si stritolano, e che formane 
quello scroscio orroroso, che si sente sopra T Et^ia \ 
Del tempo degli accessi , e incessantamente so- 
pra la Montagna accesa di Stromboli, do^^eq le- 
ste scorie o coprono V Isola di nuovi strati, o 
cadono con fracasso nel mare, che bugna il p^e- 
de deHa montagna. Queste scorie secondo, che 
sono restate più a lungo nella fornace hanno sof- 
ferta una maggiore , o minore azione del fuoco; 
e differiscono più o meno dallo stato naturale. 
Sono ringonfiatc, sono arse , sono lieggicre; ma 
vi si vedono ancora i cristalli del pirossano, del 
ftlspato, dei crisoliti, scerbi , screpolati, fusi , 6 
che fa distinguere dalla base il loro colore. Ma 
gre» parte di esse ha avuti colpi più accumti* 
lati^ « più vigorosi di fuoco ; il ttitto é stato iti 
iHM fusione maggiore; le materie cristalii/:^^^^ 
sono state intieramente fuse , e non si ricoiio* 
scono più che ad alcune strisce, che formano 
nella pasta sopra cui hanno ooiato. Queste sco* 
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riè hanno un caràttere vetroso, die té fa simili 
a quelle che sono cosi* abbondanti nelle nostre, 
fonderie, e' ìli cui non hanno, che la sola ieg^ 
grerezza Mi più. .!;.,• 

Questo ribollimento sotterraneo può avaa« , 
zàrsi in guisa, che la maggior parte delia pasta 
fefrmentante, é scorifìcata , ed è spinta a brani ; 
fuori del Volcano , nel tempo , che una parte ; 
offrendo una valida resistenza all' urto delle so*, 
stanze aeriformi , non si lascia dividere, ma li- 
quida, e ribollente s^ innalza sino a sgorgare dalla 
bocca, a colare in fimni infuocati , per corre» 
re lun2[lii spazj , coprire grandi estensioni, ed , 
andare sovente a cadere con initente fremito in 
seno al mare per coprirne il letto, per respin^ « 
g^rne i limiti e per formare raffreddandosi . 
nuove terre e nuovi promontori . Quando poi 
non è restata che pocJ4 mtiteria nel focolare» ma . 
lia forse più dì vigore \ azione ignea^ piia so-, 
stanze clastiche si formano, e quel resto è; 
sbalzato fuori divìso, e tritolato . Cosi nella 
eruzione dell' Etna del 1329. dopo ingentii , vo- • 
miti di lava, avvennero spaventevoli erutti di, 
arene , che formarono intorno all' ultima bocca . 
due grosse niontagne di arene; cosi nella erfi-<^ 
zione, che fonùò M. Finocchio; cosi io guelfa 
dì^l loo9. nella quale dopo che la lava avea . 
traversato 13. miglia di estensiorjei^. chp .^cya , 
venuta a Catania, e si era gettata pel, jif^ace,, r 
ingenti erutti si fecero della stessa, la va 'dalle, 
stesse bocche, che f*ormarono non solo. due grossa . 
Montagne di' minuti^ scorie, di arene ^ ma 
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coprirono di un profcnido strato di più piedi Io 
spazio di molte miglia air intorno delle stesse 
materie scorificate, e ridotte in pezzi , e sepera:tdo 
dalla pasta ì cristalli d^l pirosseno, duL. teispato, 
e dei crisoliti, con tanta più di facilèzza quante 
che sono delle sostanze in pezzi separati , quasi 
staccati 9 e cristallizzati nella pietra. Così fd 
nella eruzione del 1787. nella quale dal crate- 
re ftirono così inj^entì gli ernfti delle scorie, e 
delle arene, che sepellirono profondamente qnel^a 
alta regione, e molte volte, pi<>gg*e di orribili 
masse scorificate andarono a piombare nelle bas* 
se regioni attorno, e devastarono le campag^n^» 
e danneggiarono gli animali. 

Le pietre liquefatte escono come un fiu- 
me rapido, ed avente la fluidità dell* acqua. Io 
sono di opinione, che a questo stato non sono 
portate dalla sola forza ignea, ma da quella an- 
che ajutatrice di tante sostanze, che troviamo 
mescolate con esse ; io sono certo , che come nel- 
le- nostre fonderie le materie terrose , e pietròie 
servono di fondenti al ferro, come osserviamo 
facilmente* cosi nelle fucine sotterranee debbano 
dare lo stesso effetto ; lo stesso io dico della soda, 
del Tnuriato di soda, del muriato di ammoniaca, 
e può essere degli stessi carboni fossili , o srhisti 
brtuminoSì la cui esistenza in quelle profonde fig- 
liaci ci viene mostrata dal petroleo,che si eleva, 
e 'dal vedere che anche alla superfirie del glo- 
b« questi sch'sti si trovauo mescolati alle pìetr*"; 
che f Volcani cambiario in lave. La for?.a unita 
di tante taacerie de «e facilitare la Uisuaiou* 
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d«ll« ^articette' dal troppo mutao^ oontalto, e 
|)ro<!nrre lo (tato di fluidità • 
- Da qimntp ho snp|K>sto De nasoe, che « 
misura che !e ]iiet re attaccate dal fi^oco .sono 
più ferra gginose, sono più mescolate alle so^taìn;» 
ze di cui ho tenuto . ragione « la fusione é più^ 
loliecita, più pronto quindi il passaggio di uQa- 
parte allo stato aeriforme , e quindi le n>ateri0 
restano meno di teinp'> esposte all' azione: del*^ 
fuoco ; cosi esse sortono dalla fucina tostocbè* 
sono fluide; creo a mio credere la ragione per- 
chè le lave, che non sono formate, ohe di pie- 
tre ferrugginose non soffrono ordinariamente, che 
ìa sola fluidità ; tali sono le pietre cornee , e tut^- 
te le altre della medesima famìiflia; (a) mentre^ 
quelle , che consistono in pietre meno ferrugginO«^ 
se» e che contengono meno sostanze, fondenti. t. 
restano a lungo nel focolare , soffrono 1* azione 
più accumulata , e può essere più ingrandita; 
pas»no ad una fusione più compita; e di vengo<» 
no ciò che si chiama vetro. Una delle prove 
di quanto ho asserito è che le lave., che testg* 
no ni^lle parti dei torrenti » che sonò nell* altp». 
e perciò più esposte ad una lunga azione del 
calore, acquistano il carattere vetroso, che hei 
descritto in molte di tali coerenti degli antichi^ 
Volcani della Sicila $ 
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faj lotMdo lineile che haano per bete une ergillefer* 
caggiMia* 
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5 tiiNoti-'è aéBtique perché ilfiioeo dei Vdeiu^ 
Agisce diversamente dei nostri fuochi ; nonré pert 
ohe il> t^siiipo« negli Laliqratorj 'So)^tit)rr^nei«éi nella 
libera dispobiz'ione della Natura^ che si btten^no. 
d«i '"restiltati diffeteiiti ; ma perché noi non sap*' 
]iìa(no imitare i .uiietodi,. tenuti dalla (Natura oelle 
siie operazioni ; noi dobbiamo easere certi , che 
dllè stesse leggi ubbidiscono ' gli ^ eleknenti sìa che 
vengono maneggiati dalla Natura v sia i da. noi ; 
ed^ otlertemo gli stessi effetti , allorché ^iapre^na 
impiegare gii stessi, agenti, e con gii stesMf 
ntetiOdi . 

Net Vofcani della< Sicilia come il fuoco non^ 
attaccò* che pietre cornee fcrrugglnose , esse s r- 
tirono dal seno del la. Terra sen^a aver sofferto, 
che la sola fluidità , è ridutrendosi soltanto una 
parte • di esse ^a* scorw;* a ciMitn^i , ed arene ,. 
Lo stesso è avvenuto • suir Etna » in ima parta 
delle Eolie» e n^lla' Isola dì .Ustica. Ma Jq 
quefiti stessi luoghi quando le materie kiquetàtte| 
o sono statue meno CiTrngginose, e delle circostam 
Z6 dì cui alcuna ne* Jk) fatta nnotaré jÀh soprtl; 
hanno fatto ohe siaqo.. state esposte sid una lòo> 
2B^' maggiore;. 'O < péù i còatinuat^r^ ddt fuoco , ^ssa 
bann^ soffei'ta^ unafuimna più^ aif^isata:, e* moke 
tfi^imio canibiate^m^j vetn>;i iale èi.i' /órn^ne-dèl 
vetro, che ho descritto nei iVolcSuiiiiissiiiiti^dellh 
Sicilia ,,.e, ailaJP,^ t) tei la na ,.^ , ^^ . ^ 

Ma quando le matterie, non possono presto 
alla tuiidita ; quando esse roslano perciò iJittHewOt 
8te ad una più graqdfl azione del Volcano, 
allora si fondono più, e passano allo stato vetroso. 



•^ 'Y^réiidtono* ùHA forrtitì, che o^nviierie allallòib 
tessitura.' Così alle Isòls» .di Lipari le .pietre 
fekpateM / e qtielle che si avvicinano ; alta loro 
natura; mefio fj^rru^gii^osé che le <,ornee hann<| 
sofferta uoa magg'iore \ioIenza, é non solo sono 
ttatttwliquefatte » ma condotte allo 'stato vetroso. 
Formano esse quei bei vetri, > che offrono idilli 
variata a Lipari ; e* quelle pietre, che soiA) stan- 
te più fusibili dopo essersi ringonfiate, »e vetrificate 
per ixna indole propria alla lóro pasta hanno fov* 
mato quel prodotto, che si chiama pomice;' M'^ 
negli stessi torrenti sì ha T occasione di 4>sser» 
vare che dove l' azione del tijoco é cessata più 
prontamente , la pietra e ritornata quasi .al siiO 
pristino stato dopo il raffreddamento ; cosi è 
ordinariamente nel basso di essi ; ma dove ^ssa 
è s£ata più lunga , e forse più attiva la pietr|t 
gradatamente à ossena divenire più ^vetrosa ; 
|)assando avanti si vede divenire vetro .alcune^delle 
eli lei parti può essere le più fusibili; Anche nette 
parti superiori dei torrenti il tutto è stato cam^ 
«fciato in intiei-e , e perfette vetrificazioni . Si 
vede adunque che tutto può divenir vetro allòri 
<hè le circostanze sono proprie a promuovere 
tqu^to stato . i vetri opachi , ed appannati iì 
chiamano smalti . 

« ' In elcime Isole pef te Colie lo stesso gra« 

Aitò è. stato spinto fuori dalP interno della Ter- 

ta ; basta osservare qiie;?1i 'aihmàs^ per còno- 

'scéré Vhe esso' é ttato Vpmitató'in torrenti fluidi. 

' innesta] pietica come in alcune prti 'dr)po il 'rià% 

bMzìMtùXù è nturnata allò stbio ìiaturalè fuor- 
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cKé; ha' perduta r&cqiia delle sostanze ettsteUiz* 
sute, ainìeno in parte, onde si sgrana facilmente." 
nelle parti superiori dove V azione del. fuoco ha 
più agito si vede il felspato aver passato alio 
stato vetroso tanto pia perfetta quanto è più 
vicino alia superfìcie- dei torrenti ^ e in .uiuiio 
parti è divenuto pomice. 

I torrenti iniuocati delle moderne enizieoi 
sgorgando dalle locclie volcanictie si distendpno 
ho detto con la fluidità dell* acqua. Ijbl fèrmen^ 
tallone siegue ancora nella pasta fluida sino a 
molto spazio ; le parti che nel mezzo , dalla fbr- 
2B, ignea sono rese aeriformi vengono alla super* 
iicie sollevano la massa fluida » e producono queU 
lo strepito che nella cbullizione dei fluidi an* 
Jnuozia lo rompimerìto delle bolle aeree alla su* 
perficie di es^i, . Non è adunque come alcuni 
grandi Naturalisti hanno creduto che le lave 
ardono allora come un cor|)o combustibile per 
una grande quantità di solfo nella quale sono 
disciolte ; ma perché il calore interno vi man- 
tiene ;una fermentazione , fìnchè ia fluidità, e la 
di lui attività sono capaci a mantenerla. 

Quando il calore è mancato gradatamene 
te la supei*ficie dei torrenti, che é stata esposta 
ad una azione più lunga igneOi e che è stata 
sollevata continuamente dalla fermentazione t 
nel raffreddarsi resta cavernosa , prende quelle 
figure bizzarre, che nelL^ atto di consolidarsi si 
trovava avere preso per V urto della eflfervcscen* 
sa • Questo strato scpriaceo , che copre, tutti i 
nostri . torrctnti V. comincia a formare a fof^ 
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dUjtJflm 4s^ya,.bopca dalla quale sono^ stat^ v^^ 
.tliitatT;> il rassodamento prende principiq q^llft. 
^up^ri^^ict e s* innoltra nell* interna ; fef so?tì^i|-;, 
ae. • eJasticlie ,, cl^e . in quel tempo si .svìluwjaJiVH 
^ui€of*a venendo ali* altp sono costrett^,^ pna-., 
pere que«rt e-, scorie ammassate, allorc|^è,;lipti,U'0* 
t»tio nella 'loro direzione alcuna -di- quelle fea-« 
diture, che ; il. raffreddamento produce Jn, tutta, 
la pnsta per il restringimento c^el Volupie* ,.^. 
Questa/pasta scorifivata. d 4 i tprren^ .floiv. 
differisce dalle scorie delle nostre fonderifi e fi** 
cine, , che n^U'essipic un, p:)co più . terrosa , e 
spesso, più cavernt^a; ma è così vetrosa ,, ed 
in alcune parti . ha quali* aspetto lucido , _ che 
caratteriscc le, materie vetrificate , i^ll' o^dinancx 
però sono pssaì iiride, ringonfiate , carernòse,, 
ma conservano tutti i caratteri , che avevano 
hello stato naturale ; le stesse sostanae cristal* 
lizzatt, che contengono vi si distinguono aii,« 
eora ancerphè secche ; screpolate , e spesso fuse 
nella stessa base della quale il solo colore le 

distingue» • . i' r ' 

,. Sotto, lo stratp d^lle scorie i torrenti han- 
no la pasta porosa ciò che è un effetto dell* 
.ti-Ttf . che nella fermentazione sì sono solleva- 
;te. La parte bassa dei torcenti è formata d^ 
-la» a più o meno compatta . , , . . 

I^ pietre fuse del fuoco Volcanico p^asan^ 
>do allo stato di scorie, o di lava, porose, o di 
vetri, o di smalti portano l* impron,ta dell azjo- 
ine «el fijoco ; .yi> si : riconos<:c sub^to^ L «Jtt^ftp 
ideila «pdrnMoneigi>e%Mna i^ .q^ielle^ che f^rpanf 

•al l«to ^istiao stalo; dV con»P»^t«?2* t .np^ t??^f 
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elle 0' aìcùhe circostanze locali, o dei óiimbia» 
menti cosi tenui « che tion scappano « che al 
sTifti bctljf * assai dìlig-éntiV ^ assai rers^i % 
tf he possono llir riconoscere , che esse sonò cor- 
si:^ m tòrcenti* Infuocati ; Il granito di alcune 
dèlte'lsolé Eolie può impiegarsi per larori, e 
fó' ligi'ankfsi faéilmerft^^^ che* acqU?st* 

liei fluire,' può essére ascritto ad una Conseguenj 
za della sdcJmpoisizione'. coirle nei graniti nort 
Voicknfóiali / Lfe lave cònlpàtte fermiate di pie- 
tre cortleé il* poqo di aHdezzà, che hanno più 
^ qtiando erano nello stato naturale, può at« 
tr^buirsi alla stessa scomposizione, egualmente, 
cbe it redersi le sostanze cris^lli^za^e; che con« 
fèfngbno staccate dalla base pi^i che non lo s<k- 
no prrma. Ma queste lare, ed i* pòrfidi na tu ra- 
n/'ndoprandosi per lavori* nei quali si confon^ 
donò' questi nuoVi' caràtteri è al celato assai dif* 
ficile il distinguerli, . 

J, ' Senza ammettere , é senza conoscere quanto 
sin**ora ho detto difficilmente si possono siuilia- 
re con profitto i prodotti dei nost*ri Campi 
yjegrei, JS* dopo queste conside razioni >^ ^ che sì 
comprènde, che alle Isole di Lipari le pietre 
feispatòse ; ridotte ad uhà pasta vetroM «quando 
liòn ^i é questa gonfiata ' ha formato dei vetri 
iù , o mfno solidi, 'pi!! o meno perfetti; e quel- 
• fira queste pietre, che contenevano .nella loro 
ifòrt) posizione una rninore quantità di silice e di 
Terrò passarono a formare delle materie volca* 
hiche vetrificate ^ e fragili % Quandi ^oi questi 
Yefsjii^ti hanno avuta una fé^àituna^ fibrosa ; la 
Itirò {iàLSta gonfiandosi , «ulleVandosi^pcr^^ki. sua 
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tenucita .noa ha. perduto rquesto caratfiertVi* Jap<eii4 
tgp Lq altre, piffre -^no iMvenute.ivetr! ; v^maA^Ì; 
Q pomici t^rn»pe ;■ quefete ^jon; J,* fljuto'rdV^ìnpor 
stanze} pa^rticulari ^eAo passate- dd essere pomici 
porose, ^cavernose» e fìlamentuse. (") ' Eg'ualm«|t' 
te- le pietre 'Corhee colando in fiumi int'uocati 
sono divenute o scorie, o lave porose ,. p Mve^. 
compatte,, e non è sfatto se nuQ per- circofttynzSe 

?4rti<;olari» che qualche volta esse aooiosi- retri-^ 
. cute . : . 

Tutte queste pietre di,v?nute lave sotto qua- 
lunque stHio «SSL' siano m«»strano sovente. ancoe 
d^naervate Je matterìa crìstalli^ziite, e^e s» tro* 
Tnno nella l^ro m^uta }>è evidente, ch% esse so- 
na, state più re&ìsiunti .alt' u2Ìone t clse.haftUc- 
rat» in lojo buse. . ' ' 

Sì comprende ^nchd dopo -quanto ho aVan^ 
zato in quf^stu arttcpto,. perchè Stromboli^ e hk^t 
te dtfile K,»iie»per(;hè: Ustica, rEtna^^edi VtAt 
cani antictii della, Sicilia n'>n huinp ordiiuuwr 
niente :)Tuto, die lave* e scorge; e perchè in 
altre delle li^].i<.> e.^^f^utfe a- I^iftu-i,.noB.'^ 
vtde, che vetri, smalti, e pomici. JFra l*v)i0iflQ>! 

rt--.^..t>- I — ; i-j . 1. ,1 ,ì: :; 1. i , ., , i.faj-iVtJT 

• fa^ ìi'e\ icrnpo rfie'y Nafurtlisti* si pÀÌT)i(fiin(>' B'ìrei 
àeirt- 4tì •pibùti- crtme' lirt BMtàn«y 'V-rA ' 
P^UfjiVcsb «OH -«MUt più giustf ìtetiA nb fr 
— >,„„.„._' -Il- A-..-d^.,i,|a...dpUc ,iJ_r-i«u»ae, 
(spato (li alcuiii dt!iìì\ 

non lo lOQO nlie Beici. 



ctìnosccre, Ti^e il l'ùispaco i!Ì alcuiii graiif 
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sa Quantità deìieàrorle eruttate dal crp'tere deir 
Ertna nel 1802» he raccolsi un grosso' ^ztòf 
trotàfidomi in quel tempo poco lun^i dattostqs^' 
00 cratere; «i riconosce taciimente » che' esso è 
fermato da una pietra compoi^ta mot ; piHra cor* 
iieai e' metà feispato di quelli che'''prontamttit6' 
Sì fondono; si osserva la T>r'ma Cctmbiata in sco- 
ria nera ferrug'inosa , e T altra in réra pomice 
a CaTÌtà regiolari ^ e a pasta fìlaméMitosa che nel 
gonfiarsi ha avuta una viscosità annunziata ora 
4lai fili setosi che da un lato delle curvità vpnno 
air altro, e che ne formano le divisioni • Que- 
sto pe2zo è istruttivo per coloro che confondono 
ancora Je pomici con le scorie leggiere assai 
gonfiate • Conservo inoltre un pezzo irreg-olare 
di presso a quattro libre di peso descritto g**à 
dà ine in altra opera; io lo trovai sopra il tor- 
rente infuocato dell* Etna nel 1792. E* un pc- 
troselce rossiccio a grana fina , e terrosa tra- 
Telato da uno strato della stessa materia ma 
più fina 9 e rassomigliante alla selce « ciò che 
allora me la fece rig^uardare come una pietra 
selciosa ; esso dà al masso la frattura conroide 
irregalare • Era esso trasportato isolato sulla sa* 
pei^msie del torrente » ed m mezzo alle scorie; 
uà terrìccio b^ncot che Io copriva me lo fece 
distinguere ; io lo presi ancor rovente ; 1* asio^ 
ìie dei fuoco non ha potuto attaccare che la 
fpli^ parte estema sino alla profondità di tre 
lince . che ha cambiata in aostanxa retrosa ne* 
nt alquanto porosa ; ma nel reste della mwM 
U peoo è rciteta intatte» Il fìioca deU' Ete» 
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non ha avuto dnnque né I* attività , né il tem- 
po di alterarlo sino al centro . 

Debbo dire che generalmente i prodotti voU 
canici presentano una infinita gradazione dì co^ 
lori dal nero al cinericeo , dal rosso al blu j 
Tutta questa varietà è prodotta dai diversi sta- 
ti nei quali ^\ trovai il ferro cbe essi contèn* 
gono ; è ben vero 'però che rnolti fra essi con- 
servano ancora i colori che avevano prima di 
essere lave . 
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Raffreddamento delle lave . * Forme , ' che prendono 

nel raffreddarsi. 

J. fiumi di lava che sortono dalle bocche in^' 
fuocate perdendo il calore vanno jn'adatamente 
raffreddandosi. Moltissime osservazioni mostrano 
che il totale ratfreddamento delle correnti imi- 
camiche^ón siegue die assai leptamente . Appe- 
na uscite cominciano è. vero ^ a coprirsi 'dello 
strato delle scorie che è la parte la |>rinia à 
coagularsi , ma sotto dr esso la lava resba .fluida^ 
.ed incandescente por un. tempo assai; considera.- 
«bite da richiamare la nostra attenzione , onde r&h 
duriare insieme quanto socoek a q«iesto*rig<iarv 
^ 9 affinché si possa arrivare alla spiegazione 
del fenomeno. Alcune lare dell* Etna hanno |K5^- 
.coi^o molte miglia restando sempre fluide , e 
poetando, sul «dorso Io strato cnortae delie .>cq- 

Ss 
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rie. Q"^||a della OJimpiad^ 96. uscendo dal; 
la bocca" nella cim^ andò a ^etUral. iicl pnax^ 
dopo .avere percorso y\u di .StO, miglia ^i spai 
210 ; Qiie(la ,del \C\69. ; da Ni<^oIogi vetim- ».^ a.- 
tania dopo 1^. n)iglia ; es^a si o^^ervo entrare 
Byqx^^.X}^], u are fluida coiiie il: metallo in fusio- 
ne^ ancorché avesse ^lìercovso si: lungo' tratto, 
e tosterò , quattro incsi xlft che. (;ra, stata .vomir 
tata ; nellg stesso torrente si ;videro siici^so a 
più di ì*2. miglia dalla sorgente ron)persi i iiaa- 
chi dall' urto dei vapori elastici , che venivano 
dall'interno, e scapparle Ja lava da quei fora- 
mi da formare dei tirossi^ rivi intnocati ; fu uno 
^i essi ,che superaiKlo la • muraglia di ^'atanr» 
la^Tnppé , ed entrò nella t ittà con molto dan- 
no; nella stessa lava i (.'atiuicsi dopo due anni 
per far piacere alla curiosità dei lorastieri vi fq,- 
wvana! un prolcndo .buco cun» tm palo di ttirro, 
e da es9d uscivano fìanuue; aìicbe dopo 3 nani 
da essa dopo le piogge .si vedeva uscix fowK), e 
-un calore ardentissimo 4 . . * i 

'Io avea. fiuppoBto.coù i4 Sig. Dokobieuv 
che( ciòr nascesse, d ari*, effetto deLsolib; chejEiiesco^ 
iato.alki lava vi tratténessre una lunga» coaibcK 
3fciODti;^da I do|K> ♦ qioel • tempo le ime- -^osserva- 
•zioni mi hanno fatto 'lasciarev. questa ^ opinione, 
<jhe la tìedo ÌQsussijsténte« d^u tutte, ie parti» tìò 
osservato' la ;lara fluente neila; tstesaa sua eri^io^ 
•e nel suo corso ; iio trovato* che il 'SoUo vi bro 
-eia nel* merino , ma esso si consuma ben pretto; 
ma esso vi esiale in così pooa quantitàncbe si 
può avvicioare ;alla lava lihfuaoata iisenfiaenl^ 



.4 
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fé che il .solo calore , e. sehzK "é&sére òneso!i£v 
gli aliti vivissimi , e micia al^ del solfo ardent*. 
Ho rotto dopo pili dì IO. mesi à'molW prof<-n- 
dita la lava del 17^2; vi ho trovato vivissimo 
pì^lpre; yi.ho veduto^ alcuni pezii in quel mezr 
*^i^ da, non potersi toccar^, rh.a io non ho ìnte- 
Rj) it Hìpnoino odor d\ solfb , Q più tobtp che 
trovarvi una ^ attuale conobustìdne , io non ci 
ho osservato che un calore concentrato, ivi ospi- 
tante come per avefe avjito linp^d'iJ2i ,1' uscita^ 
. inclino adunc|ue ji credere cjie questo fe; 
nomeno nasca datf essere le lave cattive coii- 
cluttrici del fuoco , e che non facilitane]' ^ne la 
dispersione , ed il passaggio in ^Itri corpi , lo 
costringano a rimanere in yerti fiio^hi . l resul- 
tati delle esperienze dei fisi<;i sulla facoltà con- 
4uttnce del tiioco nei varj corpi ,non sono an- 
x:ora così precisi, e così soddisfacenti , da poterr 
ci guidare alla spiegazione dei fatti, cIiq da^^ssa 
-iJtìriyano ,; ma che le materie vetrose-, che t' 
argilla ne siano i meno capaci oltre ddla spe« 
rienza , le lave stesse che sono molto argillose, 
e chQ alla superfìcie sono coperta daHo strato 
«delie scorie , materie arsiccie , e vetrose Ve nt 
xiffrotto delle dimostrazioni . ' 

Nella eruzione del 1609/ qnando la lax-a 
drcondó Catania , per far entrare ì \ ir^ri n< I % 
Città sopra lo stfato superiore già ratftvdd iti 
Vi appianavano mia strada; le bestie da sotìii , 
e la gente ri passava cotnmod«« ménte ; là uc >:;:/; 
che segfuira il torrente conine va via sul d r>o 
la strada; i Cataae^i vi lòriOavauo ' uuòf a i>Ud- 
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da*, e -ciò scexu p«T molto Uwvo. La la^adel 
1780.. 'impedi .la strada ordinaria nel hoséo di 
Réalha; se ne costrusse una sojira neHó stesso 
tempo che ess^a correa a. poca distanza da qtiel 
luogo; io vi. passai allora ragazzo senza sentire 
né odore' di' sollo , né calóre, e mio pafdre mi 
portò più al bas^bó per (armi osservare la lava 
àncora infuocata .' ^cpra la Ia\a del 1792 vt 
passai * spesso nel ttmpo che os^a fluiva, e noi) 
avea che uija leggiera copertura di scorie ; e 
vidi un uorfio che rinnovo 1* esempio rapportato 
dal Carrera nella eruzione del 1636. che aven- 
do gettata una pietra sopra la lava che correa, 
e venendo essa portata via , egli vi pòse il pie- 
de sopra , e passò air altra riva . biella stessa 
lava del 1792. lo strato delle scorie fu lasciato 
in alto dftlla lava fluida che si profondò di al- 
cuni piedi; ìtì vidi per lungo tempo passare là 
gente sopra quel nero ponte dalT una air altra 
parte, mentre che il fiume infuf)cato, e gt>rgt>* 
gì iante passava per sotto; vi passai. "nUa fine 
ancor io . . . , j 

Pare adunque che lo strato delle scorie 
materie argille-vetrose opponendosi ad' un pron- 
to passaggio del fuoco costringa questa materia 
a noB abbandonare il centro dei torrenti <cte 
assai lentamente . Quindi é che noi. mentre 
reggiamo tutto estinto alla superficie, troviamo 
tutto infuocato nel mezzo, e che ,può essere 
senza le fenditure chf: il raffredd^^nepto pr9- 
gressivo produce il calore delle lave si . còn^sèy- 
varcbbe per un tempo assai più lungo • Si con- 
cepisce, che a misura che il torrente ha pIiì 



di spaziosità mantiene più a Iun?o la sua ìncaii* 
<ft?téhW;'ìfi'1iVà dèi re^.>ieflk qbàlè i C^tjineil 

di 

è 4uHs7 <fue Wiiglià dt larghezza; òg^f stfdk 
che r^ffreddavasi formava un, nuòvo oHàóóVd 'A 
fuocb; che 'érà' Vietìpiù' Costretto a fcotìrcénf rarsì # 

kìà dar fuòco -ài' dis^ip^tìV^i ^V^'iìiiìdì Jdft'sbHeflR 

torna a consolidari^i^; le ][)articeHe '^^itorhatid «L 

avvìèinarsi, e cosi il rafFfbdSarrientorèhe il'dlsicféS- 

kianiehtb prèserttanó g'iì- 'stesii'^'Tenòhieh^. Comfe 

ic materie ^^iri'iimMtife r"t:?lsr^rdt)tì6' di Volume 

questo resffibgfftfttehifó facbridbsfì )négi|alifa éhté \ 

e sovente alcuni oitacolì trattenendo aldon^ delle 

parti della massa, le materie ne soffrono delle "fe'ii- 

tìrtai^ détié diyjsiohi'come S!!ft su'péjrficìe Jé sédrie 

«é^ift^ 'add«mfihdMrnéh*7uttd- del • ribèrlliiheiltò 

Mosfl-^rto'qudlé 4riejruagiEaHfeeVéhte aVréèbè k i^- 

totrfirie del mhre ie si Concrélasse nel'inoménto di 

*una tempesta j es/sfe'sé si staccano in pezzi inòsff'à- 

-"no dèlie fèi^Me ejlpViócioséj sé^i «taccanó.fai piaiil 

lunghi /'tt«*nAnc^ tfè«c tllVòle V'i^^ellé ^di^*> ^ 

•ìi M^If \^sfó^'éé\Ye,\ién^iitì'^àì )arve ài^*«d« titet^ 

sàiù &A iìssìì)re\ che vànhò -iti o^ni versfeT*' rfjfe 

fiotv tono detcrminate che dftli^iu a<ic ideate ;l(pfegt 

MóiMtMra'f^olet dtvidénsii ili gl*aWl^n^biiM^iéri»|* 

idtitfiili;ied' bna ìii^cKh^rj et^qukttdté ^blta;«[iiytknd* 

lif/^aolo^to'^u^lche» peii^t^ vtdk é\ ip^s^i ioffrtLìii^ 

combente ingenti masse si staccano, e crollano pei* 

aridare a trovare una tertna base^. il corrente del 

Jl66d/pretoo.<];atainia( die» é' stato tagHIat^ dairalto al 

hàsGOi pen far servire: il materiale' alla: còstrttfeioiri» 
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t> che Io di risero' in ya^iq ^u'ìsc j^ìi ^.epopa. wl 
caffreddamento . . , " 

tO|,.5ÌV!ste^W>o dei'- p^?^.^4i;;^Va;. .^cp^^.^l.rftola. 
f^Q.foprai fianchi;, ;?,qu^B5^ ^rxiyai^s^attìi.s^a 
|a Pf^ta .^i bastante soda- per mantenere la l'or* 
ma globo] o&a, che le' dà il rotolamento. Dalie 
.j)occheyolc.aAÌc;^e; ho recluto spinte Ln^^nti masse 
di, |^y4 infuocata V>cl?e .i)e|l .rifadcre^ ^^^ 
cqjfsfl, ']^ parabola se. non s,^ .r,vf|iponQ . in pez^i 
prendono là forma «più o menu rotonda ; qualche 
Toha le • massé^ di lave in, mcz7o ai torrenti 
dÌT,i4<^ndo5Ì pr^]ridi0|no . ^^fcqifleiUali^ente. q«?st» 
^fqspj^.fprn^a^ Da quesiti .c?,^i prendono Ift, ^ 
.^irij^jne inoUe lave, in palle r-phe si, ^i;^an<fc ia 
Tarj luoghi della Sicilia, e sopra i* Etjtói.Ifl 
tutti . questi casi il progressivo rafifreddaipealo 
riftll^ jlUper:fi[cie al cejntro d^. loro m»: stnittMm 
a ^MtÀ concentrici ,^ome ^J^ffi^jne; iflLpUe^ 
c^ ft^t r^slirin^^nq p^r\H 4iwp9.:ineiìlt«; 4el: flui- 
do» umido. /Sono stato varie volte presfnt^; alla 
f^rmazionfe- di queste lai^q g'Iqbolose nellc^ eru» 
aj^r^rrefiratet al m'^n\ teinj?(|.fi fté Uq, formai 
ifei trtWiit: staccando idiiir;;aU<>. visi {tf>f ìfent; ft ri* 
diciD^lpi peszi di iara nQii. ancora intlci^aieiitii 
rassodata. 

ni<istro sempre ai Viasf^iatori curiosi ♦ che 
Ini oujran^. di iaro.ris'ti uia di qnjste piJlc^ 
cke. tourai nel .N^jr.em!>re /lei .1801. neJia pu^ 
naca ai puie dea' Eiaa fra le Giarre \ ed d 
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in*tre ; é j?ssa ellissoide dL-l .dìaipptra di tre 
quanti ài piede ; . ha nel centVd, ùrf 'AoccibW'^^ 
l^ò'tìì/dii^/jjoUi.iii di' àlkmctt-o';' tuffo' fi l'éytr? 
é"*]fprriikU d/ jstr'atl.'cohcervtric'i di (ina li^ea 'd^ 
gr6s3(*Z2:i , ed essi stessi si mostrano' tbrtnati di 
aTfrirstriiti pni m'nutl; ha la strutturi^ d* un^ 
cipoÌIJiJ;'nÌa di mtnUfìssIth^yfo+tie'.'.'L't- ìa'fa È} 
4i ^'p't^tì'^i' arj^Itfò-^-rt'Ui'gijriofeà, azzurra. Brstìijfiit 
snp'er.'d'sittng-Upre' cLiies'té ptill^ di' l'ara dà quella 
ih issè," chs ' it rotolkniento per luoj^hi sjc'o^cesì 
tiis'lìand'»' gli ang'oli ha resy gloholose , e lade- 
cdmpoàiztotie cKè ha ^ùotjii'fJaii*. esternb"hli*'i'hi- 
téi'na. sta'cca'n3o' la jj'à'r^a^. decnrtipoita' d|'lòro 1? 
àJipUrenZa dì esseri a'.'strali.cohcf ritHci .' "')''' 
Sì, trovano m'olt'e lay'e che djvidyrisì a sfo- 
glie' cóme 'i sch'sìr; hi» studiiitì "^alcuni di taljt 
pt-7.'l\ , ed ho trovato 't^ie' lion.ó st^tó ttn efFet- 
t*V '^T suiti raffrtfJHamenld inn daTt* atiénta óssei^- 
T;tziorie' t'H ^uha .gran ;jiartc di'. queste , taye ipi 
è slato dimostrato essere una proprietà n^juralé 
ai 
K 
Itt 



ci 



di 
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* 

fenomeni nella Volcanologia, poco intesa da nU 
cuni. Naturalisti per difetto di osservazioni ha 
perpetuato molti errori , e molti dubbj che èb- 
Dero luogo nella infanzia della Scienza • Ma 
non solo la struttura schistosa si osserva soven- 
te . in alcune lave , ma molte volte la divisione 
in . forme ^irregolari , o più e uien9 . regolari , 
come le hanno le pietre , da loro prese nel 
primo rassodamento ; ed un esame attento dimo- 
stra che molte di esse non sonosi potute svilup- 
pare per alcune circostanze che hanno accom- 
pag;nato il raffreddamento; ma spesso si ve-do- 
ho 'in alcuni pezzi di lave marcate le divbioni 
schistosèr segnate le divisioni a strati, ed al- 
cune fenditure che darebbero ai pezzi delle 
forme rassomiglianti a quelle che le analoghe 
pietre hanno nello stato naturale , se la volca- 
iiizswzìone non avesse avuto delle circostanze, 
che ne hanno impedito lo sviluppo. 

Molti ammassi di lava degli antichi Vol- 
canì offrono delle regolarità assai costanti per 
aver potuto richiamare sopra di loi-o 1' attenzio- 
ne dei Naturalisti. Sono famose dopo molto 
tempo le colonne prismatiche di lave, del navi- 
Ipento dei Giganti in Irlanda; quelle della 
Grott^ celebre di Fingal neir Isola 4i Staffa; 
m Qermania , nella Francia mericiioijak,, in 
Ttatia, n^gh antichi VVtilcanì dell*. Sicilia, e 
:»opra tutto helle antiche lave attorno air Etna, 
qiiali sono quelle dei Scogli dei Ciclopi, quel- 
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vW'sM"^ioi b'iii'' T,'iTÌ'é''arHfcffli| 
lW*(<!J7dfrfi^rHmi -sitirltioSti,' a'^^i'fcni 

}fi»tdriithti';ciie ne Ijanno Vcjultf tt 
rtibdérilév 'O sono caduti in ci'i-o^e,"' 
haitn«^oftBH-ati> bttfc' Sigli ,e*tJi^ di 
iTt'ltfi'i'eeiilénitli Ti dHlè chiiiàMii'i'ki 
■ d4'"cWl 'jx)**' ii^is'dfcVaiiorré ' chb''-«oi 
|Jav*f^6ntii^V''a' t^uhntò si osserva nelU 
ti»h4"rtMi^9«nó"i (ia»!" {>r"srìil ■''feh'è'" 1) 

BJipr* le> m(ie\i\\te diit'-KttiH\'pi{\:.- - _ 

»*mil't tìtfìl'l' "us^rvàtf' d!i''alCi(n( fisiei '. 'Wl , I? 
lavti ^c>dei*ne^ ri«À' ' Hh.iirib niui- pi'ésehtìHh'qki<.-j^ì? 
amintissi *liiz«rrf'Ili^tMàhii«» •qndlS 'isc+7e^di' 
prismi tfitìo re:^)tari ' che strmbranq 'èssere "fty-^ 
nati dalla 'Alano dc^li Viothirtl; tioti Jvannò'kViitl^ 
quelle - 3 



romperi ^ _ _ -.,.,. 

aralo quelle cblortfie' a" iascetti'che diii^JrÀiisóo- 
no a misura che si RTTÌcinano' rrrso dn centra 
a*- qaale si^ affreltàho-tiìtte 'di iiYÌfciharkì,'e spesr, 
so di unirsi'. Iii^'-ulia 'parola j'a'qdesto 'ì'?guardò 
qvanta isb osKrvii'n»! Vblcafii tnOdcMi ■ móatrìi' 
alt ! evidénzS' fl]|>1i occht'-di^ chi non' 6 ^revenu.4 
tó, 'pei , ^Da'j&pjaÌMi6^cantMiva'<ohe><^ 'SbUanttchi^ 
Voltianiiebbera: lai &edt6i dit^rnure laiuibaìdi' 
ài tare prismatiche . 
"" Pieno Ufi]" ~ 



Pieno lÌ"Sigr Dolomieu dell* idea c^e era 
:''tihiiìll*sÌMifl''C<iR;"S%: W Liic,<») cKe.ii 
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Ibffsalti.non 4pb);»ano la loror formpi ch« al su« 
Ij^itaneo coRgplo che ha softertp la . lava ^1 con» 
tettò i^eir aipqjaa. del mare., noB ha Tedu^ 
doFunqae ha . trorato lave bagnate dal mare 
clxé.,l^ì^e OTi limati e Jic , che divisioni regtdari« 
pescrirenoo Le spiagge orientali della Sicilia da 
l^aor^iiia .a> Catani;i ^ spazio fli trenta Biigli8i 
^ofiV^i h^ trovato ^ che ìojKp in prismi^, che di- 
TÌ9ÌQ^i rqgo^rl ^ che si moltiplicano. a misura, 
che essi si profondono vieppiù dentra le acque; 
egli assegna aiìche delle epoche a ,uu>Ue «distali. Urj 
Te; 1^ ppnsfidera. con>e colntc dall' Ktnn nel mare, 
nei «ecoli XV, XVL XVll. (//) L' autjir.iU di 4ia> 
cosi grande .N^tu^<7lis^'i.| e di.ua. ^sserv^atAii^; 
così celebre t sedusse molti Fisici fikio non fti- 
K?.»^9 «l^iB9rti\^iiudji.,..%serTare queste, spiagge, e 
sin anphe abbagliò coloro che le osservarono; 
ip ^s.t/e$s9 ne, m si^dottx^ in una. età nella quale, 
si é pqr dir ,coii, sotto* laMutcIa de.i gfiindi uo«> 
^in]^..,e nellaf,qa^le il giusto timorp d"j^igaii*. 
iiarsi fidandosi dei proprj occhi ci t)^ abbando- 
nare Ideile I040. ppjnioiri.; ' . . « . 
PVrpof^^eodq j attentaqj^ntf Ip spiagge. da; 
•f^^pr^pin^ ,^ P^tanioi spazio 4 quasi Jtgta« Wiiiato' 
41 >.>« r ;fie )«i5 . pei^eftUianQ i Scaogiii dei £iofaiM' 
pj con 4 luofilù i^ia vidiéa s^iia^ìa;' obéimmleti 
ho ^ éfAJko I ' »p)3afl)t angoim ) fl<»ìde«*tuniqit« ^aipi i - ai^tìf- ; 
«hi Voii^nii. .ai*qkieUi dilè^iÌBcercl leiiMrd^craiiionr 

r.-'C ?ii.> r)|," 'lì-l 1 ■)'irK>'o(i .•<.'8 le un 
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primtt che 'il marcr àyosse lasciata scoperto , In»; 
Su'ilia , tutto it resto, fòrniafeq ^li layp/ calate 
dMV Etna non cVffrè'chq ì^yo ^ìtjforjTividÌKisedaiJ 
Icrtditiire iiWgualì^sime.,. ^d, Jrregol^i;i^ime> jtieia 
raentf un' òinlirà dì^ prjisfns» regoipre;, ;j«è Jl^ll^rr 
parti eh»'; soprastanQ".A]ir.;j^cqj|a,. ,^ié,^ i^.».^W?lle.> 
che vi s' infondono sìuq al l^asso. Fer. dirlc^ in;c 
una parola,, le la\e ciilat^ noi jnar^ ?qnosi4^VÌ^»! 
coinè quel/e cliQ spnlosi distese ..poprf^/ii':ft^Rvhi r 
dèir Etna,/ e che sonp^i raflfred(jliat|^^pl^cidi^m«nlift'j 
al' coiitattn dell'. pri^^,..niii torr;«ait} dj,|j^ye;t:pl?jt^;r 
dàir Etna al mare non ^i conoscono preciwwe^r! > 
te altre epoche che q,iiel)a. deìl^ Oj[i|inpisdi^ 96l>I 
e quella' deir aninp tu6[). . .OsspryqLjpdo-tjoH/p^ni:;! 
diligenza^ ed attcn/.ione le Jave php a^ «ss^ HIKb 
part^ni^ono non vi si trova la menoma resfol;^rità t 
nelle loro di jsioni ; tutto ejnroruie, tutto rpsr* i 
somiglia perfcttaìne/ite alle tbrpr^e ch^ Jiql r^Vedrì > 
darsi hanno' preso Je la\^ ilqU' Eti^fi .iQjb§, f^on, r 
sono arrivate al m^r^. T^^ '^Ar^H^^.'^^^jì^^^^ 
dei. Scogli derCiaÌopi/e,deÌle,yicipe^iagg« che:?* 
appartengono àgjiii antichi ViO^cani, |tivU<^ lat altrenr 
che ?>, vigono. ;,ÌK>. iqvei.l|0(^paiaioi che ctìcre d^u 
Taórni^Af^ a <Jatiaip^».i, «c^.^c^MiesiBe Mimohe qàeiié^q 
duQ di ciiiise p«( conosce ^mdskmente •!' epóèv t^ 
cioè i* Olimpiade(d$.ie 1' armò* 1669^.' non rhmtna»>i^^ 
no «(Tatto fiiéote fli regolaire? ndto'1oro<)di^MioAH 
e famìafgiatÀ4 e.'poo* ogm ^e^éàetim si* rictìifòsdé^ ' ' 
cherai ifierto rigbwdoi • non 'toi^ió^'dHFèTènzà^'aU'^ ^ 
cuttà da ^àetl» ^gfi'^Àltr fìin'èhi d^r<Etnà.' Si':< 
é ahchb ' trt>vÀto< ttbtf «àb^é dèi ifò^attir; dc2int ' 
peinlf di^'Iàthi^^c^^il^^^H^ deUrtiriifè^tolaode ' 
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basalti tienila Sfcil ia non li** o^serviìròifò ir ai ; es- . 
skK 4i^fj[*btìero' vc^c^iui' firtofidati dana lavi.infor- . 
Irie*c4lc-ha la ì^tt-ssa fjnVta*,- e * spesso *c< ti essa 
cohtmìiati'; vi avrebbero tl^'óVa^fo^n'iUic^re aitV j^z^ 
ii/lieri ìé fenrfitirre^ rlìe - tendono *a "«tivulerii re:zo- 
la*n)eÀte": ' Colo'm cht^ asscnVono %;rie Ui^' rna^rrie , 
ijsòite aai- ViMtrfni furono 'ifiscibltc * dalle' a<^qiit?. 
dèi' nìnré-, 'ejq^)!m%'Ìi''ikfp(Ìsifarimo lu:1Ia! sressa'. 
maniera' delle Jiriiilie, e' delle anlcsit» ; coioro' 




dove esS« •èsi^tbiib'; 'Va\ìoro'|)ii-.Va è jx ri". 'ti ami li- 
te sittiilea fjn'cl^ dcffio' aiVre lavi».. .( ■•, on» cheli ' 
riguardano come V-fKi-tLi' (li ^rivH^lli/,/.a/u)l!(! .|wre 
che' f^^f \\-'^W^^m'%ci\ò- òsilW.Vn'Vt'i •Ì)oi,h^ co-'; 




ìavf;..ft«tiphe' furdiw 9%aic^imtrì nU^ « fnine <«ibiv Vie • 



sl|1>i(aBei,eoiiguK' delle materie','* 'da (jOsnió llfl 
ri/]ef^l9ne i^i ' può- far supporre, . quéBtai'^ircnstpt^i 
za iu)jD,'pro^\]rrebbe che deile fontlìtahei pitiinuUj 

ln^j;96e.^^; flUBlI? di /ìjd>, Je^ptoixeffreddaaieillo.I 
j , Le j.pejrticeJIe, detU mHjerifi .esercitando ià'j 

foraa delta lyiy^ua ,lBl>denaa che l'.^utfv'e d)3ll^ 
natura ..ha, Joro Injpf^ss^. ,sono inclinaie sempre, 
uhen'dpsi, a^ 'd,isp(^rsi* s^tto .^ftjrnie règ;ql,ari,',9^ q^ieptfl^I 
n<SiA deterfliinate claT qasQ, pia da ki^jj^ ^os'i ,?5(^t,ì 
bH?tlf', dhe' esse co^piriseono Sv-mpre.l^e sìe^^e^^ 
alibrèlifl lé sfessé maléric" si' trov-imo ih ^<>rmiì., 
chfmtMié . 'E" Cusj 'cHe 'iilùo 'pilo cri&àlli-^zarsj^ 
lienh''t»*u'sft H^^(^p'rbpi*lij;' Pdo' èssere ché'si dffi- 
■b..H"Va 'tj\litkè''tèritlé'il>!c ftìViiiii";!Ìàilt''delfà-'<tf fra»" 
r^ìfUltmwfé '.>■■■•■•'■ "■" "•"" ^■'"•"■^'"1 '"•'nq T» 

7c-»*AiHerali *'!' 
avt»hdo 'lò'sna: 

f i^Hrti'dtJ''c 
qitìtì(fó_'tó"sAl; 
air4iarKre' det 
nutre dei^ eri^ 
rc^màre.' Cos| 

P'S'?),n''*W''Ì?SPr% 9fl«i;!f.,i'"WI,-'f)l 8S»l»i. **n 
cune jryni^rrf w' -Ivrffl ?-W^^*^.ii riii'n coj^^uHtfiiBnato 
9pegj9jcl(,,,T^SDf, J' „srg'|U-.«ouai»i««»OTi^'i|]e«tto 
prpjpf4f<^ :P,'^^' :C^»>R!f'2Ì<t"ÌKfÌ4reiBfss TÌ''<eittm 
in^i^mHUi (j!4ajltità,,,;;i-,i:;„, ,ì1ì;1 0. ;:■.■ i : -..if.r.ti 
,<.j'.b4!lprcfts ,Ìl-,<Slol<''--«:idi«ei;ow.'alai»itiqpi*p«» 
prejgi9„:fj^ft f«r(B«,Mgal«i Hi««Kdjiri«ferani»u-)V"*«'' 
™ir'>0'.'i*'!<:<>lonM ' tli;^TaniL:g>qud«t«a, «sfigura , 
■ ìkij .iJjili.; I.;»a>ii3 ■•uoiilmioi ii J..-»"-"! *'''»• 



((Sta ) ' 

Qlòlti ammt^i di )»etre; cornee nella Srl^feìi^r* 
romptursì prendoiio le ^ fcyraic ' simili « ti g:radÌQÌ 
diouna scala onde sono state chìamdte- ;Trti|]fp ; 
le. (tane si trovano fieUe Alpi ,> in ulcAni luo- ' 
ghl dèi ^Pirenei, nelle montagne^ del Pélòro in 

Sicilia, ed in iù(iltWshiì'& tàltire* ^(ttt¥, ' 

8é queste pietre trovandoci' nei recinti del- ; 




dopò la partenza del fluìd(y*aissofvéhte^ 
db là Stessa, tìatura della pietra /ncm deve ras^ ^ 
sodarsi, sotto la stessa ^ For^^^ fillor^K^ yi esisto- 
no le circostan;2e a queste ppeFazioni JkTprevoli. ' 

^ I prismi Volcanicr sono cosi perfetj^^OM^nte 
sipii}i fi gufili delle, pittre autaio^hc .pjeilo«tato 
naturale che , questa rassonwglx^pi??^,^^^^ .t^^q.Aa- 
sÒcre.^ ed ha vivamente maptenuto delle diissen- 
zjoni tra i, paten di fisici e di Naturalisti Cfile- 
Dvl; Ciò che ha pienamente ■ mostrato, che la, 




tèi 

iw*i iWRxe le 'lave sotto ih' p _ _ , 

dwdibile' the > alcune fcìi^costétìzc ^kia'iib *itàW'!Ì- •' 
céir df;<mpfecKmeirtO' nèll^nlno, tj riéll- altro i-ateo- ' 
dsmento; e può dài^i» the piiV fttvoreVoli CiVdé- * 
stanze abbiano fatto esercitare^ qùèétH <è^<!efi*ài^'^ 
i^iààt I pietra: lav«P, iiii*ntf-e< l' ^ We^riò! ifti^ita 
llf}((ipefwn(n la / fluidità ì sfdqyeà, ^ lì) éónii^^ld^' 1 
« hiS^AP» «.usut. p^e«t«^YditMolttaii)ti(s 'é' neeeti^ 
SAiìa perchè si formino d#i cristalli perfetti » cosi 
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^ietroas: fierchè > WcA' icìdtiséiidar^ dot>o «hi <liskòl»d 
siorifa li^àj pisèndé^id U Ibrtti^ t'^}» ^[lian^tè 
<hi«nia;ihi< i^atoralfe leiidMiza'PÌN'ai^^imò^Htt^^t 
Cl^co^bitrao le .lacfi.jttiaalMrni: -tugtts*!» fliadittt 
ciM'i^i^!c9(NiCft <tfe(^T«m; iqualfc. icinablBtaiun. >aM 
4jit<\51MfÌ èi(>p7n(nte^-fq^ttalch(e jvoUa .aUe lata 

fc^àfqy^P m,piùi o, meno di ten|po^ .Altorc^ 



tsBsso ali alto 'rompono 'la Kuperncxe .superiprcA 
efìsttiho che la lava si vadi accumulà^dp skk 
pM se 'stV^sa . I fianchi r^stsKdo sempre còhsop' 
KdaH , ftlW fine '!* àhihìassò fentfi)>ayisce'sopbi-r«' 
acque, e il camino che nell' ai?d' $ì ' eléTW'sd^ 
^ra-'l«'foitì!e/€ liìèrtaès^^coitnJWicrf éók !a*fuci- 
na al coperto' di 'estere ihòhdlato 'può' «é^ft«'4^ 
Inngio le sue esfi|los(oni» In, tal guisa' sotìio^^r? 
ihate:a pic^nòrtg '"di «fcbiini/ clri : qaiesti^JQM 
tsmi-i!seeoiì- i malte:i-Isol«i !<fclV i%r«ìpeiagd<<<(<iéltìlF 
Cìroeùr>,>i èo6Ìi*dóii^e6trf)o,ÌE«s(4rc 'fbl*m«te'l«'>E^ 
tifl ,1 e latte lo aitrie ^Isolo* volcàniclie-^aitoiiMy Ilt 
bicdiii.' Alla iìne.it|uando ciffiA 1^ hit^ndiò io <ii# 

va ch e jorm£_il graP^^f W"?>ti«" sopra il:fiamL>. 

et nutre , mentre ci)e é circondata da qatù xar» 
re del fuoco deli' interào , che* ^LASbt ^'^quili-"* 



);p;^:/C^n.,flarTte«|ip^fatMr9« dMIt Hip^Juiiv htàì^ «Iter 

^ten^;jp£^|^ità-,f}^ lui ftiii^t&.ila'i piàinpeifettà; 
t^ •^poiéAu<|^>~£ic&\ei>eI'dal ^oco. poiché •'•in^>iv 
|MtJkj!«spdE>t«)|>er lun^ teaposé 'fiei'>^dtto';^ 
•(^rijGfi;.tulta.ii> attitità ;cfa«v^ui&> itmie' Ma<>ibrÀtt<^ 
eo liottarmneà'v £' inolto* , prcèiArile y fché kt' :^ii^ 




• ^<»f,r#»..^fri » 4» «Irf. •_ J'' "^ 



tó^''^^móìiti;VrÙÌltó(lkri^ i^V'u WtienuSe 'delia 
inSltena, Mi pare adunque che que^a ^tendenza 
facilitata dalla circ9staiiza c.txe no- indicata fiwe^ 
gni la lormaziOAeiì^elie lave pnsmaticbe, ..seoza 
SR^/. ft^J^^S^'^ */ ^ couLondess^^rp cvp .i. ppdpm i^elli^f 

•iv >L# jav^t. cl^e, e .\q|33ÌA?Jaifftpra lei.) terre. ft( 
sicccp . cola ^ si . dJÀQnde , 1 . 91 . ^rotola; « e .non si 
t^ilixedda , . se non . 4opd[ chf ba ptencoraa un gran 
tir?>pttQiò;di^ spialo j ^'Jìc>..Jmi rieoprrtMii(H quando ;sÌ4 
%f)fi4p8a.^.e$8a< ooti é.ikiu«da$Ima>).malle.ii9Ì»trovàt 
«fìgcca^a . .a .v»rj pu&ti, oe )tieU/>htté d'intic^ramea^ 
V^ <H^ngel8rsì è giÀ vincolata la; sua libera teiideo*' 
«f(i, r^ féeoditurei oq»* séno: che kccidkntairt e 



fa/ Una ^limile combinazione ma auai in picciolo uwm^ 
rfMlt^pibdùWe tfilei'^<ft}'^imi\ die h^ it^iifBtb sulfe fai* 
de.ifi«lt4)deH* Ei9a;;« che •oa9 tUfti tcoVaii alle fiabe » eè 

%?ft^^ XeWt» •-Mt3 ,0111-*!! :. l? eli.:. 



i^ 
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det^qfHqyBl^ po|t^Ji*odal 'uffr^t^ain^nto. I Scrittóri : 
Cattipetii ^s84rRÌ^C9aa c)w la Iayà <)el 1669* quan-r ^ 
do '^ntrò nei: àiare era come uim {iasla che • 
an^fiira rotolan4Qsi, p ch& si (iminontara sempre 
sopra se stessa; quando coagulaTasi da qualche 
parte sì ri volge a. i^ll' àUra ;. .sQ7«nte dkéaira i 
tutta: 'ilCQrie. Cojsi ()oitea ; e^ei» dopo, ùhù^ VfCM. 
percorro lo spdzio di' I5i ynìgìia. 

' In tal g*4ii9a io. sono di opinione che si for?'^,^ 
marono g\ì ammassi biisaìticf delle antiche lare » . 
che furono tutte Tomttate dai Vdcani ^umma* 
tini « . Certamente, cho gli ammassi yolcanìci. 
furono circondati I o sepolti dalle depcKs'zìoni ^ - 
che 11 mare leoe* in^. quelle epoche,, e Ic^ lare, 
prisinatiche ne restarono coperte per lungo tem* . 
pò • Ma quando il ffluure làsctó a scoperto le : 
nostre tèrre, quando le reirolvizioni avvenute ni 
Globo disordÌBaroho tutto» quando te fòrze de^ 
strtit-trioi tolseno' quanto .era allororo agli am.massi 
prisoiatici . non solo di |av;e inibirmi, ma. di ma* 
tern ' stranlctf ai uVoJtcanii nfu (allora . : che fioca^ » 
patrvero .alla lyce qi^elle Rojec^; qutgllpaffiniQnM* r 
q^^lT^^ ST^j^^* quelle montagne che aon)) cobi - 
interessanti i e cosi curiosi, a vedersi ..In alcuni.; 
luoghi dei .nostri Campi Flegrei la destruzio* 
i\€ tìoti ò arr!t^a{a» Ac m^no a intierameiiito.de<^ : 
stifuderé quanto é ali* in;torii9 ammassato» cast : 
Alla Motta, pressa Adernòt ai Scogli. dei Ciclo- 
pi' le lave prismatiche sono coperte» circonda te» e 
continue con lave amorfe della stesM natura» Se 
tin. giamo rivolozioAi. ^siniili a quella che $ono re- • 
Ritirate negli afiiIaU ;del,t«nipa lasceranno a aooca j 



t ' • > 
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lei 1s^ rofcahiehe^^itbiW alk Sicilia «'ftAriari-l '-' 



da sllora esse ' delie énotn^iinoAtftgfiie^^^^^ 
cfaie soprdr il fyndo d^t mare ' di'^niitò cónti- '' 
Udite,. può essere che- destrutta la loroerteriore 
scoPzaMwosti^ra'mio' res^e del nuari ammaitìi 
iNaatltmài/ dd-nHK^ì; f^Timenti . . - '^ ^ 

^:>*Preoditiiiitt>r bp«p ;«^n»^io^ àtì^h dilucidare ' 

Tieppiù quanto he d^tta\ lb>^ Roccia della Mot* ' 
tar.- Dalla desomidtie dlie^ne ho fatto si rìcbiibsce 
che le lare' basdltiive- oceupAno il certfrotdett*** 
amifiaiiso^ 6 ehe^ i^ tìc^partsconose non dà 
quella parte da dove sótto state dèstrutté , e'pot- ' 
tate ria le Iftve itvformi che' le ^Chiuderano da ■ 
questa parte •. Le psseryasioi^l * limati * mostrano^' 
ciò evidentemente^ Dalle altre p^rti non si veg^ 
gono 'éhe ammassi' ^irregòteivi di Ih^e^ ed esser* 
piib essere^ ohe' coprano «altri prismi.,* ed altre 
cotonile >cìie ^ora* *non vég-^iàmo*. In qi^lle an* 
tiche epoche, nelle ^^14^ -utvi^i^an* mare ^ coprirà ' 
le-' nostre • terre »/•! fiiòchi" s(M)terr«lfi«i » di €m . 
qiMlche'^tié^ta oòv« tihcòtli> siot/a quel sito |.eié<» 
Tat(^tio^cÌH«lM^ V^^Pd^'^^f^ii(tk^^di ' 1^ 
Tode^ t^n^dd^ilamenf6»deiJ fìrinchi -di^l torrénlc, 
ne. iJèoe ^' gttta verticale» dai fondo dbl'iBaTeV' 
si- estini>'e' V'iintoehjd^^ lai ' lava iche' nel* 



me«2of>-rèstòvi «rifili ^ < lun^o^ftjttó» r mti^itd del 
fuaoo che^'-éfitlirra* 4<èt'«HniAtfiitb ojotto/dhcssa» 
accéso ì 'nel » nreiitrè^ die ' la'^ lava attortioi eri 
stata* coa^uUna^ dal 'c^ntat^o* 'detlo'fBcqup» IH' 
traiiquiHamefvte 'si^^k^fireddè^;; 6Ì caàgfulò, sì^^iid^' 
densò'i^' Il «inarfid «tip N:«prtfiiqué(1tf^iaimm>fitaiBen« • 

me alle altre lave di qiMsi '•Alloghi delia Sicilia • 



( m )• 

pKij.^|ifiii^ofjU> '«U/^tP ♦cretino ,tA» Iif>ctó» Alila; jMot^ 
ta rcsistc'ìJo pu chip ,\ft\ iTj^s^.> QretOM all' Mft(6^ 
4tftier-i^itfl»! iijtrtpSttrjcV^Irestón'WQifltRi-^.^ iltfìpeccio 

tftMK^ndtVil }^fide lu^etcìso «^a. q;ve^l^ parti^' tQisQn 
«I II pova. .^ ,*pQciQii Iti hass^' 4fL''i^^ jMei.'imfortpìU 

wmnirono a\ W($o U er caini n«it»iy)iiQi a<ir<MW*lf4«i 

tfiorvd poso fiufiJmqnti» aiUoiAa^peftO i pbiseai. jb 

^dcstrufeióbe ^i cbe 'tpon^- «i oili»«k»'^{nwii:>^i i9P^r 
^uté ha . trotti iiicigtcv ianojMt i.AnOpaerei la .109^ 
-Ili: topra-gli ^sfeé^firi^-'rbaaaAlìni iniplti sono :gift; «U 
«ÌMUtto » ed ttsi sfoiB(iBri«Mr|io fr^uò . :esaBne ^ un 
*f}iaino da :quelj•luogov'''^pd;>lfl^)pmnata ,ne> nestefft 
la Roccia. Chi sa anche che nel seno« (delie*: omo* 
iagnifr. /pifeftose cfae- A>no! n^lM-contonia non. vi si 
.coAèligono ddle altare -Jtoteie, ^: :ch6 nelT :aii(- 
•ntnirei pDtaeQtetàqpM Movi :ainniaaii..thai;aMraf»' 
dMit.tiitre/lanfe haaaltiiieTwrj ,;\<u.\ ««)n.?*;r*'7 4n.:;-i 
*I . ^ / Xìuaiidof; le "emnioot fitfon(tiafi|sa« ^prafe^i; 
;i|iialMlo fli rjotiov^QnQ ne^slft «tetti .^ìti.» (|Mamka 
immense jooraentì . di^. vapori ekistit^iijrCaixiino,,! iC 
^setodihaftìob tutto ;riènipeddai tiitlhvifN\At»FÌ:;:ie^ 
àw» 4efriftbdG^;dai ogolijfiartfe iiift ancarofia Ift/cir- 
•«Datòtìze . • che i.ioi;Jio) Àodbirot.^ assdgoarcj. pt»; ta 
jfermafeioae^daff) p#fMi|i «oOMinieMlbvie non; ^idini* 
cforoi^alkca chjs irragolatfriei^e;. iiEooo- {penehèiJe 
Jave antiche non sono ttittjg in .forme^ !!?K?lari ; 
ecco, Derchò (utte 1^, Jaye .attorno ai Spoeù dei 
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Ciclopi non sono tutte prismatiche; ecco per- 
che questi basalti non formano che dei gruppi; 
ée^iì aromass> , dei pavimenti . * * 

• GK stessi fenomeni hanno luògo nel prosdil* 
gamento; noi non troviamo le- masse di argfl- 
la divise in piccioli prismi se non nel 1 1 tàwn 
degli àmmmassi, dove il fluido acqueo ha W^ 
sciato la pasta lentamente, e dopo che le pwti 
terrose haimo avuto tutto il loro comodo dì a«* 
nirsi scacciando con la tbrza della loro tcndei^ 
za , e della loro gravità le parti fluide. QueW 
le che sono al contatto deir aria , odi altiii 
corpi vicini perdendo assa'r presto il fluido a^ 
queo non sì dividono che con fenditure irrak 
golari ; COSI il sirbitiineo prosciugamento ^ o raf^ 
ireddamentó non pare che produca che masse 
irregolari » ^ giammai prismatiche cornea si lui>«n' 
era creduto . - • • '■■ 

Debbo avvertire . che k stato assai comune 
nei Volcani -antichi della Sicilia 1* aminontaitaen* 
to delle lave attorno alle hoccbe datie\guitt fu- 
rono vomitate 9 basta portare un attento ' csanae 
aopra quei luoghi per conTincersi * d^ qaestà veris- 
ta. C* credibile che senza gli de|)ositi calcarei 
che la Natura fece in quei secoli > molte di 
quelle eruzioni avrebbero ibrniato delle Isole sOi* 
parate sopra il fondo della Sicilia/ Dbpoaveia 
replicatamente esaminata tutta la Sicilia Volca» 
nica,' io non ho trovato quelle covrenti di tiara 
di cui parla il Sìg. DolonUéu (a) che hanno 

» • • « r t I • , 
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percorso decine di leghe ^ che non sono tutte 
scappate che da due sole montagne , per diriga 
gérsi a raggi divergenti per tutti i versi , e 
dopo avere traforato immensi ammassi cafìsat^ 
arrivare al mare. Più tostò che correnti quanto 
si vede di lava non forma che dei grandi ain- 
massi , che coprono dei strati^ calcarei « o dh# 
tono da essi coperti; quel luoghi che sonò bàss^' 
is che sembrano guidarci versQ gli antichi crateri 
non erano cosi all' epoca nella quale fu irono vor 
mitate tali lave , e . quelle che sono mqntftgne 
jpnB., non 4^bl[>oixp^^ la; ]orA forma che alli^ destcìi- 
^zjone che.fi fece , poetar Lpr inente .dei terreni ,at* 
tomo di . esse . Mal si possono concepire le veliti 
geologiche,: e"ia>perfetiteunente studiare ^ la storia 
del ;ioftj:o. Globo if ^ .vegliamo .che la di lui sur 
perficie abbia|. avuto isempre la> stessa ifcurmft.. S« 
^uel dotto Naturalista avesse visitato nuovamente 
le nostre regioni » avrebbe rettificato quanto urta 
rapìdii » é circoscrìtta escursionfe avevagK 'fetta 
credere intorno *a certi * oggetti « 
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^C^f^o^e.Mle materie nelle Jn^p^ sptl^an^,, ,f 

fuori di esse . 

' • «^ • ... 

• 1 . • . € 

rcHetla ' che lioi chiàiAmmo * destruzione' nell^ 
Katuifa non è che ta riduzióne clelie rnnsse mag:- 
gion in altre minori, e la sepafazione di sostanze 
«lé' lasciano uni composto* per fbr Alarne 'dirgli 

altri nuovi -^- '-^^'^ -'' — i :-.—-...-* 

•tè materie 

•VblcahTco offrono qu«t{ «frffaiBmftiehtfi'i! Ié^|)ì 
tì^e^ Toleanizzate Veng^ono destrtitte' in* dIfFérenft 
iMtfniere. -Abbiamo TedUt»-toa«ie*utta ^fVSttV^àttè 
dijesse' é' ef*utt^ta in cenerf-* ed' in at^né. La 
|iirima destruzione isi opena t4dMiq<ie*^dentii6i3^ 
stesKT cavità sotterranee;. L vapora /«dii^lobnt «if^ 
•tanse cbe esalano daUè bocche r cercano '-molte 
ifolfe itnaterie che compongono i corpi vplidianim 
vi si^ uniscono, e, fort|i|iiM>« deij^UQTJJÀ^ilipflsIifi 
spese delle masse, e delle composizioni dì quelle. 
Finalmente i prodotti volcanici restando esposti 
nelle mani del tempo a tutte le influenze de-^ 
struttive subiscono tutti i cambiamenti ai quali 
son0 soggetti tutti i corpi della Natura. 

Se consideriamo tutte le materie che veggtamo 
sortire dalle bocche dei Voicanì , ci si rende as« 
sai verisimile il credere cbe quanto si trova alla 
superficie si profonda, ed esiste fira i focolari sot* 
terranei. Ho descritto al piede della Catena del 
Peloro i stcati delle pietre che formano i schistt 



ar^Ilc^r, ig pietre carnee V'i p9r!idi ;"'Ko. ' pioikra- 

to 



ait/ia 

cng; o,ua^r^linfnterf^ per opera dell^ nostre mai^: . 
esistono in qu^,, \14fiSn1 ; , PPÀ , 1» qsser^ i^iiio .ypiiwrl . 
tati, dai yyjqf^iiqbe sul jpro •protvng^meoJÉpiia- 
feiiqj^ ; a9nc»BÌ ..st^^Uti ; ' t^^tq »d«jn^H<J] fe' v>ficlMQ#; 
a ^r<{)ere'..<e|i«; questi; ^r^^i ; reggiano sfiielui.itt 
quelle prbfonditè dove «M^e il- fiioco.sottérftineb^.- .. 
e ohe. «S)(L..vi/si'tcav4na jii8ierne< a quelle <dr* 
verse ^ostanite con ìé qiuàli'son» nrescolatr sàlsL 
supérfinierxderiGk^-. *iDas^ idébbofio> " essi .essiercp , 
accompagnati '^gU'''ifnrtìèn»ià{niTiàsst.\delle piriti ' 
soltbfosé di 'ferro é di rame,' dalle' miniere dèi 
solfe»; dàlie miniere di' sài èbiriuàfe', 'daf scfiìstì 
bituttiirtòsl .•' •• • •• '• ' • " • 

'''L*aÉ?^tò<'chc ^fieJi^''in qi^er luO^M della feti 
ra^'-'è/'éhé 'tim^ttàntfò' le pini? 'sòlft>rbse tomTii-; 
eia la "'fé<-inéntàzioi^e,''p' la dissolua^ione clélle 
mktyrfe'sl ibòhiJjòhé'àAcli* éssà'i e (ih J* òsV*gènil.| ' 
cKé ' cÀVnmcIa ; è irigntietle i" incendì'o , e f jdrd^ 
Seti^'dhè à'-fibmtfeicé' boi' sòtto/H forala' àeVi-" 
iorìAél Cthà T^rtè'di èàsk vésta pè'i'ò'tlertostetóp",! 
stafìj', é' s* Innalza' m'''viiijóVr, clife" divengono 
flòi'dFafI contatta dei' «Jòfpi'fVedai;' è possibile' [ 
artchlé' che.di'essa se ne fon^f ptr' la tfcóm- ' 
podJVribrie délìe'lide sostónié,' c?ò' cH^ f)ù6 'pr»^" 
ddv»/é"ùiià>irrt^ aelle tJetoriàzibrii. , che "ùdiaW 
ndinftffacW'deA<f è^uiiorfii • ' 
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. P;ma scomposizione dell^ pirite, si ha.il 
ferro, ed il poco 4^jrame» ed imme^nsa quantità * 
di solfo che V ossicene cambia in acido solfa* 
reo, ,o soI(\iroso; lo che farà certamente con T 
aHro. solfo che ivi rìnvicnsi . Il ferro, ed il ^ 
rainé^ Unito' ai varj sali,' iùescolati alla lava [ 
. se'nli dfvi'de in vapori i e si' cristallizza^ in la- ' 
mine V ó in iscaglie nelle fenditure, e sotto' le 
volte di èssa dopo il raffreddamento* 

' Pare che quanto succede nei nostri làbo- 
raforj' 'cibn T acido libero salfWreo 'atrénga nei* 
grandi 'Uboratorj sotterranei • Si • sa che qu€st^ 
acidor decompone in migliore, e più facile ma^ 
nierà il muriate di soda; e che ci serviamo di que« 
st' azione per aveié l* acido muriatico molto 

{ìVkto; operazione dalla quale otten^hiàmo anche 
a i soda di questo sale» E* noto conie V acido 
solfureo impiagato sprigiona con viva eflferve- 
scei^za , e in gas estremamente elastico V acido 
muriatico, mentre che il residuo forma uno 
solfato, di soda molto carico di acido soU 
furea t al quale Glaubero diede il suo nome 
per averlo il. primo esaminato. Se vi si unisce 
della creta V eccesso dell' acido fa con essa del • 
solfato di calce che va al fondo; tolto il quale 
se si fa evaporare la dissoli^zione si ha il solfa* 
to^di soda in cristalli • Per avere la soda puia, 
il residuo- si mescola alla creta , ed al carbone • 
Questo decopipone V acido sulfureo « ed in statò 
di acido carbonico si unisce alla ereta formando 
un, carbonato di calce ; il solfo si .vede volati* 
lizzarsi ijn parte, ed in parte unirsi «1 carbonato 
éi calce; la soda si trova unita ad una parta 
di acida carbonico che è la soda carbonatat ' 
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X resultati che noi osserviamo lUr Voi quii 
ci persuadono che situili operazioni succedJnoo 
tiellé g'^andì focine della Natura , doVe tutte 
queste materie si ritrovano; e che nascono da' tate 
azioni, e cx)mbinazioni tutti qùcHi anMopchi re* 
sultati che o esalano, o sono inescolfiti alla la- 
ré s àallq, quale se iìq separano p^el raffred^^* 
mento. * . . , 

Gli acidi solfureo , e muriatico nello stato 
di vapori elastici, quando cioè le particelle $o no 
cosi divise da cercare nuave combinazioni , spa- 
stoiando in mezzo a tante diverse sostanzi^ si 
uniscono avarie di esse. Il muriatico neHi schisti 
firg-illosi , e bituminosi che il fuoco liquefa , e 
C'ambia in lava trova l'ammoniaca con la quale 
forma il moriato di.amm'^niaca;^^/) resta fuso con. 
la lava stessa non voIatilizzandosT se non lina 
picciola parte , che è alfa superficie dei tórrériti 
dalla quale esala sotto la forma di fumo bianco 
come fa sopra ì nostii carboni ardenti J ma Ih 
mn^g'iore quantità resta in mezzo alla pasta dèl- 
ie la.ve , e da essa non se ne separa se non i>el 
raffreddamento, e si deposita, e sì raccof^ìie sot- 
to le volte delle scorie, e nelle fenditure. Ivi 
SI Conserva anche al contatto dell* aria che .con 
tutta la sua umidità non fa che Solamente umet- 
tarlo ;• ma quando sopravengono le piogrge < que- 
sta sostanza è intieramente destrutta; poicbè 
come 81 sa tre o quattro volte del suo pef;0 ^^i 



ftij B| noto' ohe ti oit* deiP ammonìa<ia da imolSf crete, 
e -dm molti sckkt» «rgiUo^f r p)6 éai bituminosi .# . . ' .f 
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]Écqua alla temperatura di dieci gradi la di- 

«sciógliono completamente (a). 

ÌJ acido muriatico esercita la sua azione 
anche sopra altre materie ; esso attacca ia calcci 
e tórma il muriato di calce che si trova sopra 

-^le lave, e le scorie appena raffreddate; cornee 

*un sale il più deliquescente di tutti quelli, che 
conosciamo, attira subito 1' umidità dell' aria, t 

'si scioglie in un liquore untuoso, che bagna 
tutte quelle materie ; si riconosce prima dell' ana- 

.lisi dai suo sapore acre piccante, e di una ama* 

.rezza dispiacevole, L' ho trovato qualche volta 
mescolato a un poco di soda muriata. Tutte le 
lave , . e le scorie nelle fenditure sono bagnate 
nel momento di raffreddars! di questo umore 
untuoso. Lo sono anche tutte le scoi*ie , e le ce- 
neri nella cavità dei crateri nei luoghi che sono 
esposti al fumo in mezzo al quale racido mu- 
riatico si eleva in gas, e dove sì riconoscerebbe 

. con più dì facìiezza , se il vapore soffocaute non 
ne allontanerebbe V Osservatore ,. 

L' acido muriatico attacca il ferro, ed è da 
questa unione che nelle scorie, e nelle la\e, o 
dei crateri,'© delle fenditure dei torrenti dove 
il ferro e sempre ossidato hanno origi^ie quei va- 

-riati cx)lori di satiUrano cupo, di verde tifailte al 
gialio che tingono tutt« queste materie > Come 
nelle noiìtre mani quando tonnentiatno questo fer- 



•' • fbjf I : varj colori dipèndono da tnarerie sttani^re ; il 
l»lù deriva' dalia iiaioiìe dei Yà|HNri i4eii JCMie ìMAi i'-'MP* 
«louiaca « 
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ro muriato itella storta dopo che si ^ innàliata ^ 
un* acqua acida,* alla fine s'innalsa racidoi stes^ : 
so che pk>rta seco il ferro ossidato nero in^vapo;^ • 
TI che neir alto si cristallizzano in lamilie^ o sca« ' 
g^ie lucide, e brillanti come 1' acciajo ; bisogna * 
crC^nvenire che per questa via si formano quelle 
belle cristallizzazioni de^ ferro chiamato speco**' 
lare o ferro olijQpisto che già ho descritto* Il 
lun«fo contatto delT umidità dell* aria, e Tazio*, 
ne delle acque delle pi oiy'cf e sciolgono alla fine. ^^ 
e tolorono r untuoso muriato di ferro da sopra le • 
m^aerie volcaniche, e dopo di essere esde passa*; 
te per i yarj colori deli* ossido del .ferro alla' 
fine diveng^ono in quelle parti biancastre,, per*^ 
che é '«tata tolta loro la parte ferrug^lnosa che 
le colorara . Per conservare quelli .colori né? le» 
scorie o dei crateri o deHe spaccature dei torpen*^:' 
ti bisòg*na tenerli al coperto deli* umido» t 

L* acido solforoso decompone anche le m^*> 
tefie volcaniche esposte alla sua* azione com*' 
ponendosi con alcune delle loro ^stanze • Si. 
iinisce air allumine, e f^rma il solfato dt a1hi«*r 
mine ; alla parte calcarea, e torma il solfato d£ 
calce ; ho detto già che nella cavità dei crateri; é. 
nelle fumarole le lave diveujGfono cavernose per^ 
la sottrazione che questi acidi fanno di ta i so«' 
stanze, ed è comune il trovare n>olte di ta>if 
cavità ripiene di gruppi fìiifòtmì di soitart» \\t 
calce.. 8i unisce anche ad aitre terre coi»tcu ì«?; 
pelle lave, e forma dei sali a ba^e ttriosa. T 

Si unisce ai ferro delle Ia\e, e foiiiìd iiii 
solfato' di ti'ttcì verde'* < He alla luiijia r>| < s»//o-" 
Be ali* aria divieue. rosso dopo arer può^atu | or 
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ìh^fAìo^ è per il gìftUo rossastro* ciò «he 4ef . 
TVfm dà, una niàggrio\re dòse di osalgcnO' ck^fl^*: 
tii«m;^jer.colla^. quale si ossida tieppin il ractallot 
Ler scorie tinte dà questi colori mentiscono tan* 
to •più' la presenza del- solfo che ne ódorono 
por trovarsi nei luoglii per dove passa il fumo 
solftxro8o> , . 

il Allorché ncS corpi ▼olcanici vengono sottrat- 
te* 'akriihe dèlie sostanze che li compongono, il 
loro .tessuto .s*- indt^bolisre-, si minora 4a loro 
compaltez^ ; e molti di essi si riducono in 
terra 'i Cosi la Natum pare , che travagli 
sili da quei- nhòmriUo [)ér la loro destru- 
^one«.' 

"^ * Qwtsta •decomposizione delle materie vol- 
caniche • operata dai vapori acidi .elevò del- 
le. >qudrèlb 4;: e delle qwestionì nella ultima: 
metà del passatói sècolo intorno à chi il priiàó f 
»vea osservata , e T avea publicata; nessùilo pe- 
rò «•vverti x:he essa era antica di mczio secolo» 
gfucchè: il cel. T'óurnetbrt nel suo . viaf:^£fio al 
Isenrhhtè» fatto nel ITQOv : deacrikcndo. T Isola di 
Miirfi dice che f acido del sai nlarino scoipposto 
dal fuoco che è in quelle caverne sotterranee 
arvoa penetralo le rocce le più dure , T av'ea 
djscioite y erasi incorporato con 0sse,.ed avcft for- 
tfì^Xo :deir;.allume , oipdd quel!* hoU è cproe foiv 
9iata.,da, u^^ rocpi^ quasi tutta scaJvatav,e,spollr 
giosa« Eg-li. é vero dava tutto ail' acido marino 
più che al solfureo, ma ad onta, di ciò ì'opc- 



ra^ion^ 
iamoso 



jiu più gipstanaente annun^/i^ta d^. quel 
!^<ituraiista chq^ai fisici cj^ i^avcvano 
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osservati» 'nei Vcllcarii di N:\poli.; dove, alcuni V 
ayerauo riguardata c^ome una calcinazione dcll^^ 
materie' volcaniche , ed altri come un. trasmur' 
tamento di tutte le sostanze , che Ift , compon- 
gono in argilla . Osservazioni più attente , ed' 
i lumi della buona chimica tolsero tutti qliesiì 
errori, 

il tempo porta delle altre cause destrutt^itfl* 
delle materie volcaniche, 6ome s iprà tutti fj^ìt 
altri còrpi i" più duri dèlia naturi, rhe a p^rssì 
•più, o tneho lenti i^ incHiiiinant), (s fìriHlméWtéì 
atrivnnó alla Iòì-ò totale iscompasi/ionc^ll pa^sa,^-*' 
^io continuo ch^ fnWhoi loro volamidal rtiaS'*^ 
sJmò ing-riaridimentó • «il naturale loio restrittg^i** 
ihéntò, ch^ operano le varie temperature dell* 
aiini) d^bbtotio ia pocb à poco rompere i* aggrega**, 
STtone '<ldl^ piarti .componenti le loro nìassé ♦ o; 
smnkniiirne V attaccamento.é II ferro che vi. ai 
contiene per la fecilczza che ha. di rug-js^ìiiirsiy 
e r allumine per V avidità di assorbire deU*mni* 
do ctigionstno: continuamente d^ì moti di^ e^p^n^ 
sione che dilatano le particelle, ed indebolisco^ 
DO r adesione; E* cosi che le pietre più dure si 
riducono in terra, e sparij^ono neiie parti solide^ 
ed alpestri della Terra la base della vegetazione, 
e d^lia fecondità . . 

^^ Non può dubitarsi che le sostanze semplici 
tendiehti, sempre àd[ esQrcitaré le loro recipi'oòhé 
fìffinha non si sforzano di cónfìhuo , date n'éu- 
ne circostante, a fofmare dei nuovi cdAipostT, 
ci6 ^he non si eseguisce se' nbn* che opc^àiidè 

Mie itò'^pbsi^iionì.' ' ' ' " ' '■' ' '•••• ' •"•* 
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- A misura che le materie hanno le ipMiu 
cèlle meno vincolate tra loro , e a misura che 
]é mas% [M'esentano più di superficie , più é ra- 

{>ldà lai loro destruzione . Cosi le scorie,, e le 
ave porose si sfrantumano le prime» ìndi le 
lave compatte, e finalmente le materie vetrose, 
ed i vetri volcanici stessi . . Cosi questi dati , e 
cj^uelli che nascono dalla composizione stessa del* 
le materie, come V essere più o meno ferrug- 
ginosc, piò o meno argillose, più o nient» gra- 
nellose , offrono la materia al calcolo sopra la 
facilezza, e la maniera delta scomposizione delle 
materie che ri<;ettano i Volcani ; resultati pero 
che molte circostanze possono spesso in varie 
guise modificare, come la cosa stessa lo per- 
suade. Coloro che sopra di questa operazione 
hanììo fondato adunque le loro opinioni intorno 
air età di certe lave, e intorno air antichità dei 
Volcani , h^nno caminato sopra £ilae sup- 
posizioni, 8 sono passati da un errore ad un 
altro • 

Le acque dissohenti di quasi tutte le ma- 
terie; corpi fluidi, e quindi facilissimi più degli 
altri ad ubbidire al loro peso, e |)ortarsi dove 
esso li chiama , penetrano le masse dèi corpi » é 
nelle cavità vi depongono le materie che porta- 
no seco loro. E' evidente che a questa opera* 
zione delle acque vi abbisogni uno spazio di tem- 
po asciai lungo, e quindi una incidenza più o 
meno lunga di queste acque sopra ie.ihas;^ p^^ 
poterle pe«' tnire . Quindi è che* hofi trbvia*wÒ 
prodotti delia aitilti azione che nelle lave che fu*» 
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rono lungo tempo sommerse, e perciò in quel- 
le che furono eruttate dai Volcani summarini. 
Come troviamo molti di questi prodotti sotto la 
forma cristallina, co4 dobbiamo suporre di es- 
sere passato il tempo necessario non solo perchè 
le acque avessero potato penetrare le masse^, ma 
perché Avessero lasciato con quif^tei e liberamene 
te le sostanze di cui erano cariche, onde si fos^ 
sero addensate sotto la forma cristallina propria 
alla loro natura . lì trovare immensa quantità 
di calce larbonata cristallizzata nelle lave della 
Sicilia che sono coperte dagli ammassi del cal- 
careo conchigliare , mentre che é assai meno iq 
quelle che sono state sotto i strati cretosi, ci fa con* 
chiudere che la infiltrazione é stita in ragion^ 
della quantità delle materie da infiltrare che le 
acque hanno trovato sui luoghi. None più tem<* 
pò di confutare V opinione di coloro che drinno 
altra orì^ii^ a queste materie infiltrate; baste- 
rebbe il dire che esse sì trovano anche nelle 
terre, nelle pietre, nei tufi che coprono, e 
sono attorno a tali lave , e che esse sono pia 
abbondanti nelle fenditure dove le acque hanno 
avuto uà più facile accesso « 
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Tiifi. 



J-ic<5en€ri, le arene, i frantumi della sMrio, 
delle lave, e qu;mto nasce dalla loro destru/iot 
ne in grazia di un cemento comune si a^gtutina^ 
ho, e formano delie masse così solide che tal 
irolta si lasciano anche lavorare. Grande quantità, 
e varietà di ttifi abbiamo noi nei nostri C^impì 
Plegrei, ma fra essi non ve ne sono dei ceni 
diiri , ed eccetto alcuni che sì fanno rompere in 
grandi masse, jjlì altri sono più o meno frìtìbili, 
e molti si riducono facilmente in terriccio. 

L' Etna non mostra che poche agglutina- 
zioni di materie in frantumi Nei prodotti della 
fiiciMa meridion-rile vi sono molti tufi, ma es$r 
non solo non arrivano a formare due terzi dei 
prodotti di quei Volcani come asserì il Sig. de 
polomien , ma sono assai meno della metà , e 
'multi tratti di qiella regione hanno immensi 
àmtnassì di lave solide, mentre non hanno alcuh 
tufo. L' Isola di Lipari è coperta nella maggier 
pirte di \n\ considerabile strato di tufo, ed al* 
Clini se ne veggono nelle altre Isole Volcaniche 
attorno alla Sicilia. 

Non avvi alcuna difficoltà a credere , che 
gli antichi tufi cosi copiosi si formarono nelle 
eruzioni di quei Volcani , che eruttando quelle 
materie nel , ricadere queste erano ammassate nei 
luoghi dalie stesse acque del mare nel mezso del 
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quale bruciavano quei fuochi, e la materfa ferrug^ ; 
ginosa, e la materia calcarea diluta di cut quelle ; 
acque erano allora cariche apprestavano un forte > 
cemento per Tagglutinamento di quelle sostanze* -i 
Nei Volcani che hanno eruttato dopo che le* 
jiostre terre furono lasciale a scoperto , ì tufii 
ipnosi formati dalia unione delle picciole materie' 
procurate dalla infiltrazione delle acque piovana.* 
Cosi a Lipari tutto persuade che quel tufo renne' 
formato da copiose eruttazioni di ceneri , -t di^ 
arene, e di altre materie triturate, e polveru-' 
lenti che iodi rassodarono le acque piovane che 
TI s* infìltr^ono alterando principalmente il lo* 
ro ferro ; e niente é così facile a concepirsi, 
che quelle terre dovettero adattarsi à tutti, gli^ 
andamenti, ed a tutte le irregolarità dì super; 
ficie ehe sì trovarono nei luoghi che quel 
tuto ricopre. ^ 

Sopra la credenza del vomito delle Jtcqn^ 
fatto dai Volcani si era stabilita V opinione de('- 
le eruzioni di fani^o dalle quali si era credutft 
fermata la maggior parte dei tufì Hpdatotut* 
te le prove possibili che smentiscono questo pre* 
teso vomito di acque fatto dall* Etna nel 1755; 
e sono di parere che la cosa siasi passata, e si 
passi tuttavia nella stessa guisa sopra gli altri vol- 
cani nella quale V ho dimostrata sopra V Etna ; 
che né V acque del mare, cioè, né quelle degl' 
interni serbatqj, ma quelle derivate dal distaci- 
mento delle nevi da cui sono coperti i litoghi 

Yy 



( 35Q ) 



l* la.T^ ardcn^ ^onc^ q|^?l,le che 
ìft basi, e daiìbo al vu!k9 \* '^1^4 

1 • ' '•.•ili" " A 1 



per de*e jpips9ft 
scetidunó.. verso 

di. un xomito di acque p;-ovepi,^nti ^alle c^^^^ 
BOI terranee • Popò che si è toìuì questa iaveri- 
Bitniiii lopinipne, le qr.uziojpì, ftiiigos? njpn po^sqi^ 
rio Hvieie ipg'stittO che nei terppi di quf:i %jS?r? 
ni cfce bruciarono nel seno degli ript.chi jri\an^ 
quando le arene, e quanto veniva spinto via 
81 meficolava alle ^pvr^Ve, ecf era dcposilàto nei 
luoffhi dove SI trovava Ja materia al venire della 
paiina • CJie può e^sei;e che nei crateri summa- 
rini le materie terrose mescolate ^all* aqque ivi 
Boiliyatxo mentre dal fpndo 31 ^fevava il calore, 
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fierV'ate queste trazioni' Vahgose, né il fis?co si 
Vede nella necessità di doverle ammettere in- 
contro a" tutti, i canoni della tuona Filosofia 
'che non troVa" còfne spic^jir'e ; mentrp iutti i 
•:feriomèriì' che l'tutì pi'esfcnìano troVario' 1» più 
'Haiupale «pieffaziòn?- neli' '«ddensameiito-che deile 
materie ha raMo ir cemento procurato dalle acque 
che piovjfino , e quando ciò non baslerebbe po- 
trebbe iamnaéttersi <Jhe le ceneri , è ie. ajri?j)e 
J«pi«t,e ,nell* «Ito dell', atmosfera s^nk> rÀW*"^* 
insieme a^le piogge che in quel ^ej9ip9 B^9^^' 
yano sopra la tflrr» , e 4i questp ìpÌ9gg« ^ff^^^. 

;« ne i^k^nQ m<?l,ti p»?m|»j tì*lla ^mi à^ "iffi" 

;^A.|tepigi» 
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§. 7. * • • • 
ifiìirihuz^om th'é0ika'iUi ptro'itittl Vàldàhid . 
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^Lid àlstVrbu2Ìbne Ttì^éloSicfri dei • prolott? -yélca^- 
YiTci hoh deve cons^TSterc m- altra vjariri^o crede*- 
re» ctie heffa riunione ordirtata tlei ^rrrrì càitf- 
fciarìientì che iì ^ocò sòttéì^rariiea ha'fòtìtì flèlfe 
'ipàferie the sonò stfìte sorjitnesse alla - di !uS 
azióne. Ùa tal qundrò "d^ aUora ninàmi^iorinf- 
ta' stólta di quinto sì pnss?i. in quelle ^tVrcine, 
e. presenta i resultati della Chimica VolcaViica. 
Xa ^'òoimscenza deU(j Varie specie dei m?nér.lFi', 
iche roiiiianò quésti ' pròcJottì non pùò'iér'rf^efi^d 
altV-o se non se a mostrare che questo ò qu?^ VI* 
altro Volcano ha avuto it suo focolare in Tar- 
sie, o in quelle altre tnhterie ; ciò che potr^b- 
'Ipe dnre dei lumi intorno alla Tt'oiriA-, ed TxKa 
struttura interna del nostro. Olohr> ; è Va tfescn- 
zlóne di quanto avviene. alle produzioni Vòlcà- 
iiiche appartiene alla raln^ralosjia in g-etrerafe , 
eccetto alcune circostanze che nascotio'dnlle im- 

• pressioni che il fuoco ha fatto sopra ':di es:?e • 
La descrizione delle materie che in alctml V'^I- 
jcani sono state , a quel che si dice, eruttate in 
tutto appartiene alla Litoloo^ia in g«rie!*ale , e 

- iion deve entrare nella- Tabella. Sembra ad un- 
. que che chi Vofrlig formare queste distViba/io- 

• ni .metodiche dopo aver ÌJato alcwne premesse, 
cominciar deve il quadro con i resultati delle 
opcroziòhi del fuoco sottèrrànr^o e servìtó dì ap- 
pendice quanto ha da d?re sópra ciò the sudée- 
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de nelle tna(eiie volcaniche da dopo che sono 
state Tomitate. 

Non è molto tempo da che si é cominciato 
a ttattare rag^ionatamente la Volcanologia, e può 
essere da che le scienze naturali , e sopratuttc la 
.Chimica ì e V Arte di osservare ebbero la feli- 
jce rivQltieione che ha contribuito ai casi rapidi, 
.e ccfìi lorp luminosi prog'ressi , ed intanto si è 
.cominciato ad avere delie conoscenze giuste «e 
.sistemate sopra i prodotti Volcanici non solo, 
ma sopra le modincazioni che il fuoco ha fatto 
sopra di essi . Le . correnti di lave non sono più 
come già credevasi fiumi di sostanze bituminose 
materie né. totalmente terree, ne parimente bi- 
tuminose, espressioni che dimostrano Tostato di 
'oscurità in cui trova vasi allora la Scienza ;es- 
.se sono delle pietre fuse dai Volcanì , e portate 
dair interno della Terra alla superficie^ e questa 
. verità ha promosso mirabilmente T acquisto delle 
nostre conoscenze sopra le azioni dei fuoghi 
sotterranei , poiché siamo stati condotti a para- 
gonare questi prodotti con le sostanze analoghe 
nello stato naturale, da questo confronto ben 
studiato, e ben compreso ne abbiamo ottenuto 
* le nozioni le più giuste sopra quanto si fii daìl* 
azione volcanica. 

Bisogna trattenere il termine laxya consagrato 
già dal lungo uso a dinotare le materie che 
escono nello ' stato di fluidità , e. fortiìano dei 
fi^mi infuocati; ma sotto questo termine debbo* 
no comprendersi tutte le materie (luidate dal 
fuoco , e nella distribuzione esso , abbraccerà 
tutti! prodotti che provengono dalla varja luo* 
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doficazìone che il ftioco ha fatto sopra queste 
materie . Questa è la parte che riguarda propria- 
mente la Chimica sotterranea. Le sostanze cho 
s* innalzano in vapori ccropongono al cattilo^ 
di questa parte di prodotti volcanici ; essi non 
danno che le stesse conoscenze che ci sommim- 
atra la Fisica ordinaria , ed il fuoco vo'.canico 
ha la stessa influenza mila loro foi mazione che 
il .fuoco dei nostri fornelli; lo stesso io dico 
delle combinazioni che esse effettuano. 

La terza purte della Tabella comprende i 
fenomeni che mostrano i prodotti volcanici ces- 
sata r azione del fuoco . e q «anK» loro avviene 
dopo di quel tenipo^. Ho raccolto m questa 
-parte aufiUe circostante che h*nno relazione alla 
nTaniera di agire del fuoco volcanico ; U loro 
-conoscenza potrà contribuire a mostrare chf spes- 
so i Volcam tton alterano né la «ntura . ne 1» 
costituzione, né la struttura delie materie sopra 

le quali hanno agito. 

Cora* i colori ordinariamente non sono eh* 
accidentali , e che «ssì sono ins.ifficienti a di- 
vcrsitìcfirq un prodotto da un altro, cosi il <lw 
loro un luogo nella distribuzione non solo ra- 
tróduoc della confusione in essa , ma serve art 

iqerandirla inutilmente . • ^ -^ 

Lo stesso io dico della enumerazione , e 
delle materie per lo più cristallizzate che si tro- 
vano nelle lave descritte una volu , esse non 
debbono ricomparire , se non quando hanno 
acquisUto nuovi caratteri , o quando oftroao 
delle circostanze degne di essere conosciute. lA 
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Siegue la Tayola Metodica 

Acqua 
Solfo 
Petroleo 
Idrogeno 
[Carbonico 

[Muriato d* ammoniaca • Si trovai g^n^ 
o puro, o unito al ^ fe"^ 

m «IcTsiio 

• ^ • ^'N Acido muriatico . Fa «ali ì Calce 
JgSSa I deliquescenti unito a Jm^Sria 

I Muriato di Soda 
'Acido 




Ìnuie irregolari 
coUtnoe prismatiche , . 
palle a strati concentrici 
palle a segmenU piraaMU w^» 
e I centra per lUpioe 



^ piccioli frammenti , . ,^ 

I Strati concentrici nelle m^fte glotoloie. 

le Uve ^Si decompongono a ì tirati piani »«*|«^ •* P**^* • "«^■*'^ 



Si riempiono nelle ^ catboneto di calce crirtal!«ate 

cavità, per rin- { -^^^^^^^^ 
fllttaaione di J widopìta 
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Dei Campi. Flegrei della 

Sicilia, e delle Isole 

Ad/acetUi, 
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rèttando di nuovo un colpo di occhio ^sopirà 
]si. Sicilia : riflettendo sopra le diverse matèrie y 
ehe la formano : osservando le puate^acole ; 4 
seni irregblari che ne terminano il contorno! rv^ 
d^hdo Te ehorini ìrias^e di' ropi*, che si avaittà^ 
no nel mare , formati ai gran banchi « o a strati 
orizzontali : trovando a - poca distanza all' in^ 
tomo, molte Isole di varia grandezea , ma delib 
steisso materiale , e della stessa struttura , che 
le parti della Sicilia , che smìo loro ia Ìcmv 
eia I e vicine , si conviene facilmente , cbe 
questo "gran tratto' triangolare non fii air epo* 
ca della sua fbraiaziotie nella forma^ jsotto ,ka 
quale lo vediamia » e che esso poa fu \ opera dei 

Té z 



faoco sotterrjine;^ e}ie rinndira àjp^ 4ohj^o del ma- 
re, come fece per le Eolie (a). Si comprende, 
che esso dovette essere un tem|X) unito ad altre 
terre che gli erano continue da ogni partjs , e 
Cile non^^fur se non dppp, che fui;Qno tolti, quei 
terreni' ckdjacentf, el^ esso rest^yo circondato dal 
mare divei^fi^ lesola» llicord^^ndoci i|V^t;;pe che le 
materie delle quali, è composta sono evvero a 
strati, ma essi noa'j^O JseiiipnB. orizzontali come 
dovrebbero essere , se il Globo è divenuto solido 
per la deposizione; che questi strati non conser- 
vano sempre V ordine nella loro giacitura , né nel- 
la loro simmetria cbe ayKaqiV) dfi\uto avere al- 
lorché furono deposti ; né le materie in riguardo 
alla loro natura conserv ano la successione che na- 
turalmente dovrebbero mostrare ; si conosce che 
tutto è stato sconcertato, p agli occhi del N;^ 
KiifAa lÈ.:Skiliaf rwsOn^ig^ (]^U , ammaj^i^ 4^^^^9 
grande;jedificio caduto in poviji^^. Come, e qjW^ir 
^Q MryjenoMo q^ae^-ti j^\{^nt«vGli ^vv^jRÌtBen|f^ 
filaste (KLtagyfcrofi che haAPo dis€)iìp[4n^to c^^rC9^, 
e ^ofae* hanno prodotto 1q stato pfe&ente? Ricen?|^. 
mone, ,per quanto gì è perip^fiso, dei Uiuii .J^ellf^ 
Storia' che. ablifaccia tutti gM ayvpninj^^n^, 4?!|> 
lUBlvecso, nella Stolli» dfiU* NMiiW p^lfi, x^m^ 
m di, genio si^ sono elevati ^ ^^o ^^o» ed^ .9^^ 
•«ontemplazione di. q^uostQ ^Ì^O^ si^bljfpe;; . .^ii$ 
4Sggi dai siuàci del lom tipirit^, .bsM^fip p^etqi^ 
«in )Ein«ì«hità coafc remot«<; hanQ^ : o^e^^a^ «ìIr^^ 
ffraoce^ ohe 'hanno loro SR^H^ff^ df^ ja^^ ^e,^ 

(aj Strab. l. 1. 
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ìnf^e9iS»k(i^^A^' 2XtTÌ, « idxe nloqifesiair^ ^ don Iti 

ftà'ié ^fivélhlf^ortì fchehft provato ^IsuTei^av i tmt 
scorrendo là ciprie delle» operkziòi)EÌ . cfcè k iiahflè 
data la forma presente , sonosi anche inoltrati si- 
no alla Creazione . Se Iss^ non sono arrivati a 
squarciare il denso velo che copre verità , e fatti 
che saranno naturalmente inoéteteibijii per sempre 
lilla umana intelligenza debole , e limitata , ì lo- 
ro sforzi saranno sempre preziosi per la nobifta 
'dèlio i^pirito umano ; essi che non hanno tK)^aio 
éittò confine alle loyo occo'paaioni che l'Uni?**- 
so si^ dìi^tiii^ueranno ih ogni tempo per i loro 
brillatiti voli / sdegnando di strisciarsi éòme gli 
altri, sopra un Globo che hanrio osato cotnpasstf^ 
re per ogni Verso , e di cui ne haiìno deliti^tti 
là fbmia aiìtica. 

Guidato dai himi di questi grahdi tiomìni'^: 
"dathminando sopra le mie proprie tì&sewàaióvÀ, ^e 
non avendo. avanti agli occhi che le consegueft^ 
te che derivano nella maniera la meno forzatcì, 
da ^este stéssa osservazióni, io ho tentato dì distt- 
^gn^re il piiit antico «tato fisico della > Sieiiia? f^èSo 
^tnpre all' 'ordine dfe^li avvenimefiti , ho «percoK 
6o le vicende per le quali è pas^to il tratto di 
tjpB&\o(ihèì la fomVa ; ed incatenando ^mpi^è 'i 
' ratti i arrivo al tenipo , nel quale divenendo « I^d* 
la; è^'èssà résttttò ivi uno stelo d)>pMtnaa6]^«^- 
no a noi. Che non si aspettino^ da^ ^fii» «emp#e 
dimostiazioni precise di quanto avanzo .;^la. Geo« 
logia non fa ancora che qascerc; ^r. ed es^ «^ ao» 
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Gora lontìana dal poter guidare il fisico con 8Ìctt« 
rezza attraverso delle inoertezze .nelle qtj^li giao 
ciono gli avvenimenti che sono anteriori] a- qua^ 
lunque nostra storia; e 80ii)ra dei quali tacciono 
tutti i moaumenti degli uomini (n). 



• ■ • / » 



I 



Colpù d- Oixhio sul Mediurraneo , 



«|»«i '"'l ■•• • >«>»• »»-.4««»' 



.1 mediterraneo può essfere riguardato come UB 
gran bacino ripieno di acque che c<>muni<»no co» 
quelle dell' Oceano per il solo stretto di (Gibil- 
terra. Questo bacino irregolarissinio è formato a 
mezzogiorno dalla costa deir Africa che . dalla 
montagna di Abila , che iòrma un Itito dello 
stretto con una direzione tortuosa, le al t:<?p!jati vo- 
mente mandando ora dei |>roOiOi)torj, ed ,pra cur- 
vandosi in seni va bino all' Egitto. Ai t-ievanto 
è chiudo dalla costa dell' Asia che verso la pietà 
prolunga all' occidente la gran T^uiisola che for- 
ma, la iNatolia, l'Asia miuore degli:.. Aqd:it^ < e 
.dopo essersi curvata per tòriiaai^e da.Mna; p^A^tieiil 
.bacinp che contiene il Alar iScrO, ìva 9 l^ms^Fe 
: quello assai più picciolo del Mare di A^of ' Dal 
: settentrione' la penisola della Crimea innpitiJaudo- 
-6i ve<$o .il>w«8zzo del JVIa^re. Neyo «.chiudi*,; c^a^Htta 
«l?aj:(;<iPi il Mw.d;i;Aa(rfi non l4sci»»dflgtì >c;hQ ,urta 
-t^tiwt^» comuwcai5Ìtì»e,.-.; j. .-.a •;]') .;,,. ^ or 



*' •'• ^ . it i . ;/ — '■>■ *' - -- '' .:/■>- -u- t.« ..Vii^'.-v.^.» 

/a/ Patio deruT -Stijfic pfjfina, e mi 'ìjì Ji^y'i ViVrr. 
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Dalle terre che al Settentrione^ chiuderò iì 
mediterraneo partono due grandi p^enisole, clip 
imperiosamente si avanzano traversando la mag- 
gior parte della sua larghezza, Una la più gran- 
de in larghezza termina al mezzogiorno . con la 
picciola penisola che forma la Morea; V altrui 
meno Largai ma ^egualmente lunga che forma 
.r Italia, presenta air i^fr^^t sotto lo stesso ^ paradel- 
lo una terra' quasi, simile, alla Morea , eccetto cl^e 
è divisvi dal continente dal picciolo Vitretto. che la 
il canale di 'Messina. 



• "> 



Final niente le, qo^te.tleUa, Francia , «ed indi 
quella della, ^agq^ smq'alla MQiJ,t:\gnai,^.C^l{ie 
che.^j yefttpjf^jacji^j^ ^d. -AbUà, (;i"i!<ióup i( iPvé- 
diterraneo d^,t?9cide|ite.,; ' ...^ , , ,\ ,v. 

.«eque si , yede |iji gran mini^9 4i ho^e di diyers^ 

ten?. j|)ri^ifjjiiì^depqsfte a strati. on:f/:g(itjj^,.^ cpw 

«elia^ , natura „,c|wi ..ii/l'IUi.. stnittju>j,' si (jorjri^ppii- 

dono', e . SI . niobtrano simili , cqii. altre Isole -vì- 

.fine ,.. e q<^ .le. coste delle tewe , fluì, ,sono,. foro 

ii^inmpettp n<^i.,9ontinc^ti .■ Xou jy-,"'>, .1^4^^^^' 

-.'9KV...f'«5e; ^?ff imo ^^itfe .dei,, r^ti •..flf,„t^f^ii 

,aV .i continenti^, pome ..pìA ogni evidenza si ve- 
ti^ i^ quelle che. eshentlj) assai '. presso alle; terte 

.Ì^HmWaf»<VW^«^4.A^ •ìi%'V.fi>n'i4.. di. .^Kezz^jtura 
nelle due parti opposte . Altre "^ Isole sono , st^c 

j:Ì^ffl9f^r P^T,f>jm rf^lf!"9^??, .^^"^Pl)?0,=<*é àc- 

-.ikrt|rt^.9^<',ve'!«^.= w?ter|c.' le Tia..elev^te,bO»rajr fa 
.^,:ìt^gjèrfìcie dt;l^.inare.;ti)Ji >k^ip Uitte/e ^sj^le^i^f^e. 



% ¥tVo ^étomo 'fe SteÌHa i^'Fciitiè ìi^àétm M coste 

•o?pt/la^^o (fella Orbcia. ^" x' • • 

Le catene di Mmità^ie che pérk *aWi% 

'deflè materie che le ft^rinano iVeHa itmggibr paftè 
granitiche sono dette primitive, dai •contiirerrti 
Srenehdb ài nxedrteminco sèmbrartb aS^re ii^^of 

' ferta tiria inteÌTU2iiòne . Lfe . enormi ; t fvàèì^hé 

'tìià^se dei Monti Pirenei bagnate nella lòto 

' esrtrétrtità odcidentale dalle onde dell' Ocèanb 
con una direzione traversa diVidèh'do' YiaìfùTultf; cit- 
te \^. Francia dalla Spagna vengono nel Medi- 
lei^'àn'eo', e ripéntinamènte iòno rotte ài j|3romon- 
tòrto Afrodisio , Le Alpi fchfe ' riempiono tiitfa la 
Svizzera scendendo verso méizogicirriò per divì- 
dei^e ad occidente l'Italia dalla Francia sono in- 
terotte nelle loro catene dal mare ; mentre un 
ramo dì esse che si stacca dalla 'catena centra- 
Ife correndo nella stessa direzione* 'di' mezzogior- 
no npn èssendo interrotto percorre' ih lungheztó 
l' Italia, formando Y Appennino • Goriie il primo 

' i^mo mostra che continuasi facendo' vedere qual- 

;chè resto di se nelle Isole; èoéV'qU elio degli 
'A^pipè'nnihi tagliato dal mare di Messina èompà- 

'ìi^ce ih Sicilia nel ciii mezio èi ^pèrde per non 
potersi vedere più che nell' Africa, Slrtiilì ^feno- 
meni presentano' le altre cateile di monta- 
gne , che vengono dalle terre vér^o' ii pieditet- 

"i'aiieò. ^^ ^ . ''\ *' '[ ^^. 

La' Sicilia mentre da tìna ]^ds±e nssòttìigìì^ 
air Italia di cui ne è evidentemente un pea^ 

'distaccato/ rassomiglia da un' altra alla f^^ 






t*«per,VW»fi. Jmwya J. »ai>ijr^ù .. seguii ;dp])^ ijfjfg^ 
mUic9, C!(Oi»nPTOc^ip»e- co», altre terrei ql^^.,j|^, 
dissono. . jtò. . ..; „ .;,:.,• , 

' FfWQ ficNnqw ^P Ip ^mm il fp^ ^4f^ 

!»; ^ <¥5CMpatQ 4iiH^ apq^e 4el rajed j):e^^i?^i . fri, 
Wi teq»po oqcAip^to da, t^pre clie §i uniya^ ft flvdt, 
le ch^ OQotoniopp il baci,le, e fornjavanp uq; tut;^ 
in^mp ;, ^hft. i/e. c^tgn^. 4<}Ìle; mjo.niqlgw. nfs.j^t 
correvai)^ fe\i|t^ I', . p^J^^n^^n? ; e jie flaHe. c^t^pi^ 
Gtf9)tr^i pfim^Q.ne. pftrfc\vaaQ, (Jei.i;^! su)t>qlterhi 
9liMf ayc^va^o Je loro particolari djpezipni ; qhe 1^ 
0)Oi|itag|ie sQQondjarie cosi idette dai^ n^tv^, ^il$ 
\tji9^Th, di Piti. *op 9pjnopost^ 4»; forinaziPH^. p^t^r 
IjiQSe.a qweWa 4eU!? prim^i;ie 91 ^appo^giajcani^ t^4 

si pX«ga|va»K? pet tiitti, i , v^rsi . CÌ»e un .^xaxf 
foralo. f^9£((FQ0 .coj^iyjatyttttle njaterie le pnpo*- 
«e, .e.le,^e)Qo«%ifi i cjje . upa grande ri>;o^u?^'ojip 
5^\'venHtja^ pelila., Nj^^. 4e^trqss(ì , irregol^Rjj^ 
•¥M*>giRVn.ipRì1» di.qjjifs^ ^steflsicme, e <?pp ^;^ 
lenza di cuv-.i[^}' ij/^ix po^ijjmo lo^marfle idfiaf, 
jpi9p)e;il4Q , 1^. <?JfllJà^n^^i|[)R!^^ 4^11fi te,ri;e>, e; delle 

{m<mtmf^ fesnwin^q, m^ gr?^p .sp^o Vjuojjp ip 
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] ' Gii ' uòmini in ttìtti* i tempi - sembra che 
sianp statr persuasi di queste antiche icaitastrolì , 
aìicotcbè r avessero supposte iri ' ima maniera pooftj 
cdpfbrnfté' ài tsttti the le òissèlrvazionì'ci dimostrth 
hò'/.Upa /^ati terla ilei tempi 'rertìòti 'sprofon- 
datasi nel mare produsse molti cambiamenti nel 
mediterraneo siccome dicp Platone di avere inteso 
dai ^sacerdoti dell* Egitto. Ercole rompendo i* 
Istmo della Spagna fece versare néì bacino del 
mediterraneo le aéque dèli* Occ^ano ; ^ la rottura 
dell' Istmo che univa la Sicilia ail' Italia fece 
divenire quella uri* Isola ; le acque ilei mare. 
£u»no sforzarono il passo del Bosforo ,• e éeW 
Eléspònto, e si precipitarónd néir Egeo. *' 
La sommersione dell' Isola Atlantica V-he 
malgrado le stravaganti allegorie degli antichi, 
e dèi moderni interpetri non è |ier confessione 
jdello stesso Piatone che una memoria storica, 
rtìmte in sostanza è là sparizione ideile acque 
dell' Occeano di una grande* estensione ' di terre 
essendo stata un' Isola niaggiore della Libia, e 
"deir Asia , guida il Gedigo ftlospfoa riconoscere 
ili questo avvenimento una ^grande catastrofe nella 
Natnra, ma anche a sbspétliarfe ehe possono es- 
sere stati prodotti da ri voluzibtii simili infoiti caai- 
bìamenti alla superficie della' Tiferà*. * •»' ' '• 

I firfn che sì sona applicati a rìcèrcìare le 
caOse che hanno portato der seon volgi menti al 
'nostro Globo sono andati: ift divéi^ bpirtión?, 
ed essi non sono stati più' CNòtìieòi^di heH*las*Je^^ 
re la maricra nella quale queste rivekiyfcyni ^ 
esegui; OiiO do[)o delle quali esso acquibtòla iòrma^ 
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e le ineg[ukgliarize ehe ha ài presente . 'Colofd 
che haoiìo ammesso degli agenti straordinarj han- 
no trascurato di conoscere, se tutti i fenomeni 
dei quali cercavano, delle ragioni pt^evano essere 
prodotti da cause naturali alte materie stesse che 
compongono la Terra, Coloro che hanno data 
una origine ignea al nostro Globo , ed hanno 
dedotti i di lui varj stati dai diversi gradi d' 
incandescenza, non hanno potuto sostenere le 
loro Teorie che nel solo tempo dell' ignoranza 
della Mineralogia, e quando erano assai poche 
ahcora le buone fìsiche osservazioni. Coloro che 
hanno tutto rimesso all'opera di una cristalirzza- 
zione hanno travagliato sempre nei loh> gabinetti 
sènza portarsi mai attraverso delle Valli , senza 
salire sopra le più alte sommità, senza percorre- - 
re grandi tratti di regioni. Chi per ispiegafe le ^ 
ineguaglianze della superficie ha voluto dare 
una. immensa quantità di forza alle acque cieli' 
anHbo'mare, non ha potuto mostrare la forza 
ociotric^ che conciliò loro tanta celerità ; e quelli 
che han fatto loro scavare le Valli per lascila re 
delle eminenze non han potuto additare dove fu- 
rono trasportate le materie tolte via. Coloro che 
hanno supposto le ineguaglianze come effetti di 
sollevamenti fatti per opera dei vapori elastici 
^Osi nielle cavità della Terra, che hanno ^ospin^ 
to le. parti più alte, hanno tacitamente fatto 
jìgaardare le enormi ed immense masse delle 
montagne come dei pezzi di legno che immersi 
in un fluido ypìocificamente più pesante YengoB# 

A a a 
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spinti paralellamente dalla forgia attoUèRte dtt fltii- 
doi}, 0s^i hanao anche fatta ammettere una spiccie 
di. . operazipne magica per sostenere le masse ele^ 
vate aopra, i vuoti bassi che haa dovuto lasciare 
eoo la loro partenza. 

Il fisico che ha spiegatola formazione » esr 
sia r addansanciento, e cQDactkidwnento del Globp , 
€' le inegualianze della superficie come prodotti 
di operazioni nate da una fer^a incita alta ma- 
teria t da una forza la pia general m^ente sparsa; 
da una forza che la Natura non ha limitatSt 
adi agaire . sopra* questo pun^ dl^e abUìiamo, ma 
che destinò a legaxf insieme tattici, pe^i^dfell' 
Universo da fqroaarae un, tutto ben ordinato; 
dal p^o in una ppr9la « sembra qh^ ^siasi apcp- 
s^to più alla verisimìglianza delle cause; egli 
npn è uscito . dalla^ Terra pe^ lapiegare fa^ti che 
SQXio stati in essa l egU non ]>a creato delle 
£:>rze straordinàrie ; egli ha attribuito tutti i 
fenpn^eni ad agenti che ancQra operano , an- 
corché sopra altra scala , ma che rinnovereb- 
bero gli stessi fenomeni , se essi , fossero coa- 
dotti nelle i^te^se circostanze • 

Si comprende dopo quanto ho detto che la 
mia opinione é con quelli che suppongono il 
Globo formato per le materie che prima sciol- 
te in un fhnido furono indi deposte successiva^ 
mente, e che i&nno nascere tutto il disordiiae^ 
dite òssenriamo iiellct superfìcie dall^abibaj^a]■eaw 

to di'alcuiHe parti che ftceLOi abei .qiselJri. chfi 
mstarono nei loro silo^ e nel)l<»eiv liieeljba» tt 
Biu}nfit€hft<ittc teniMj a^.iiM/dttisiii»iMMaMiau« 
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sia ligttaaèar le -ibnei «ritìoa in^obe -^idc», Ifa ^itn»- 
■rBto:moItiofìiiJci bh« le haiywld^ta tutta 1*9- 
MtenuBi^ ipMeibikiC rfon».|mJk'ft|ip*rato;di veri- 
rà : fìsiche, e di osserriizioni ben.fatlte han|if> 
«oildolta a quel grado 4i yer-isimigliaiiza^que- 
#t^ .Tnwia ,àfil ^uale tutte, le r^itnf. noi> &oiKib..af- 
fattffi^caparj.Jo ,1' a4ottp.,,i»fln -soJ 
!braripi 1^.. più fondala sopra ì teort 
sica , ma per trovarla la più pro^r; 
spiegazione la più naturale, e la 
ia.d^i fatti ehe osssrviamo in Sicil 
brano aggiuhgere delle altre proV*' 
te hanno dato ttUri luoghi^ 



■5.2. 

'Sfat« antico del terreno 'détta -SkiUa 
sino alla ' prima ' catastrofe . 



l'r 



óUlopocchè tutte le ao^nze . clje (9rpiano il 
iriostio Globo furono nello stato ài fluidità;, .dò- 
po, che «ase si trovarono disciolte ia un im- 
<>m«nao fluido che ne wjcupava tiitta 1' csfensio- 
■ «e , stato che ben dimastBano . non solp tutte 
"k '««ServMioni mineitaiogiche . fattd ,-sino,Bll«i,pc^ 
'"fondita Mie (futili ci é eoB*a«so di ponat»?^, 
^ida, i resultati anche dei cafeoli della_ Fi«à*a, , 
-che"tró»a la 'figui* dellar Terra confoiine. alle 
'legtì della Teoria dèHe fo»ÉB 'o«n»»K .iaieti- 
stalTìzzazione avéhaor'fc>mlato"'dtgll aggreg»ti:^i 
■'alcmié ihatsrie 't!riktalBizàtfc"iiehé'«sè -,- h jfe- 
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-matem granitiche i ed in^ di tutte le > pietre 
"riguardate primitive perehé non cofyteifgono- di 
quelle òhe appartengono • alle posteriori <tepo»i^ 
-.zioni . Fu questa la prima crosta che- si fece 
'concentrica al Globo in tutte le. su e ' pùW:? . l* 
'éucc^^sive aggregazioni produssero • quei^ strati ", 
'quelle apparenze di banchi che osserviamo qual- 
che volta nel granito ; essi furono concentrici 
alla Terra, e ci sembrano orizzontali avuto ri- 
.guardo al grande di lei diametro , ed alla cor- 
ta estensione delle nostre osservazioni . ' 

Queste deposizioni diverse formano una su- 
perficie esterna uguale sparsa al più di troppo 
minute ineguaglianze • II Granito ne occupay^ 
il basso ; esso fu il solo prodotto di quei, tempi , 
nei quali la Natura era nello stato ai poter cri^ 
stallizzare tutte le materie • Negli altri prodotti 
posteriori noi osserviamo alcune delle stesse ma^ 
terì^ del granito cristallizzate racchiuse in una 
materia. che serve loro di pasta, e che non si è 
potuto cristallizzare ; tale è tutta la classe dei 
porfidi , e delle altre Composizioni primitive • . 

Una grande catastrofe cagionata dal p?^ 
.delle materie che nelle caverne delle partj io* 
ierne non ebbero una salda base » prcnlus.^ la^ 
primo disordine alla superfi/ci^ ; molte; parti si 
affondarono , e divennero basse , e quelle che 
avevano un appoggio più resistente preserva^ 
dalla caduta divennero alte per la depressioni 
di iqlielle t II mare che copriva tutte la super- 
ficif^ Ciondottq 4^1 f uo peso> sì abbsssQ con le ter- 
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fé cadutB , e riieinpi ima g'mti^ pialle ^ddle ibr« 
mate cavità;, così le terre alte furono lasciate 
allo scoperto ^ ed in tal guisa comparvero s» 
pra ,Ia superficie degli antichi mari le prime 
teore^ Le deposizioni che si erano ammansate 
sopra il granito si abbassarono dove questo. si 
abbassò » e gli altri di loro strati partecipane 
do alia rovina per la loro gravità da una par-* 
te caddero verso il basso , e dall* altra si appog«* 
giarono ajle terre jchj5 pon avevano pvjato par- 
te nella rivoluzione • Formano essi óra là gran* 
de banda schistosa e porfiritica che si appoggia 
alla centrale granitica • Le circostanze locali 
non vi é dubbio che dovettero produrre alcu- 
ni effetti particolari, differenti da quelli, che 
'^ebbero luogo nei generale sconvolgimento • 

Questo primo disordine formò le prime mon- 
tagne della Terra ; queste figlie primogenite \ 
di materie delle prime deposizioni , le vediamo 
elevate in differenti siti della superficie ; esse 
con diverse catene ne percorrono V estensione 
sotto varie direzioni • Questi resti deli' antica 
-fàccÌÈL del Globo si veggono ammassati prodi- 
giosamente nella Elvezia ; fanno i Pirenei , e 
gii Appennini , che scendono per tutta là lau- 
tezza deir Italia , e dalle altre parti si sten-^ 
dono per abbracciare tutta la Terra» 
.. La catena appennina senza alcuna inter« 
razione dal fine che mostra ora nella Calabria 
verso il Capo Leucopetra («} si rivolgea dopm 



(f^) Ogjil Pania 4eiU SMtU \ poce dopt U Capo dtll* Ami 
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chb area inceso Sa tramontana a %ie^zb^óm'o; 
^fertio ocditlfente, e .forroa'ira\ciò the -é dggi 11 
Vàldemóne in Sicilia ; tàpjii'esrehtavà cioè ttjìa 
j^ànUba che' stesa 'da isèttehtHone a mézrzio^ibnio» 
area in quésta' J>urità ^n picciolo piede cohtì^ 
Siùo nella pafté occfdetitale. 



n I 



«» .'. • 






!ì3tó i^tte/ tempo 'sino n hum)e 'fivòtuzi&ni. 
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j/e materie àiscibìte ht)n 'fet^tf^'atié'irii ttolte 
cadute al Tondo; la Terra' àoh feràsi' tiitta 'affatto 
consolidata/, quando dopo 'che eàìSteVariò già 1 
corpi o^piAizzati comìncio tm nuovo órdine di 
operazioni -nella Natura / 1^/pniii^' ilepp^zi.Qni^ 
.che-Tsi fecero sopra.il foiiflo ' Qel 'mare già cadur 
4;o, ed abbassato, condussero seco molte materie 
capaci di '. fermentare . tra ^ loro , e di produrre 
fdégr iftceiidj. Al primo delle* cìrcostao^e , che 
•poterono promov^re . questa fermentaj:ioni eomin- 
"ciaroQQ le operazioni dei Voleani, .Fn allcH*, 
-ch^ il fuoco Botterranco fece »vederte il -suo ift- 
• JJefò *òpra la Terra , esso diede ihéonkinciafliéii- 
to a queir otdine ' di scònvolgimìeriti > che cnslia 
"itxinà flella Natura tioir • ^si -debbono che ^kl suo 
potere. ' " ^ »! '• ' • 

Nel mentre che gK animali tnflrihi*Uf(#à6- 
. do ancora nelle acque del mare immensa quan- 
tità dejla materia calcarea che non erasi che in 
parte 'deposta* hèMe ' primitive dbxiirpbsiìfcioflÈ^^^c 
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c9ptÌYa«Q, s^ ne fòcevano dell* c»fte. pprtjat^U, ftè; 
fabricftvavo degli .appart^gioati^ e c^d^vjanft) gì^ 
fQU4Q; iyolc»niintaeociav:ano le loroppfìra^pnijft,. 
q^e$tOi; seguito della, formazione terreslti^; i?i osa^ 
me^olaKaQQ^.e ora soprappaevani9- i prod<rfti <}ì 
queste. dui^ operazioni* : '. 

I: fluidi el^fitìci nati dalle sot^ei^'ao^ei e^f^xr- 
ve^fiejìZé^ ccm. V immensa forza del; kHfo, $9ril9pr r 
pp aHTettaax)no può essere una nuova, riyoluzip- 
i^^ per mezzo della quaie quelle antiche mpn« 
t^ne. che. sìxio a qiiel; tempo avevano .Ibrm^to.; 
<}eUè hjhgha catene sopra la si^pfìcìe; deli' imi > 
ipeiwp mare anibieo» si ahhassaroóo. «anche /<e^ 
troyàndo^ meno resisteati le loro bajsi che< 1&. 
fifipzd del. loro peso. Ma il loro, aJ^basaamento- 
spiti» U antko^tivello, non fu tanto grande qiiiaàn 
io lo era stato nelle .prime terre, ed è. così :ehe' 
gli itmti. d;élle ulteriori deposizioni sopra di esse 
divenute . fondo . di n^are , sotto le acque del qua-, 
le ripas9aronp , è tenue in riguardo a quellq ciie. 
^ £pQe sopra, i fondi antichi . 

Segui indi a farsi il deposito delle altre .ma*".» 
tane per. avanzare la parte solida della Tkxm» 
X^a^iHiccessione degU^alidi.di£Gsrente,natuj:aci inon : 
stost che a misura, che si deponevano • alcuni resulta^. 
tA d| opeoasooni dumiche,; .e litologiche^ le materie.: 
che jeetayaoòinel fluide si depdneYa90.sotto.alliiafi)iw . 
ma^ e sotto altra composizione, secondo credotio: 
Ij^rsictfifeaqze ohe s^ enaia svincolate!, e secondo le 
cicòòst;lOKe.dsii6rs8 nelle quali si trcKiraxano aUdnaj 
fiota^vMtevcdiia pRQduiare(gli ^casij.i]e0if}tati^(.Gh&> 
prinuik JDopa iik'giqnite.Jieli^igpate tuttoi amstek. 
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lizzato/ i porfidi contengono te stesse miserie, 
ma di cui alcune in cristalli isolati sono impa- 
ttate in altre sotto forma terrosa compatta più 

meno ferruginosa; indi le composizioni acqui- 
stano più di semplicitày finché arrivano a depo^ 
siti di semplici sostanze . Così sono i strati schi- 
Itosi, ì silicei, quelli di quarzo, gli argitlosi, 

1 t^retosi , gli argillo-ferrjgginosi , che sembrano 
i resti della grande , e generate dissoluzione . 
Si veggono essi mescolati a strati di conchiglie, 
ad alberi ad asfalto , a pezzi di aoibra che si 
era formata sopra le antiche Isole , e che Indi 
fu involta, e strascinata dentro gli ultimi strati^ 
dapoicchè essa ha inviluppato air Epoca della 
sua formazione, e del suo addensamento degli* 
animaH che appartengono all'aere, e che non 
vivono che sopra la Terra, 

Alcune circostanze particolari davano luo-. 
go a deposizioni particolari ; agli ammassi del 
solfo, a quelli delle piriti marziali, 4ove que- 
sta sostanza combustibile è unita al ferro ; a 
quelli del gesso dove questa stessa sostanza di- 
venuta acida è unita alla calce; alle deposizio^ 
ni del sale muriatico , ed agli altri siniili ain* 
massamenti nati dàlia coipbinasione di una so-^ 
stanza acida con una che le serve di base , t 
sovente il composto é mescolato ad altre laa» 
terie . 

Prima che si facessero queste deposiKioDi 
posteriori della Sicilia non vi era ehe il solo Val- 
demone granitico ; esso si attaccava alla Cala- 
bria con le montagne della quale ani conkiouf^ 
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é 'SI ' cotìCinufalTa a settentrione » secondo aTme<^ 
no possiamo vedere sino al sito delle Eolie 
granitiche .- A questa massa centrale la banda 
schistosa , e porfirica si app-y^giam da una. par- 
te « mentre dàll^ altt'a st andava a perdere ver- 
go i terreni affondati . Le produzioni argillo-fer- 
Ttiginose dei Volcani delle altre Eolie , di libiti- 
ca t di Panteliaria ^^ e della Sicilia meridiona-* 
le ci mostrano che sino alla distanza da esse 
occupata quella binda era assai superiore per 
essere presa dai fuochi sotterranei; ò almeno essa 
in tale circondario conteneva delle materie mi* 
nerali combustibili « 

Allorché \t sotterranee efFervescenzercomin'* 
ciarbno , e che molte delle materie negali re- 
cìnti delle fucine furono ridotte allo stato va« 
poroso 9 urtando esse contra ò^ni ostacolo rup- 
pero il fondo di quel mare, ^d aprirono delle 
strade per mezzo delle quali quelle materie già 
rassodate , e cadute furono disciolte nuovamen* 
tè ^ ma dal fluido igneo ; furono da esso mo- 
cBiicatet e a fiumi vennero spinte al di fuori di 
qndlle profondità che occupavano • 

Come veg-giamo la natura travagliare sotto 
la stesso piano, impiegare gli stessi mezzi , segui- 
re le stesse maniere « allorché si trova nelle 
stesse circostanze ; come a memoria di uomini 
nell* Arcipelago della Grecia, nelle Ejlie » ed 
altroìie , 1 fuochi sotterranei lianno elevato deU 
le terrò sul fondo del mare , e fatto compari^ 
re delle nuove Isole, così in quelle epoche re* 
njote essi travaeliaroBo alla formaziom di nuff» 

Bob 



Yt t^rre • , Ne} mentie^c^ic un iuHm^n^o im- 
ré; qaricQ «n^ora dcl^^ materie,, che ^q^tr 
vàpp deponprsi, e cl^e^s^j/apdAYajiq/d^ppp^i^^ • 
CQj^rivjsLj tu^tjp le ei>tei>si9nv^ i, fi?<M?bicftc«e§i: in v?h 
rj sìtii ed 8^ var;^ d^sjtaiMte. f|^e. . iinoategiie dei 
Val4e,n)Ofifì.<;pQiii)ciaronQ ad elevare mstarijB in^ 
fypc^c; ^ sopra . ì) fondo di qiieJle acque ; ii tór* 
tir^'Y^sU*^. fva antiungiatil' ed àccompa^ato da 
S99S£^, A dft. Mploisioni vìaieiatissiiQe,' ed ailcim ckv 
vf^an^: fbffoaisif r biiiiih fenòmoiii che segideMó ' 
iM&lla sortita di alounr Isole nt^ll* ÀneipèÌQg^ nel * 
l({fiO. Bai di 24. di Settèmbre di queH' unno si- 
no ai 9. di Ottobre i Santorinesi provarono scós- 
se^di lestrema vio4etì2a ; il mare a«a distanza di 
4t miglia >datta 1o!H> 'tydki àP* oriènte ' si gonfiò 
adf Xina- grande altezza,* fed ihdì provò lìn niótp 
di' librazióne così violènto, e cosi grande,, che 
l6 navi *nel porto di Candia alla distanza di 80, 
iiiijflià ne 'fliroiio sljalzjite ^ . e . rojtt^^. £>al jjajio 
di' cj^dìè' acque gonfiate , 'il. fumOrf^e le, Ti^me- 
SI aliaVono da occupare tulto 1- a^Wf et. ucT; óf© 
giorni altro non si fcge sputjre ,q\\^, fi;^u;^s8o, e 
freniito finché il mare .si vicjc qqpert9 dj. €ie|ierì, 
e^ di mat^fie an^i Per quattrp; ri^sj. il ìàhwh e 
li. Aa^pie furono. $eqji[f£ in^ys^^fv^r^ntfit etu^ 
tati,, e, si trorq a% fnie ;4j|j« ;uìm. mam^ kekk 
efa staU^ format» i^ .qu«j|o, s|«teio aopnt. il.ftb- 
^j^.ffv qH^!$ .afìVW>.€i ohe.festarvaapocaidtecaì^ 

■ » g i !? n ' ni i ^ - jL ij|i ni — i ^ «> ^ , - {< i rl uixMW ' i , ■* — 
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Iti gtì^^pWfiii periodi éI«H' ìittpetò ^éfcte 
'é»' 'qtìa!:id(9 fóflè ' tìa^giòri ^ 'tHtóehti 'tiòvm'irt 

^ett'eto est^aire cóh-'àpparààò tft fehcrnSèni là^fiai 

-più ÌR:)i:midabili . li' iramerisa quanfità' dèi ^filrtiiò 

elevato coprirà può essere tutto il liii^tM émis/fS* 

ro*, e le tìamTÌie risplendevano in mett& ift5'%fe 

'acrró Ui^ ytìihréo; ed oscufo; i vapori felab^M ètfri?- 

rtevrano co :i iniTTrtenéé forze le regioni, e lé^lérò 

Córre Iti percuotevano le acque liel seno tìél <n^ 

'itienti'e che i venti ne lelevavatio à ^ raiidt onm? 

"ìk sobcrfìcip. ' ' ' / 

Le pietre . argtffó-^rf ugginó^ , i schtkì:l, 'i 
'f)orfìai 'spnitì hi 'fròmiinflitìcàti verso f alto éópf^- 
. Vano di uno strato una estensione , allorché ^ti- 
si raffreddati; abbandonati diil 'fluido igneo e^i 
"si iiddensavacno , ed in quésto niéntre "H 'riiat^e 
/fuceVa Te dèpòsisiioni ' deìle materie 4i crii èVa 'id- 
rico ancora, é travagliava da sua pàite aTlkeTé- 
vazione delle nuove terre. Pare dbpò ìé oSsef- 
vazìoni,che queste deposizioni' fàcèvansi do^o cer- 
ti spàzj . Le lave prima di essere sedotte , erario 
già solide, e moltissime di .esse ararlo già: sfate 
rotte in pezzi, e rotolate .dalle. acque', còme si 
'fanno osservare in niezzo ai strati^ calcarei: ; ^li 
strati calcarei gli uni s o p r a -gK- tdtri , sovente di 
• pòche 'liiìM di cfqesusML, nel Iro^itamÌ! <ben^ cou- 
•'«ennitì. e ,tièl distaccanti coi ftitìlezKa mii^iftìfo, 
*^ìi»ri\/ptì»9',i9d altre .cause avevano, ^la co^ctUfi- 
'to 'P' umido 'dal messo delle particeli^ caiewree, 
'onde qneste potessero eàerbiftàre le loro attrazio- 
ni, e si dasse luogo alla compattezza, ed ai rà^ 
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Jmi9 «Itri duavi strati » o calcawi, o *To)cèoiei%^ 
jje ceneri^ le arene ^ e ìt scoije etuttate^ dop^- 
Èssere state in grande agitazione spinte dalie dctfoc'^ 
jt dai Venti , alla fine dopo avene errato lunga* 
mente, si depositavano a. strati, nei siti donne tvoNN: 
cavasi allorché V agitazione cessava; il. ceiÀeht»! 
calcareo, o argillo-ferruginoso le univa, e foraia-i 
va quei tufi c^e sono così copiosi, e che forma-* 
no tanti strati fira le produzioni degli antichi 
Vblcani. E! fiiorì di ogni dubbio che le- arene,! 
e le scorie che nei nostri Vplcani si aranCkassano' 
attorno alle bocche, e formano delle, montagne > 
coniche continenti i crateri , o i òanali per dow 
sono state eruttate, non possono ciò fare nei Val- 
c^ summarìni ; cosi V agitatone delle corrsati 
delle acque marine conduceva via, e dispergeva^ 
queste minute materie appena che avevano G(h 
ininciato ad accumularsi ni quei siti; ecco perchè 
non troviamo noi né montagne coniche , né am- 
massi di sabbie , né crateri ben condizionati nelle; 
Provincie occupate dai prodotti di quelli anticiii 
Volcani . {(i) 

Da quanto si é osservato nella nascite é^ 
nuove Isole volcaniche in tempi della storia si S9^ 
■ ■-■■-- _ ■ ^ ^ ■ f . .-^ 

fmj Io non ho potuto trortre Quelle iteontt|(«ié eknAf% 
e quei crateri ben Caratteri zsatì <be il Sigtt*- 4fl^ Déi^wiirB' 
dice di airer Tedoto nel Valdivpto, LV A))^ ' f^ii cW ifT^B», 
tanto a lungo studiato i luoghi volcairici dei Stati Veneti M* 
ficdra che non ti conosce ehe uo sol ccatéieVo' véMb i^ 
cratcira per meglio dire , ben de^cia^^ in ivtti^ ^l^^\^ If^V^ 
yolcani^a. .•-;...•■ rb,,''--'^ -'^^^ 
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Kano '.dopiy un pooe tempo per rtaccenderBi itt iilitr| 
sili anche yìgìdì* E' naturale il pensare e he té 
aoq^^ del mare penetrando nei cammini d ebba-^ 
na rallentare la termentazione, ed alla fine smor^^ 
zacc' totalmente V incèndio . I prodótti degli ari-* 
tìohiVolcani si veggono per questa ragione am»^ 
mas&atì' in^tFatti differenti, e quando semb rana 
contìhiKirsi è perchè Le fucine dalle quali venne* 
ro vomitati non^ ftirono assai dié>tanti tra di loro;: 
Ho fatto josservare che i plrodotti antichi dei Vòt 
cani d<^ia Sidlia non solo si trovano in tal guisa 
ma essi «i fauna vedere dovunque/ o per un riiag* 
giore ammassamento di lave, oper tratti forma- 
ti di lave porose , e di scorie rosse, che tutta 
quella estensione fu sparsa di bocche volcaniche> 
o contemporaneamente, o in diverse epòche ac- 
cese • Il dare alle lave summarine un corso im« 
menso è un ammettere effetti contrarj alle leggi 
della Fisica . Un torrente di lava che arriva al 
mare non vi si inoltra che per pocd tratto;, ti 
contatto fréddo delle acque , lo rassoda poco dopo; i 
e la lava che siegue a colare trovando fermata la 
fronte i^i^'uforza ad uscire per Y alto, e ad am- 
mcfìtaKT' ìÀopta dì se stessa. £* questa la ragióne 
perchè le lave uscite dal fondo del mare coagu- 
latfe da Qgxd parte sonp state costrette ad elevar- 
fi» ) sopra di se '^pmte: dal.la nuova matena som*^i 
fiiilM^at^ dalla fucina sotterranea, ed esse hanno* 
p^^i^ jn^brevi^rmo tem elevarsi, formare deìlé 
m^^ >8opia )a aup^rficie del mare . Sono le sole ^ 
lavjrdf^ Volcani moderni che colando sopra"^ ie^ 
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' pia tìi camniitio . Cofcì-o cfre hàniiD tp^à'uttt':èfi 

'Veàété Icfù^hissiiAi cùfsì àfelle fere itegli ìtÀiM 
* Molestili sùììììinarini s^^-no stati Ingarttiftti dà lèggiti^ 
' \è,t il oh mólto sode ossercsczioiii . (;/) 
' ìù su^patì^o, coftié Ito 'dfetto 'atoov^^ )a, Tor- 
^hióLzióhe (lei gratidi ^drniH^s^i -di Ikve fmj^ihatVÀè 
' cllie óèséi-viamo fra i jitòdotti 'di qtjte^W antWnl 
Moicani per questo Étmtnótitiirtiefrito di lara den- 
tro a certi limiti circoscritti d^lVe 'barriere coa- 
gulate del torrente irift: Jcato dal fì-eddo delle ac- 
que del itì'are sotto il quale essi *bViitìuroiio ; iti 
'fa\ gyisa al fine dell' incendiò' la'*la\^ ^ rèsùtli 
còme in un gran recipiente dtntro il quale tirea- 
^o a lungo tutta la fluidità, che è stata capice di 
"ricevere, ha permesso alle parti di rassjd tr^i cd- 
mè nelle soluzioni àcquee fk Tar^^illa <ilie si at- 
ilerisa in fórme più o metio prismatiche . Per 
.<|tiésta ragione noi troviamo questi ammassi hi- 
aitici circondati dalla lava infoVitìe; o ad essa 
continui, o aderenti, allorché il teoap'p non Y h*a 
'destrutta, come troviamo dei Strati di materie 
amorfe fra quelle che aftettonp una cfet^^ 'fì*gui*a 
netìe pietre che si solidificarono dopo la fl'aidltà 
acquea in tempo della ctìnsólitìazi'one d&l GHobo. 
I grandi ammassi delle lave iti palle ebbe- 
ro orìgine dui pezzi di lava che èrano Scagliati 
fuori dèlie acque neir aere dà dòS'^e 'ri'cadèVaTlo 
dopo avere perduta la Celerità,' che avevano ri- 
cevuto dall* impulso ; nell' addensarsi raffredda^- 
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progresso del rafìTreddamento che. |mi<ìì^^ì§<]^ 4ftU^ . 
supffrficiÉ^ el qentfOff'e eh»; va,8tefeai»d!*. 1*. parte ' 
c9lKteBttic«i «Ebddei^t^ lebli iwatoi d$3tU pMta. iuAnri 
n«..8à .dhì(ÌEet\OMUQ:'tiJ£^e ^ijose secondiQx»'' b' influeeliai^ 
di aioune .CHl3oakamze.> pnrticolarl, edw -èia) mte;; 
strato ' Ralla d^scri^me, che al CaftteVto di Ad tut 
r» scvno ohe si dividono in seg^nenti pimmideli 
ritsmiti^^ al tmxtt^ per il loro apice . Agit?ffte 4ìdifé>' 
acr^tje * fiftatoiente^ (^ué^tè palle yò^e^anictìe ' fiir^Mé . 
atnihessate iA -certi siti^ e fui on^j coperta •cteLlfó^ 
deposizioni deV mare che sc^ir.vano arrcòra à?^ 
farsi • . : , 

Jti. questìe epoche iT mare non copri va soHaji- ' 
tò le ' nostre tnontagne dèi Valdeifione ' sopra fe 
quali deponeva Ìq strato conchigfliare che le co|)i1b; 
ma esso era elevato act tina altezza assai più. 
grande poiché coronava del ixiedcsimo strato e 
fprse/.di unp,, 2jpssez;za maggiore, tutt? le iponta- 
gi\e^ qln^epo, dplf mostro eroi^fer^). scopra le qpgjji, 
noi troyianfo Rincora dei. resti di q^^st;^ cqgpi^Ci- , 
ra. lì iMoisiè. Corno, o il Gran Smm 4' Ir^J^^haj 
una chi^ calcarea^ che é oggi elevator sui ina^e-^ 
9477*,pi^di. (f^) Ip port0 opinione che fu n?J: qppr» 

sorài^W&bQ p^fiodfe cHe ,brM<ji»irtìuq tuttk ÌiVqK 
caiitrd' Italia» et dd restoi dell! Europa» chei hantn 
no i loro prodotti mescolati, coni le é^fiuKàomi : 
laagìneir o da esse x)operte;;e oosì^ dobbiamo' qon^ 
cepirecbe non il sìto^ (iella Svciiia sdamoiite^Ma'' 
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almeno tutto il nostro emisfero era cc^rto dai 
grande Oceano • 

Le deposizioni ehe il mare andava efiet- 
tnando non solo riempivano le cavità lasciate 
dalla catastrofe , ma uguagliavano il tutto alle 
antiche sommità « che erano rimaste , e come 
BOI troviamo queste sommità delle più alte Mon«» 
tagne coperte di deposizioni calcaree così è 
d' uopo convenire che ancora esse furono co- 
perte ^d una certa profondità dalle acque del 
mare • Nello spazio che forma qr^p, la Sicilia 
queste deposizioni furono varie a cagione dei 
Volcani ; dove questi grandi agenti operarono* 
e che la loro attività durò smo agli ultimi de- 
positi 9 si fecero grandi ammassi alternati di lai- 
Té t e di calcareo; tante altre materie che vi era- 
nò può essere state depositate . furono destrutte 
dall azione del fuoco. Dove il fuoco non vi 
esercitò alcun potere vi si fecero deposizioAi di 
quasi ogni materia di quelle epoche ; oltre ai 
depositi calcarei ora semplici , ed ora più o me- 
no composti di spoglie di animali marini , vi 
sV fecero deposizioni di schisti bituminosi % e 
càrbonosi racchiudenti delle masse di ambra, e 
di aisiklto ; di strati ^ e filoni di murialo di so* 
da f di solfo , di gesso , e di altre sostanze a« 
naloghe , deposizioni che si debbono alle ulti» 
nie operazioni dell*. antico mare; così alle stes- 
se epoche dobbiamo gli strati della creta che 
è un calcareo terroso* quelli dei filoni argiU 
losi 9 nei quali furono involti strati di conchi* 
glie che vivevano allora in quel grande Ocea* 
no , e che erano di coA prodigiosa gran4ezza i 
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e , che noi troYiano, mesLcola^ì sposso,^ all^^ucilii, 



La Sicilia propriamente detta non , esì;5te\§i 
sino a questo tempci ; esistevano soltanto le .sue 
terre, ma;CQi\tioue , con le altre , e fòrtiv^inti 
dplle rosolide estensioni., E<3 ra )iitaxne del Valde* r 
mone erano copèrte dillo strato^ caf coreo' , ed* 
avevano' a 'inézzog-lorno. dai loro' profóndi pTèdì 
srinò' nlì* alto dei depo.^iti ^Ite^^riti di , materie ' 
calcc-^ree , e di volcanìche , ne avevano /del(a^ ' 
stessa struttura può essere sino a certa'prl^foh:- * 
• dita dalle altre partì, o che noi 'ribn '*àtìttiai*' 
riio potuto ancora scopriteci m^ ■nei' spaij^ 4ìx'-" 
perìori , errfno sfrati calcarei, e di «chistì arpi'Kl* » 
iosi ^ e b • turni nosi; eidi «tutto le altre niatérie , 
dalle quali ne teci^^ia- la deBcri^idneu •- * m: >: 

' j: • , , • ■* • . ' . • •- t 

^ Ultima Catastrofe die formò la ^Sicilia*^ ._ ^ 

F' \f' • • ...» •';^' ; '/♦.)■: ',1 J» t'/' ! /fi ci V 't 

' ^' • '' - • .'• li .'»>•' f.K{ ; . ; i ,"'!(...., /T •• ; * I 

ifialmente una .'Buavja.coitteiplstan0'<iicc»ddev e* 
póse in disòftHne nudva«*nffe 'la^tìperfì'iìè Td<^l» 

nostro Gloto . Essa però làscio delle /impronte. 

^^9fiai) di6Mr(n^i]iHU per potere ^icoru^cere dii.qualei 



^nferipru: l» Scrosta . ^^pe tip^e. pt 9ino^4o. iJP^i v.afjj 
luoghi; e lanciafllda delle: ]!»ar(i:>neÌ Ibi» sita pTO«t 

C ce 



^ • ^^ 



^ì^fe molte prodigiose Ìneguag-Uhn** stiliWf^ct'A 
delle tètre. Le hcquc. del rtaie^Qodotte' dal le 
rò peso corsero sopra le 'najrti affondate con som- 
ma^elocità , e riemt);enàb le fbrmates, caTitrl. 
per quello albbassamento ^. lasciaron. alla scoper- 
to le parti alte («) . , 

t^x in sefeiiito di ql'este catastrofe che su. 
blssondosi le ' terre in , tutfa . T estensione del o 
spaziò ooc.nwto og?i dal. mediterraneo, ne res.a. 
tono dti p«7.zi sparsi qua, e là in u.ez»o ale 
a?GU^, che sono le Isole che uQi ve^rpumo, ed 
altre che sono stale for^ destrut^e. dal em^o 
prima- che gli uomini n^, avessero optata; l* esi- 
stt'n/a;; e «nnlni^WC jUtralto- triapgi^JarQ chc-tor... 

m* la- Sicilia- ' • . ' . • i. 

\\ terPCfìO.- &faBÌticp «he ttellapirw*; WV' 
zionc era . retato . in l^ie 1) in questa spffri .» 
qualche luogo; esso si affondò ndlo spazio ebe 
forma ora il canale di .Messina, e ruppe la con- 
tinuazióne della catena A ppen urna con quella cne 

, V. • •>.<. ;m v^> . -» ->V>- — -> ., -- — - * ■ " > <* * ' ' ' ' ' 

(») Io tralascio di ricercare altre cagioni pe' J« ^^'j 
le acque «lancarono alla Buperficie . Il cel. Sig. oe^M :. 

cfcrfernAsWeprjMVE^, lvi.»( l>ps».-»,iMco^ *Wt»PU':< W*"«gn 
della cr,.»t» , e la , fece - ii. ii»ol.t« . Darti wdere 4n, «»v "«• ,^ 
assai ■ dretìjl» le che énn parte delle antiche ot^j'*^^. 

fwn»t«i,*av y;oi«,«i,v-A*erw m^fmt^ ^r^IfSZ 

^Jaa: 2 .1. <>«»n»o ....<• bruirai, k ^e aicajie fhcCflPV' . '^ 
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é in Sicilia, e fece divenire Isola questo pezzo 

triansToIare ; ed esso si a^ba^só egualmente nella 

parte «^tte^tri(>aale da^ Messina ..si no ^|a .Milazzo « 

e nelle parti o.;ciileritali vicine della Calabria d(»- 

ve come in Sicilia il granito si mostra |p9ss^» 

^d^allo v9U(i^)erlo, .o coperto. da un > t^^uue . ^tr^o 

^/^^care.in jq.i^si tutte quirite spi agirei; /si ^'•^- 

.^ lafi^obe ip. tutto q 1^1 tratto di imre tr^, ta .^i* 

i,4;i|^^ e la .Calabria ,poifhé daU? rii/e .lo «^ejjijiii^* 

/«ino profondarsi net ^are, e cornparire nellf Ìav|3 

jA^We .Eolie. DtaUe ;altra pirli si. staccaro£|a*«ì 

.terreni, e andando a feirrnar^ il tondo del txì^r 

.^i,t^rraneQ /lasciarono il coptomo «della .3i^iifa 

^jì^ìo sjtatp.di attfistjare con le ineguaglian?^e, .C(»n 

.^ Mrati iorrìzzpntali^ nei quali ,è tutto 4tfposto,<o 

<>f|Ji9sso injclìjìifti verso jl mare nel q ia!e .docli^^à- 

l^oao, « nel .q jaJe sarebbero caditi senza ,alc;u|;)6 

fiìfcqft^nzfi che ienepdo saldi i loro i^Q.(|an)ì^^j:i 

• ^ pr^esarvaconq daUa rovina che condusse ..seqo 

<>f;vifte le l^rre che erano attorno. Le rppnt^qe 

; ^he . aoprastano a Reggio sono assai , sepsibi ^m^^e 

.(Ì9c|ÌDAtp .verso il raarQ, ciò che indica che lajoro 

base si affondò per formare il c^aale c^ Je ,<^> 
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§.5. 

Staio della Sicilia éopo qneW Epoca. 
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mpossiUlle il conoscere precisameiHe Io stato 
hel quale fu lasciata la Sicilia in tutte le sue 
parti da quella violenta, e subitanea rivoluzio- 
ne. Il tempo, ci(C le for^e attive della Natura 
che incessantemetite fl*j:iscòno sopra la faccia della 
Terra : i tfemuoti che sovente cambiano V ordine 
fisico di lunghi tratti di paese: le acque, che 
abbassano le s^onimità, riempiono le Valli, e con- 
' ducendo delle materie al mare fanno avanzare 
'V impero delta terra dentro ie onde, hanno dovu- 
to alterare la forma nella quale resto allorché 
quella t<*rribiie catasti'ofe avvenne. Non sarà, 
'che dopo r esaine il più diligente possibile che 
sfaremo dei luoghi delT* interno ^ e del di lei 
contorno, distihguendo' tìò che è antico, da ciò 
'c*he ricyn è che posterióre a quel * tèfftpo'cbe 'si 
potrà delincare una idea della- Siciira li Ili ta ap- 
pena la catastrofe . * 

Prima di questo esame dd4 quale t^nvar si 
può in una certa maniera quanto è avvenuto 
alla Sicilia nella serie dei tempi posteriori, noi 
comprendiamo facilmente, che una gran parte 
del disordine che osserviamo alla di iei superiì- 
cie fu prodotta in quella grande rivoluzione; 
nientre altri cangiamenti sono stati effetti di cau- 
se che hanno agito posteriormente a quel tem- 
po . Nel mentre che si abbassarono le altre terre 
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quelle Hmrfsf e ò' assai probàbile , che dovettero 
*e«sere 'affilate nella scossa cfenerale y- esse strema* 
<rono sop/T'^ ' i iótù cufdini, e vacillarono in alcun), 
luoghi . I Voltarti avevano lasciato sotto i terreoi 
della Sicilia dei vuoti considerabili ; le acque né 
avevano ^Jasciàto nei' ' luoghi dove' penetrate , ave- 
vano dibciolto delle -crete, ^e delie argille, e con- 
dotte in tondi bassi ;: lo* 'stesso strato* calc^rri^Q n§l 
depositar^if avea^ lasiciato delle ^ immense, caverio^ 
sotto di ss noi ne òfisepiiamp • mólte nelle, prò- 
lòiìdvtà che eie ooiiéesso» di- ^ imitare sotto la 
supeiticle. Nelle grandi , e violenti scosse :> che 
agitarono allora il nastro Gìobjo questa <?fcrco§tau- 
fcc dovettero dar luogo ai.dei .partìfeolitn abbap^ 
tjamenti liclle parti i^srtate» della superficie (r/),. la 
asòcgnò. alle rovokizk>ni di ♦ quelle < Epf>che le 
maggiori ineguaglianze ideila" Sicilia. Jm allora 
che lontrato caioareo abbassandosi lufcciò^sQpra 

* le' alte Vc^tre delle Montagne, del ..Pelorq i C0.p- 
pclli- che sorA) parti rimaste ili esso; fu allora che 
si lòrijiarono le montagne calcaree, e tutte le loro 

• catene che traversano V Isola , perchè vi f urouo 
' delle parti chfe si affondarono attor ao M esjii; /u 
. allora che. si formatprio tutte quelk pianura che 

osserviamo; circondate da grandi alture, e quelle 

' valli che da ambe le parti soao chiuse, 4». a^e 

■ montagne; le c>)rrenti che si socio supposta aver- 
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(a), bi sftuno i*cousiileriil)i!i cainbiam.-nVi die pr.rlWcotl.o 
1 tnnnù'oti; 'ccrtosciamo quelli lidia' Calabna succeduti nel 
*• ltd3. 8pit<> aVujaao nei treoiuoii. chu yi ;tui<>no utW A$u, 
^.'jqmiffcsne y4U>ere furono asiiorbitiì • dalla Terra • ••. 
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le: forovdte Jihn .avhébber^ tro\'^ta ^^ ^sctia* ^^ 
j^TtaTiie.-^^«dtrQV€-il an^toriale.; fu i aH^?^ ,ci>e §4 
ctloune imoutagne «esisicqcjQ io»n«Ata )a jl^^ i\^^ 
dUiima parte > esse tcaU^altaforip <j47qupl 6|«^C(»5 
4"iiiclinaisiane dei loro strati, ywjo ji jtei^i^qo ;u^ 
'tf&ate , mósAtSL ciò ad ..eyidemsa. ; m ^ 4^oi?t|p 
"dn^ baono tatti i >lati di ritn &a4ipo i|al ^ p)p46 ifi- 
^Ao alla- ama che posano ^\ìi pÌ£M[K> pr^oBl;i4^ 
Qà^l terreno , ed .altre i di ; cui ^tc^i .^otQO p^fe^* 
^tditieate verticali ; fu allora ohe 1^ r^ORt^tgoe. an^ 
'^ebe 'a oualche distanza daUe spiaage $ iuclma- 



*j 



^ono Terso il raafe , nei /[|uaje , la . ^nao^i^afiisa 
-^delle basi era totale »: e V I^K>la oon .appftgg^vj^i 
' t^he 'perpendicolarmente sopua* iiBitoi loodanE3i^nti . 
'-'^ueflla indinazione è umsà nimn^^hiì^ neH^ mw^ 
'4agtte T^rteo Piazza, e ILlaltagu\«^ , iu qimì^e ^i 
- Tmdaro , e di Cefalù ,.ed .in inaiti luftghi . d§I 
''\Taidimazzara . La posizione inclinata ^4ei stn^ 
"^Vérso il mare sì trova in tutte ji^ . naont^give . Q})e 
^^ordano il fianco meridionale della Sicilila • 

Nel mentre che nel Yaldenaoae gU ampiafi- 
^^Bi 'gfpanitici coperti dalla strato calearso . £0^01^90 
^^ delle catene moatagnose ^ aonl:rO' le^ .quali; eoiae«4y^i 
-^ortti centrali appoggiane! (gli: ^^tósti ,- i >p»f^i , 
^4o itesso «trato calca7^o:fofnm rtutìl^Jetalti^rjQQ^ 
^'4agne che traversano T Isola , iiQa ^^so i'prccimta 
*'^déi fenòpieni che «ma il.piaaao Gropolc^^po» 4f 1* 
. la storia fisica .£he -Abbiam_o_ seguito sarebbero in e- 
, ^lic^bi}i in qualuque maniera . 

•Il calcareo conchigliare si y^de . in alcuni 
Inoghi misto al calcareo semplice icompatt^ ,1 a 
fianco , ò framezzato agli animassi dei «akpeo 
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' niàrtho eenrposto cK uni grdiia? fcrifttÉRtiì» i * »^ 
frammenti eristatìtzi^ti chja^ in pas^ ftaat ìft/iiw 
da^/a eub il itìefecbiafrìeiìto di osWdi iftinf^Tàli SS* 
colerf (Meitenti . Vi serpeggiano sovente fileni 3? 
qiiario/ di agate • dì diaspri, di sehisti a rgflìòsi ^f)¥S 
o' meno bitemitìosi che spesso fbrmàna de^Ir atti- 
massi' stratifofnif . I luoghi bassi sorib di *tràtì 
cretosi che coprono i luoghi, che si abbàsèàrt^tì 
nella catastrofe ; le riiiniere in effetto dr i^oFTò 35 
sale comune , di gesso , o coperto , o fotTh^fMné 
il suolo di strati argillosi si vegg6ifio nMlr. posi- 
zioni pìòr o' meno» inclinate alla orizi^OD.'tàté 'nélM 
quale* erano statè^ deposte • 

Lt* strato* calcareo vokiahieo Kcllfe j5à^fi '^ò- 

( ve Isl pósklòhe- dternatìva venhe strio dlli altéz- 
za nella quaie ora noi T osservi^imo divisò atiélié? 
esso da varie- serie di m'ontàgi^e che friosti-àno i 
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la cl^mjt., e scendendo n^lle valli che V attornia' 
rio si osserva lo ^tfuU> calcareo sóttoi^stp, é quin- 
di §U altri, sjjio al fòixdo, e quando questa . oss^r- 
Y€^pioij.e qpn si trascura- non si cada nelK err^HT^ 
^^i credere : q]iieste montegne. qìjelte che abW«iM$-i 
ecatfri , qr^dens^a aita qyal^ aig^nge: fHÙ 
iofte; Ift.fipeflite di iflOlinaietttoji c^A JoAmé 
C«m68ir.«hd )a:4^tQi«sii]m^: delk' :àntkb) solaio' aUf 
int^mo^ha .'dito ai questeo partir;' ' . 

. ^Dpve^lL più alto strato__fu cakareoJe .mon- 
tagne;, sono calcaree Alla cuna . . e volcaniche al 
basso « e giammai deve supporsi che la lava sor* 



geiìéa ddt^basM Isa i^pinto in alto lo stratio^fcbe 
ha di sopra come si e pensato da alcuni . L'ope^ 
ra;i^ione volcanica nella quale le materie sono er , 
ruttate • fuori d^il serio dei la Terra é assai tu- . 
liiultuosa, e violente per potere conservare or- 
dine , e quella quietezza che è aiecessaria |>er* 
che questi pezzi di sitati superiori venissero in- 
nalzati sempre parallelamente a se stessi , senza 
^sere toccati dal fuoco , senza esse^^e fracassati ,^ 
§ dispersi . 

Dove le montagne sono format?, 41. .terreni^ 
nei ijuali le lave erano venute a cpmbaciaisi^ 
con gli ammassi calcarei, o pei: ispiegarmi più, 
chiaramente dove una frontiera, di lava, con- 
solidata fu ripiena dal basso sino all' alta ^ 
ammassi calcarei ; le serie di queste «^^tur 
re da una p^rte sono calcaree , e dall al-.. 
tra volcnniche ; cosi é V ammasso ro.onta- 
grnoso , che termina nella altura sopra cui è 
Carlentini ; il supporre che la lava sia colata 
nella valle, e quindi salendo per il fianco s'a 
arrivata sino alla cima sènza aver arJìto di 
passare neh* altro fianco (r/), è un supporre un 
ordine di cose che non ha potuto Vnai esrsltìrc a 
quell'epoca nella quale la lava era fluida . fa 
effetto questa divisione non esiste più ^ andando 
verso occidente , al basso di cui é Lentìni ; ivi 
le lave ne coprone i luoghi itt o^rii j^àrte /fc'ioè' 
lo strato volcanico coprì, tutta quella estiendioiie. 

Gli stessi fenomeni si osservano nelle montagna 

* ' ' ' < I 

« ' i . . ì 

(aj Doiom. sur les Volc.du Valdìn. Jòurn. de Phys. 
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della CAiìsarla pressa Vlz^^lni , ed*in' alcune che' 
sono nella piana di Miriti^D dopo Licodta • 

, ' la ijitte questenDiilr^JC^e stratiformi la po- 
sizione dei , strati delle . naU<?TÌe simni si corri- 
spunie 4a ua-v rociatag^rii aU* altra ; essa si mi- 
sura anche con l' occhio. div; la la rg-hezza del- 
la VaUcin^n^è in.iltp ^ranle. Questa circo- 
stanza dimostra.. vj/?ppi»x il cirittere della rivo^ 
Ittzione cU^tproJ.vf^a tuUf quelle- ineguaglianze. 
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Storia fisica delC {noia da ffuclt Epoèa iifto a mi \ 
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j iiC Isda: formata d^ 'tfei*reni calcarei, ar/iUo^i, * 
cretosi, «nei quali le acque sotterranee scavano^ ' 
disciol|ruh>^ ^e ne irt^araao Testensione , roien* 
doi ,i.^s\j9tegni delle! materie superiori ; * un Isola 
aitata da tTemuott, e dt- sùos^e ' minienti ^ e ' 
contigue' orij^ nate ■ dal Volcano ^hé i^estò àcce- - 
s ):.oeL'suj seno t e da quelli che hanno fir- 
ra.UQ delle Isole nei mari attorno, avrà seti /.4 
dut^b\o sofferti in o^ni tenàpo dei càmfoi;)tn-n- 
ti .sopra, la sua facqia • I nostri, annali hanno ' 
cojiservato la memoria di .molti di essi , a Uni- ^ 
ni sono anche avvenuti sojtto i nostri occhi ; 
LVanno 153&. una parte della montap^tia snp a 
cui è Corleone si. affondò intieramente y fh^ff^ 
cììQ le acque ebbero disciolto la bas^e ctvU^s^ , , 
die itt' sosteneva ; T abbass'imento siejruq ^i fi\x^^^ 
si ' qualche Wolta • In Nicosia nel Vaidcuiv/^i^^ . 
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alfai metà' dèi passato sèòolo uriti' qtmrtft' patte'- 
della Città insieme rfrCònVento, e Chfìes^ déì^ 
Cappuccini in- uh giorno 'si^fR)ridK in ^uisk' d{i . 
imn. vedersi piò che le cime d^Ii edincj \ e * 
degli alberi;: la j5:entfe sì saì*vry useréndo dallfe^'' 
finestre , Nel • 1740. la c4ttà di' Srflemi sofFil un' 
eguale: infortùnio*. Ho parlatò^già der terr*rfi/' 
che si affondarono nel 3790.^ pfe*o S.^Mttrfa di 
Niscemi ; e" lascio di tàjkponèi'nfe aitici ^snhniV 
che sono avvenuti, e che g'iornal mente avven- 
gono in varj luoghi déTla^Siciiia sopratutta nei 
cretosi • Gli abitanti di Misterbianco paese po- 
che miglia all' occidènte dì Cat)inia*S sono cir^ ' 
CH tredici anni non vedevano della Cupola del 
nostro Monastero de'Benedcttini che la sola ci-| 
ma ; il re$t6:.eni inìpetiitò lono^udal corsoi delìai 
lav;t dol ' l6a'3h :ehe resta nel 'mai2EO' delio s;»a« 
zìq . tra essi ^ e <?atataia i i oggi: iseoprona Tintìera 
cupplay .ciò che^moetrà.che; i4* tdrrenp cretosa 
sopra il. qu^le posa lai hifva, hai ceduto 4 e' là 
stcato , vQlaa9Ìa<^ •${ ^ ^\ihiifesMé ; guardiandoisaila 
faccia ófil ;CQtronte si :o^rvhne ià ogni'parté' gli< 
effetti, di, questo 'ineguale ab bassamerrtfo ; Dkbbè^'' 
no aHrìbaifl9Ì'>ad' effettir cagionati ^ dai ^treintootìf <tf^ 
cunei olontagnsHspabeateinebm'e^Ko^' aléiini^ trat» ' 
ti -di 'tetro abbèrssatiwift^r ViiltftìtiMie/ e 
be ooHMceTèfc<quatit<V'a*>^ue!«é>'^é*^afdó" av*<^h1ie/! 
nel: mciniirabae* tHertibòto 'd^Hiegjf. ir* ^p|Ha,^^fe^- 
né! 
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^^ tìS^^^k^^^h ;^ J^ jde^radazÌQ'ìi cagionate ^lia 
if^Vpei:t>cÌ^e;de|W 3Ì€;ìlia dfiir «biotte ddbe acque. 
1^' iprp'^f^v^a padeujiio dal clelu,'0 «ìlorché :>oaa 
^fi^fjt^it^i^ tj^iXiì, /^d in torrenti, .ba scavato in 
-fkS?i jpa^e 4^Ue v^li, e delle cavita; ha abbaus* 
.s^o 1 altezza dt^ì ;{aQatif di i^o,it\ dei quali ha 
;^vu|:9 dApQ bwgbi ^iorzi svaucel lare affatto T età- 
.^ng^. Qii^iM^e a^^j^u^ sbavando hanno ajiento dei 
^rQÌbi;ì^i solchi in «tf;&ao sll^ rocche le più dura, 
hanno logorata la b ise di alcune montagne da 
^^r^;e .par):i p^ jì^W di là cedere; molti di questi 
.f^^tj:! B\ o^^erViai^Q i^Mciie nel VaLdìnoto dove 
^l^ru)9 riatto anche le ingenti jnasae di lave \^r 
/pr^i .delle f^})ert;ure, e preparare I9. via alla de- 
^fuz^qjìp . . £' . cobi yOim .soQOiì «farmdte quelle 
.g^i^di • Y^U^ f qw^ll^ scavature, che rendiiib 
jgyi^pirqbo r appetto di alcuni l^ioghi deli' Isola. 

^pQ. è dubbio che. la faccia dilla Sicilia è 

sjL^tp^ degradata da quèati gramli ^agenti della 

^^^tura; queile lave che noi troviamo coronare 

.^le.qo^ 8^rit# di ..miontague, e che sona ripiene 

nelle loro cavità di mitetie cialaaree infiltrate, 

,f( crÌ¥talU;s4f|te, Q041 potrebbero essere c<»6Ì senza 

rf(l>f fp^Beco .stiate se|>oite lungo tempo sotto , o ili' 

jpD^^zp ailp stratQ calcareo che già è stato de 

-ftrvitto, .aiHoché" le acque avessero avqto V oppop- 

/(j^llHANt A :?d ^il temp<)i diiSoiogUera la .material c^l- 

.^^^{1, f! diili^ ^'condjurla sino nelle loro: più in- 

4f)rpj9 cavità , 9 ìd • mfzzo alle loro più solide , e 

p>ì^ compatta masse. Moke di esse anzi non 

flifieiilbearQ C9m{>arsfe alla luce sei questo • strat6 
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f non fusse stato de^ asolate ; e rei- non duMt^a- 
. nio che un giorno per questo mezzo tìch saran- 
. no per osservarsene nei luoghi deve adesso non 
* vediamo che sole materie calcaree . Molti luoghi 
. neir Isola chiamati saisi f>erchè lo sono in effet- 
to, e che a questa rag;ione si niegano a qualun- 
. que vegetahile , perchè il sale muriatico ne dc- 
strudc subito ì semi, non sono a mio credere che 
dei resti di più alti terreni, che contene\a]JO de- 
. gli ammassi di questa s$ostanza salma , che sono 
stati già dispersi . 

Le acque abbassando le altezze , e solcando 
j i terreni hanno condotto via le materie di cui so- 
nosi impadronite ; molte di queste sono restate nei 
. hioghi piani ^ e bassi allorché le acque per la 
rrancanza deT pendio hanno perduta la loro ve- 
locità , ed hanno pc rmesso che le materie cedes- 
sero al loro peso; ma una grande quantità é sta- 
ta trascinata al mare che bagna le coste dell* 
Isola ; e quindi essendo stata dalie onde riget- 
tata sulle .spiagge sono stati colmati ,deì seni, e 
la terra si è stabilita dove il mare vi entrava, e 
vi a'ca il suo dominio. » 

Ma nel mentre che *te onde' hanno coìmat- 
to dei seni all' intorno dell' Isola , esse battendo 
di continuo i scogli , e le barriere che la Sici- 
.ha loro oppone ,. -ne hanno logorato le basi, h^n- 
.no rotto gii ! istmi , ed hanno cchì ^ questo mezzo 
^l'^mihuìto Ttsteiìsione di es^^a . Sì osserva anca- 
•ra^ con onrore la grande spaecatupa nel pr6mon- 
^torio di Tmdaro presso la. spiaggia di Patti for- 
^iQ9tasi per uua gran parte di es§o dh^ài rovinò 
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dentilo a! maro , e che si portò seco la metà 
detta faiiios'i Tindaride che era fabbricata su di 
esso; catastrofe orribife di cui Plinio ce ne ha 
conservata la memoria '. 

Oblerò descrivendo lo stretto di Messina 
ilice espressamente esservi due scogli , T uno dei 
quali con 1* acuta cima si perde nelle nuv/)lè, e 
così ripido, ed alpestre che non potrebbe salì r*- 
lo un uomo coraggioso anche che a\esse venti 
'mani , e venti piedi , ed ha sotto di cs>o del^- 
le profonde grotte che sono T alberilo della cru- 
dele Scilla • L' altro é più basso » è distante dai 
primo di uu tiro di saetta , ed ha sotto di es- 
so la Diva Cariddi che assorbe la nera ónda. 11 
ritrovare Cariddi dopo molto tempo fuori Messi- 
na net Calofaro a 12. miglia da Scilla ha in- 
dotto alcuni a credere caduto in errore il gran 
poeta greco , cosi esatto in tutte le sue descrizio- 
ni geografiche , cosi che in tutte le altre del re- 
l5to della Sicilia . Alcune o^ervazioni' che si pos- 
sono fare in quello stretto , danno dei resultati, 
che saldano T onor» al grande Cenerò, e restitui- 
scono T esattezza a quanto egli dice. 

Ld punta della Sicilia di cui egli parla, e 
sotto la quale è Cariddi, è uno scoglio'; dunque 
lìon può essere la punta del Faro, ne alcufi 
luogo di quella* -estensione che é di formazione 
recente , e. che deve la sua origine agli accumu-f 
•lamenti che ha fatto il mare al {nede dell^ 
estremità delle montagne del Peloro , e carreg- 
giate dalle correnti marine, che. venendo ad 
urtare neiie coste occidentali della Calabria, dopo 
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V urto perdendo della loro celerità ^lian penaes- 
sp clie le materie traspoitate cedessero alla loro 
.aviìa, e si dijposita j^ero uelle coste oprJtoste, 
iiesui operazione e co^i yera , cosi recente , e 
co.i rapida, ciie ciuel Lapo si e avanzato a rne- 
mona di uomini e si avanza tuttavia o^ni ^Wr 
nò. Ho détto f^i i cLe'gli Antrdiì payl.iroiyo df 
oiiestr accuaiu lame 'iti; e che ci edettero il mire 
intorno Messina, e .vi. lizzo m certi tempi par- 
ffani. e depositare sopra quei udì rapite mitene 
Simili al limo, donde j)enba^anò essi che era na; 
£a* la favola omerica dei ^ùoi del Sole, che ave- 
vano ih quei 'luoghi le U>ro stalle . (/) li Ì\ i > 
marino, e la sostanza caicarea duuta ci)e sceuJe 
ancne per mezzo delie acque dai viciui luoij'hi d^jU 
oicifìa, tanno un torte cemento ciio lo^a te.ia- 
ccfneute tutte le materie laeenc^oiAe pelle ipji>:g^ 
solicje; dove queste sostanze sono piij a^bjjojiUaij- 
tV il* rassodamento si ia con prestezza , coi^^ al(a 
punta* del Calofaro , ed in altri siti di q4^r 
le spiagge messinesi . liO Scòglio (Ji C|àfidcy 
(dovette dunque essere al^cuna dt quc|llfi col- 
Khe òhe formano la Spunto, e l! e^.giì^ 46>^ 
cat^ng. montài;nosa d^l Peibro che pa^sa dietro 
Me^biirai. Ma se prima degli a^ccuaiulamgpt^ chf 
tothiaho quella terra l^assa la Carid^i ^fifi 
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fa) Plin. I. 2, Senec. qtisst. nàt. I. 3 Gli Antichi co^ 
nobbjpra anèhe questo allungamento ' posièriore 'ilei'dipp!^ 
fàrodo,^ (lice il nostro Diodoro I, 4., narra* chjs i) mare e&- 
Wndoii apèrto*, Ononè venne' accrescendo qu'ef promonÀ)rio 
ii.quaio èi lineino' al 'Monte Peioto, e Vi edificò iofin* nà 
,*]r«<^pio > Nettano • ' ' 
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la'ptìiìtó det Peìórò profiriameme' detto come 
es^a' efa atl' uii' tratto' di saetta dU Scilla? . , , . 

ti mare che ha' accumulato da una parte, 
hade'strUtió duTt' altra, venendo coti violènza spin- 
to' dai ventìoccilleutali, ha sempre urtiitq. .po^ 
tutta la si'ia' forza 'còritra te 'cti>te dèlia Calabria ^ 
cH^' sono m faccia al' canaFe; esso vi ha scavato ) 
detl^' cavèrne'; e dèlie' grotte profonde' vei;b ri- ,. 
ccfvtì"0 della' trènienda Scilla,, i di cui urli soiio ' 
. staii, e' sonò effetti del ràpido passaggio dell' . 
aria che' esce' da quelle cavita cacciata dal flui- 
do' aéqùéo che' vi' viene introdótto yiolehl'emeAV i 
te'; logorate le", bìisi^^ '.'quelle immense, rupi p'én-' , 
denti ajiitòte anche dalle ' scosse che \ ^^i^ano ' 
sem[iré qiiè^Ste regioni hàhriò dovuto croìiàre.,ed^j 
hànrt'd arlòn^nato Scilla dà Candii i .' 1/) &cdgtìo,,| 
di' Sci lift corrispónde ancora^ alla descriziòpe pte.', 
si^fa di 'es^d nella' Odissea pergli'è 1'. ammasso." 
mbntà^itìò'' si' estende a fiiolta' drstìihza dentro. I^',,^ 
Càràbmi^ e ciò cli'é è restato . e' resta è simile 
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numccosa flotta degli .Ateniesi allorché prrtoHC 
impadronirsi della Sicilia . U Ammiraglio I^nìa 
vi entrò con la sua flotta nel 1 295, allorché pose 
il blocco à Messina ; si ha memoria si>t tanto cke 
esso esisteva ancora nel secolo decìmoquintof/) 
La .penisola appresso Reggio dove si ricoverò 
Spartaco con V armata degli Schiavi inseguiti da 
Crasso erasi cosi impicciolita sino al 1562, che 
appena àvea un miglio di estensione; ii dt 1(), 
Dicembre di queir anno essa si rovinò intiera* 
mente nei mare (a) . Il Castèllo nuovo delia 
medesima Citta che Pietro di Toledo avea <a!>' 
bricato alla riva del mare ai nostri tempi é in 
gran parte nell* acqua . Ci ricordiamo che nella , 
sdossa del giorno 5. di Feburajo del memorabi- 
le anno I7B3. una parte de! la Montagna di Scil- 
la croiiò nel mare, e con la scossa della notte 
che seguì una intiera montagna più alta di quella 
di Sci. la, tra detta Città, e la Torre del Cavallo 
cadde dì^^taccandosi dal resto delT enonne masso . 
con sonuna violenza nelle acque ; caduta che sì 
rese |x>i così fatale agli abitanti di quel pi^ese, 
che col loro Principe eransi riiuggiati in un rir ^ 
dotto al piede della montagna di Scilla. 

Cambiata la forma dei Io Stretto si è dovuta, 
cambiare la direzione, e T incontro delle correnti 
^ir forma li Cariddi; mentre che Scilla retro- 
cedendo si e sempre riiuuiata conservando lo stesso 
sito in quelli enormi, e continui ammassi, die., 
Laiino sempre peiduto il lorò davanti ^ ^^pn du- 
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b?to'c1ie quél ribollimento vorticoso che si osserva 
air entrata dèi canale dalla parte della punta 
del Faro non sia un resto della antica Cariddi • 

Se il mare con le sue deposizioni ha for- 
mato le spiagge di Messina , ed ha riempiuto 
mólti seni nei lìdi che sieguono in quel lato 
orientale, alte rupi si veggano, alcune cadute^ 
ed altre pendenti sopratutto presso al Capo 
Grosso, ed al Capo della Scaletta* Queste di- 
minuizìoni soaosi pufe fatte nelle parti o'pposte 
dftlla Calabria che si allontanano dalla Sicilia ' 
più assai che non fanno nel canale. Le corri* ' 
spondenti sinuosità, V omogeneità delle materie, • 
della* loro situazione, e della struttura loro, i 
scogli rótti che riempiono tutto quel fondo di 
irtàre, la direzione delle montagne della Calabria 
cl\é corrono verso la Sicilia, tutto in somma 
Beriibra riunirsi per dimostrare T antico attacco 
delle due terre ora separate, 

tìo fatto sentire già nella Descrizione, che 
molti tratti di terre nello spazio che si oppone 
al mare fra il Capo Schiso, e Catania .<ìonò 
di posteriore formazione, e la debbono alle lave ^ 
deir Etna che sono colate dentro il mare, ed 
alte materie che trasportate dalle acque dai luo- «' 
ghi dell* interno dell' Isola sono poi state am* 
mbntate nei lidi dal fiottare delle onde. Gli - 
altri luoghi presso la spiaggia che un tem^jo - 
erano uniti ad altri terreni mostrano tutti i se- 
gni della rottura violente ài questi terreni che ' 
si abbassarono , e formano ora il foikio di quel * 
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t^ure , che. .ba^na i piedi di quelle rimaste rovi« 
pe. Ho .detto già che resti di qnelie antiche 
terre sonp T Isola , ed v Scog:Iì dei Ciclopi ,. ed 
essi coo^servaiu) ancora sopra la loro testa i pozzi 
d^ìlo strato (carnoso , ed argilloso che nn giorno 
Copriva tutta quella esteusioue , ed«\o attril)<iir« 
si ad. osservazioni latte alta s(uguit:i I* opinione 
di quelli Scrittori che li vollero ni;ti per getti 
verticali di lava che condussero seuipre placida- 
tnen^et^e costanteuiente mantennero sopra le 
cipie. loro quello strato che forinava il fondo 
d^l mare dal quale si elevarono. Non può dubi- 
tarsi che la loro forma acuminata presentando 
pQca. superficie , e questa in una posizione incli- 
o^ta a^r impeto delle acque piovane li abbia 
piies^rrVati da una totale destrn/jone; in prova 
di, che r Isola avendo un piano alto Miperiore 
pi^ spazioso, e più ori/^ont:)lo ha sonirto più 
r azione delle fòrze deslruttriei , e si vedq che 
essa sarà la prima fra tutti qiicUi Scogli a si*orn- 
parire up giorno dalla superfìcie di quelle acque. 
L^, l^ve prismatiche occupavano il mez^o di quu^l- 
li ammassi ^ ed esse debbono la loro comp^irsa, 
aUs^ destruzione delle materie dentro le quali 
giacevano « 

Le (Mcciole lesole che sono attpruo i^t^ c|cl« 
la, Sicilia altri debbono la loro esistenza ai 60- 
steng^ cì}^ Il preservarono rtella. catastijolei alt9)9 
sono di iM^ fbrmaj^ione. posteripK , e sqw> wUé^ 
o dair iholanieoto qhe ha fatto il qE^ie <lii luoghi 
pfompirtorj,, p dai enormi, iijassp che, sftw». <»d»^ 
dalle alte barriere dell^ ^^ge , e che sono stale 
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assai granài .per elevarsi sopra la faccia elei màr 
'rè. Virgilio ha con vera , e viva irnk§;:iri9^ de- 
scritti quésti effetti parlando delle rupi del Capo 
Pàthirio , altÌEis cauies projectui/ue sàxa Puchini ^ 
^ Molte 'di queste piccìole Isole si v^eggòao sptto 
•la tirata dell^ spiagge occidentali dal nié^zo d^)le 
quali si prolunga il Capo Lilibeo t oltre a|le 
grandi Isole , che giacciono a maggiori «- 
fcrtanze -. , .> . ; 

Lanciando tanti altri èsempj jdai Wali si>c^- 
Jiiice , che gmndi cambianieuti ha sofferto V Iso- 
la, da dopo r epoca di cui ho parlato, ténioi- 
irerò con mobtrare quanto è avvenuto al suolo 
di Palermo . Ho detto che ' la catena ^alcar^a 
^fa un arco per cTiiudeie da tutte le parti un 
tratto di terra hassa, che si affonda nel me^iSp, , 
•e che dair altra parte è bagnato dal mare. Xa 
spiaggia che ne forma il seno è chiuda a tra- 
montana dair alto , ed isolato ]VIt)nte Pellegrino 
che é separato dalla catena , ma che è formato 
delle stesse materie. Il suolo, basso, é un compo- 
sto di spoglio di vermi marini che-il mare sem- 
bra avere ammontato in quello spazio; esami- 
nando attentamente questi ammassi io -vi ^Tho 
trovato dei . pezzi che appartengono ai ciglióni 
delle alte montagne attorno ; vi ho assérvató jin 
alcuni siti delle materie staccate dagli aiotuohi 
ammassi ^ ed ivi mescolate alle moderne ^deposi- 
zioni, del mare . Tutto mostra . che nella grande 
catastrofe Monte Pellegrino • resta isolutojiel mire 
in faccia alla concavità •formata, dalle alte ,mj,i- 
tagne che chiudono quello spazio dalle parti 
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t^id^ntali. Pare che col tempo le ma^rie caW. 

ree strappate dalle acque, e strascinate jinquel 

' basso fondo , e gli anDnassamenti che vi ha fktto 

il mare che abbiano riempito, ed abbiano pre- 

* parato il suolo di Palermo, unendo M. Pellegri- 
' no alla terra ferma. li sito stesso della Citta 

in alcune parti é stato formato a memoria di 
uomini ; eàse lo mostrano coir essere più afFon- 
" date del. resto-; io potrei disegnare la forma 
antica di quella estensione dimorando in quella 
Città . Quei due grandi seni di mare , che for- 
mavano i due porti, la^iando una lingua nel 

* mezzo , onde Palermo era diviso in tre partì : 
' che erano così capaci che Imilcone vi entrò 

con tutta la sua flotta di 400. navi lunghe, e 
' seicento dì carico ; che si viddero sino al tempo 
che i Normanni ebbero il possesso dell' Isola; 
furono in seguito ripieni, e adesso sostengono i 
migliori edifìcj di quella grande Città . 



Jipaca deiC ultima rìwtuzfùne^ 






opinione dì quei NaturaKSti che concepivano 
' tutti i cangiamenti della nostra Terra comeeffrt- 
ti di lente operazioni, e quindi di picciolè cau- 
se; che vedevano il mare lentamente raggirat- 
isi , lasciare da una parte , e guadagnare à^[ 
altra , e fare così il giro del Globo , ingannati 
faenza dubbio da alcuni prodotti di cause focali; 
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opinione ^gettata ^ dopD mólto ^ teHiipd còrrt¥ 

^oóatFax^ìa a tutte le leg^i fisiche^ e ^^fpedti^^^ 
tutte le osservazioni geologiche, le più èsattarnéntfi 

^^sQguite , avea portato. seco necèssarianaente queir 
Altra che dava un tempo immenso afla progress 

• sira^ esecuzione dì queste rivoluzioni • I medé- 
simi lumii che hanno fatto vedere insussistente 
la prima hanno fatto cadere la seconda V ed 
hanno mostrato che le rivoluzioni sofferte dalla 
Terra sono state repentine, ed operando in in« 
tiero la subitanea catastrofe / e che • V ultinìa 

\ di esse ^lla qiaàle dobbiamo la presente fornsa 
della 4superficie terrestre » non è cosi immensa* 
mente antica « Lo studio che si é fatto sopra 
la Geologia ci ha posto nello stato di fare que« 
9te distinzioni, e ci ha fatto in seguitò mette- 
re un ordine ragionato nei fatti che* riguarda- 

. no la storia del nostro Globo « Non ammetten«* 
do che una sola, e lenta rivoluzione' dalla sua 
t)rigine sino a noi , non era possibile conìpren- 
dere quanto si vedea fatto ^ in un corto spazia 
di tempo. 

Da che alcuni granài Naturalisti hanno 
fatto vedere , che bisognava dividere tutta 
la storia della nostra Terra in due età se- 

. parate dall' Epoca , nella quale essa acquistò 

' la presente forma « Noi abbiamo' veduto i fat« 
ti ordinatasi da . loro stessi , e presentarci delle 

^ grandi verità \ ma la più interessante è quella 
che bisogna abbandonare alle congetture quella 
clie da queir epoca rimonta , e si perde nello spa« 
-sto del tempo anteriore ; ma che dobbiamo de- 
<eri]ftiiiar« l4 s.econda in rjig.iiai:dQ: allai^ua. dura^ 
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\k , secondo i monumenti che ài restano, e pfe- 

cisamén fé seguitando le lóro tracce /essendo the 

ieissi bi iiahno fatto conoscere con una òerta évi- 

deliba }\ Carattere deU' uUitóa riv«l(i25Ì6ne . Co^i 

"h^itinó ifdttò i ÌSTatùrali^ti cìi pHino ordine heì'frò- 

"stri tem|ii, ed essi SeconcJo il caìcolo ftitto sòprk 

jqùesti dati non nssegnando h questa uftihia dii- 

ratà che alcune migliaja 'ài anni hanno trdvàta 

'una. facile spiegazione a molti fenomeni 'deUa 

"Giostra Tèrra (^/J . 

Aggiùngo a tìuanfo essi h^niiò trovato , 

quanto la Sicilia offre à questo riguarda, é che 

sérnlìra conforme a qbesta opinione • Se dopo la 

rivoluzione la Sicilia restò icòriie uh edificio in 

rorina , sparsa sulla sua superfìcie di inc^^uaglvan* 

'^zè di alte 9 e scarnate sòmhiità,' di phiuì ùìv^ dì 

' ^ pìiiife , dì Valli \ di cavità , e nel cohtofhu di 

seni , e di promoatorj ; se questo aspetto non è 

stàio ancóra raddolcito: se queste ineguaglianze, 

non sono ancora livellale » n^a restano àncora 

aspre, e taglienti: sé àncora non è sta'^todestruìtolo 

strato calcareo che copre la catena del Pelóro, 

né,l mentre che le acque , e tutte le altre forze 

destruttricì hanno sempre ojperafo da dopo que li* 

epoqa, nel mentre che sono co^i sensibili le de- 

^jgradazionì che esse sfanno giornalmente che ci 

,.^anno della sorprésa allorché doj>ò pioco tèmpo 

^ tornfamo a rivedere gli stessi luoghi» noi dòb- 

. 'binino convenire che non è stato per un assai 

lun^o spazio da che T Isola é stata dalla rivo- 
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lu«Vpfcik? làselatò ali* iafluenza di queste poèen* 

Lo tnoali^i^aie clK^to3^ presso^ la Motta soffro- 
no conUauameiite delle diminuìzioni; le acque 
le abbassano, le log'orano, le fendono • Se que- 
sti CQlpi sarebbero stati p^r un cosi enorme lui* 
in,ero di seco)!, esse non dovrebbero esistere pjlù, 
da dopo molto tempo.; intunlo restane ancora ♦ 
e danno giornalmente materia alle acque di ac- 
crescere le deposizioni che esse hanno fattp nel- 
la Piana di Catania . 

Le acque, ed il tempo rompono le pietre 
le più dure ; tutto cede sotto la mano delle Ip- 
ro* devastazioni ; noi vegliamo con>e le layei 
le più forti deir Etna , sono spezzate , rotolate^ 
€ ridotte a terca vegliale nel corso di aleiH;ii 
secoli ; intanto osservando le montacene , e i luo- 
ghi volcanici presso Buccheri , andandovi da Pe- 
dagaggi restiaqi^o socpresi di trovare ammassi di 
layecosicoi>sei;vake,cosi fresche che ci sembra ve- 
dere recenti prodotti dell' Etna , e di essere 8opr9^ 
que:»to 'ajjdente. Volcauo . Sono quest*^ lave cicche 
Òl infiltrazioni,, e soao in qualche jxìrte coperte 
dal qalpar^o, ed è certo, che esse vengono di es-, 
5er,e liberate dallo strato sotto cui giacevano. I^ 
acqijje adunque hanno avuto soito^nto il tempp di < 
destr.uded;e l' amm^^ss^ calpareo cU^ si era, deposta 
sojpra qppsto stirato volcajoico , e noa è <fbi? ora 
jche ijoroiuei^QQ q. log;or?re , e a. scOP?l>on^ le ijaa^ 
terifi volpa^iche • Se fpssi? un tempo inymeoso d* 
chj$ hf, Sieilia^ fi^ss^ st^tn lasciata allo spop^^rto,^^ 
que^0. trajfadi^ Qij»a safebbp ^a«ai più. ipqifrato ,^ 
che non e ^presente ? 
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^;v 1 yla una ' Is^la ^ coéi 'estremamente Teitife isdtn^ 
liKijSÀeilia »^ iBotto un clima il più felice pef la ve- 
g^tA3SMàt f^ noi troviamo ^dei luoghi dove lo stra-^ 
to< vegietabile è assai tenue, ed altri dove esso 
mahc^ a^Bolutaiiiente ; questi pochi ptt>gressi sot-^ 
to r influenza di forze così efficaci si possono' ac^' 
cordare con uno spazio di tempo così enonrie da 
che èssi si vogliono aver cominciato ? 

Se quanto osserviamo di terreno basso nella 
punta del Peloro è tutto un'opera del mare che* 
ha accumulato delle 'materie al piede di quella 
catena di nìontagne; queste deposizioni scurébbe* 
ro' cosi poco inoltrate > anche in riguardo al tem* 
pò che vi e bisognato onde il lido della Calabria^ 
retrocedere per dare il do\arto sfogo alle corren- 
ti' del mare, e dar luogo alle deposizioni, sedila 
nùmero immenso di secoli fosse passato da che quet 
mare travaglia ''per questi accumulameuti , che 
noi osserviamo accréscersi visibilmente ? 

Se la Fisica depone contro la così immensa 
anticichità che si è voluto darci , la Storia ne ^ 
somministra pure molti contrarj argomenti «Le 
Nazioni le più antiche sono assai recenti in ri- 
guardo a*' quanto bisognerebbe supporle in que- 
sto sistèma ; le nostre Scienze, le nostre Arti non 
fanno può dirsi che nascere; molte sono anzi na-s 
te ai nostri tempi. La coltura civile è di coj^; 
frésca data, che con i monumenti storici allàraa-^'^ 
Tiò noi troviamo selvaggi i popoli i più civili2-^^ 
zàti della Terra dai Greci sino a' quelli che o|^ 
gi sono r ornamento dell' Europa. Sotto il rigida 
esame di una saggia , e sana filosofia /^ coniugi 
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calcolo di. rid'uionè , il più ragionato , le cro- 
nologie cosi vetuste degli Indiani , degli EgizJ, 
dei Caldei , dei Chinesi , si differiscono tra loro 
di pòco spazio , e tutte sonosi trovate non oltre- 
passare di molto trenta secoli prima della no* 
stra Era . 

Non facciamo adunque il presente sistema* 
di cose più antico di quanto non ce lo dimostra 
Fa filosofìa, e le deduzioni che si tirano dalie 
pia giuste riflessioni ; e guardiamoci di confonde- 
re, questa età con quella che rimonta sino alla 
<:reazione ; che oltrepassa , ed oltrepasserà sem- 
pre la nostra debole intelligenza, e che r' uomo 
Con ia forza dei lumi di cui la sua natura ò 
ò'apace non arriverà giammai a conoscere. Os- 
servando i' grandi' annali del tempo noi troviamo 
un numero di avvenimenti prodotti da un fondo 
di materia sempre stabile , e da un numero di 
forze che la costrinsrono incessantemente a vestire 
nqové forme, ed a mantenersi quasi sempe in 
moto . Questa matèria compone tutto questo Glo- 
bo che abitiamo, e le rivoluzioni sono detenni- 
nate dalle circostanze nelle quali si trovano, e la 
^n)atcria, è le forze. Noi non conosciamo T inter- 
no di. questa palla schiacciata ai Poli, ed elevata 
aU] l^quatore ; la scorza esterna sino a quanta 
jpjÌp|ondità abbiamo penetrato ci mostra detriti 
di rivoluzioni , rovine di molti strati , successioni 
di èssi , e di rovine . I^uò essere che tutti i 
'grandi avvenimenti* non siano stati die delle con^ 
Mgiicnze ddle operazioni neoessmc'^ per rjdurrt 

. Ff/ 
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la Terra allo stato presente, nel qnale ?fmbra 
];i uno stato di quiete, o di spossainen^< ; ma 
può essere che la Suprema Intelligenza , che 
veglia sopra il tutto abbia predisposto queste ri- 
voluzioni a succedersi per ri|>ortarc V ordine di 
^ose che un certo numero di secoli avrebbe de- 
strutto. JMolti degli Antichi furono di questa 
opinione « Gli Egizj crede\ ano che dopo una ri« 
voluzione di anni 36525. tutti gli Astri ritrovan- 
dosi nuovamente nel medesimo punto il Mondò 
si sarebbe rinnovato , o per mezzo di un diluvio^ 
p di un incendio (a) . Si ebbe anche opinione phe 
non deve durare che 360. mila anni dopo il 
quale corso ritornerà all' antico caos per nuova- 
mente trovarsi nello stato di prima, (b) 



§• 8. 

Operazioni dei Volcani d9po queir Bpocà. 



T 



^ utté le produzioni volcanìche dèllia Srcilìà 
fuTpno eruttate, dagp antichi Volcani che brucia- 
ronq sotto le acque^ del mare. Ho mostrato che 
inolté dcjle^ pia antiche dé/r Etna furono in qiie^ 
ste cifcost^inzè ; esse sj^. trovano sepolte sotCd. dèi 
^'^atr cretósi, ed argillosi ,. e per . la loro nàiuì* 
ra^iipigliando all;^ laye; moderne 'dì questo stes^ 
so.Voicapòi ne differiscono, poi clalTe altiré ^^ 



(a) Arìft. Meteor. 1. i. CeiÀorin. de die nat* 
(bj Yed« Colffict iBopr. le Aalick T» tf« 
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essere ^nve dei prodotti della infiltra^ìpoe, ciò 
che annunzia che non fu molto lungo to spa^o 
da che furono vomitate sino al ritiro del mare 
da sopra le terre che avea bagnate . . 

I fuòchi adunque avevano bruciato nei siìbi 
occupati ora ii<iil' Etna prima che V Oceano li 
abbandonasse , ma e^si non avevano potuto accu- 
mulare tanta materia da formare dei considere- 
voli a-n.nassi ni un solo luogo. L' enorme rna^fa 
conica di questa ardente montagna é di forma^io* 
ne posteriore a quei tempi di sommersione ; d 

'Riconosce facilmente che essa é composta dai coi;^ 
81 di lave , che sono stati vomitati , e dagli 
accumulamenti delle materie che sono state erut- 
tate , e successivamente deposte , e le quali non 
essendo urtate dai violenti moti delle acque si 
sono potute accumulare in un sol sito, ed am- 
montandosi sotto la sola influenza dell' aei[*e han« 
no seguito la legge degli ammassi per eje^ìoné 
da un centro di esplosione , ed hanno r^rmat^ 
yna smisurata massa conica, ed isolata da ogni 
parte. Come le fucine non sono state inQncbt^ 

, al p^ri di quellp che si accendevano prjmà della 
g^nde epoca, cosi esse non sono estinte > perdu- 
ranpj^ e dureranno può essere assai a lun^ò n^l 
iQedqsiìfno circondario . Trovando, lave omogen^ 
pj^llo stesso contorno dell*^ Etna , ma cllyp^ ^RP^- 

, ^engpno alle antiche eruzioni ; il vedere compo; 

. ste quelle delle eruzioni moderne dimostra che i 
fóochi travagliando molto a lungo nello st^p sitQ 
sonQ penetrati sino alle ^^ppsi^ioni che 5Ì ^avvi- 
?}om aJI« Ifim? 4?P0sÌ%^ del Qlohp,' cie^ 



' qtui;tìda. 4« . I^t^e sostanze che avevano fomiàtd'; 

' le . d^osksioni granitiche per la mancanza dt ■ 
qualche circostanza non potevano più tutte cri- >' 
stallizzarsr , ma le cristallizzate erano chiose In ; 
una pasta terrosa,, come sono tutte le pietre di 
cui sono formate le lave moderne dell' Etna. " 
Lasciata a secco la Sicilia , nel centro dello 

' spa^sio occupato ora dalla massa conica dell' 
Etna , la voragine che avea cominciato a vomi- 
tare delle pietre infuocate può essere nel tempo, 
che bruciavano anche gli altri Voi cani dell' Isola, 
!o verso V estinzione di essi , seguì a di continuo 
^eruttarne , e come se questo solo sfogo fosse 
restato dopo la cessazione di tulli gì* incemlj 
feotterranej di questa regione ai fuochi volcaiiioi, 
le eruzioni furono così spesse , e cosi indenti 
che in tlitto il' contorno si sparsero le luVe , 
è si accumularono , ed esse cominciarono ad 
elevare il gran corpo di qesta montagna . 
Come le lave attorno di questo Volcano co- 
perte dallo strato calcareo appartengono alle 
più vetuste eruzioni della Sicilia; come quel-» 
le che sono sepolte sotto gli ammassi cretosi ; ' 
ed argillosi non sono che di queir epoca quando 
il mare spossato faceva queste deposizioni, e già 
preparavasì alla grande catastrofe , cosi molte 
lave allo scoperto, nello stato, della f)iù grande 
destrùzione , sono dei priiùi tempi degli incéndj 
che ebbe Y Etna dopo V abbassamento, dell 
Oceano . 

Come ho già dettò lo strato, schistoso, è bi* 
tuminoso, e di grandi ammassi di piriti' sdlforosl 



dr ferro; eifarto^^prófflhcT^méntif' Sè|>riftÌ*htìbSi^- 
tèrno- -del Globo dove si eràho àtibaé^àfif i 
do. la rovina delto strato granitico; nel 
però intermedie alle nii)sse primitive, r 
ed a quelle rovinate g-ll strati dì quelle 
n\entre nella pnrte bassa si andavano a posare 
sul granito, nelL'iiltra si appogg'ìarono alle mon- 
tagne primitive. Quando le ulteriori deposizioni 
del mare coprirono tutt", quelli strati in questa'' 
ultima parte restarono più vicino alla superfìcie 
attuale della Terra, che le altre, le qiialì furono^ 
assai profondamente sepolte . Pare che le fer-, 
m-'ntaiiuni sotterranee per lo più non abbiano 
avuto luogo che in quelle parti, e può essere 
perchè le aOT-ni- iiee^ssurie alle decomposizioni 
ch:^ dan;io ori j,\ne 'all' incendio, non hanno pò-, 
luto pcnctf .e che queste parti solamente. Così, 
i Vulcani jii-ij .htnno'. potuto attaccare. le tnoii* 
ta^fne primitive peri:hè le loro basi ' vanno sino 
al centro della' Terra,' e non contengono, affat- 
to materie, che potessero dare origine, o alimea- 
to ai fuochi sotterranei ; mu essi hanno, operato 
nel prolungamento (Jelle loro 1)351 cioè nei luo- 
ghi nei quali la banda schtstosa restò più TÌci- 
tia alla superficie terrestre . In Sicilia le monta- 
gne del Pelerò sono restate illese dai Volcanz 
che hanno inferocito nelle altre parti della Si- 
cilia, e attorno' di essa; la Catena Appenninà 
Vésta Intatta in mezzo alle produzioni Volcanìche 
che coprono i: terreni fra essa il mare ; così i 
Volcani della Francia, delia Spagna, e del Porto- 
l^allo, sotìo' nei prolungamenti delle basi, delle 
'Alpi/ e, dèi Pirenei» Che mostrane di non ave? 
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re ^atto JsofTerto gli attacchi dei fuochi setter* 
ranci • 

r Noi igiìoriamo quali cause estinserp i Volca- 
Al .àhìichV creila Sicilia; ho provato che a torlo 
ie. ne incolpa la partenza del libare ; non cono- 
sciamo re anche quelle tla^ rendono quasi ine- 
stinguibili le ion»^*r) deli* Ku-a . Da quanto os- 
séryiamo alla supeifrìe jc^sii-no dedurre che 
quelle vecchie fucine doj- » niuUo tciì^poepuò essere 
dopo r epoca della grande scc^^^a it!n quale forr 
se soflfriiono dei cninbiarnenti le cii costanze che 
favorivano i loro g'randi incendi ; non sonosi 
ridotte che a delle picciole fermentazioni, e può 
essere in siti assai differenti dalle quali si pro- 
dtice grande quantità di sostanze elastiche aeri- 
formi che dalla forza del loro sviluppo» o dalla 
pròpria leggìerezza vengono neir alto, e produ- 
cono tutti quei fenomeni dei quali ho fatta U 
descrizione nella Prima Parte di quest' Opera • 
Kón dubito che le miniere di solfo cosi abbon- 
danti nella Sicilia facciano penetrare nei profon- 
di fossi deir interno della Terra delle partì di 
èsse, e ne mantenghino le ièrmentazioni • E* 
molto verisimile che secondo la varia situazione 
nella quale esse si eseguiscono in rig*uardo al 
livello della superficie, ora non si innalzano 
the vapori aerei, ed ora in altri luoghi questi? 
sósftanze, «ed inoltre del calore ; questi agenti 
ìannò gorgogliare, mineral|zz'^no, e* risoalidono 
in alcune parti le nostre acque. 

A queste cause attribuisco i. fenomeni che 
^presentano . i Laghi presso Paterno , quipllp dei 
Kaliq, |1 luogo 4ei M^oalubi, ^^^ii^an%, ^-.alW 
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r.iri; ,1 -.il;, r''-'' t . «^■■mi 

,..;u di ìli:-, :■ i. /,''■ . 

■lano vi^rso ii i: -i': ■ <!' " 
ììcile, che q':i--oi.o so ' ■ i 
varj iuof^hi, e a variv; j 
producano molti di. quei fenomeii 
girino, e die possoiio essére prc 
stanze che nascono da queste feri 
Può essere anche che lo strato 
spaziò acculato ora della Sicilia e 
tanó dalie montagne granitiche a 
nelle antiche cataatroti àjìsai prof< 
Terra, e le materie non fermenti 



fa) Il Sig. de Dolomieii per ispiegare i fenomeni dei 
Macalubi adotcìl una opinione suggerita dal Sig. Macqoer 
Di'- di Chimica art. acifun , |)er la quale l' acido lioero 
muriatico, nato dalla decomposizione del sale muriatico 
operata dall' acido solforico delle. ar^fe, agehHà sobr» .\% 
sostanza calcarea ne fa sviluppate il gas acido carbonico. 
Poche sono le argille che contengono motta quantità di 
quell* acido , ne essa potrebbe rendere ragione dell' immen- 
•a copia di quel graa che è stata pradotta dopo uor c2l^ 
lungo spazio . Ma la maggior parte di quel gas dei M«^ 
calubi , e'tnojto piii nei granai accessi ,. è già idrogenò^ 
«4' esso 'ne meno pud e^sai^ s^mndinistrata lai p<^ pel 
ftplw.clttlsi ■wpAe in qtiei luoghi ceiqe, T are» \anf)i|e p^^ 
■ato miei celebre Naturalista. Q,uaado n^o abbiamo ragio- 
ni "che ci si oppongono' pérclìé dobbiamo andar cetcanUÀ 
spie^altdni c*M forcate , e dare diSeEenii' otigibe: ai>.feaoJ- 
ii^tmt 'àe\ Palici, a quelli presso Pateind;, ,^ q^lli, .{(^ 
Macalubf^ a quelli della Montagna di Sciaccà cne non 4 
nkblCd' distinte, e nella qtiafe pare.èhè ì Vofcuti' non dr- 
•iikiMdttw>:che im"poco-più ^di ..f*i3a^fker,.;tej àaoiatk-.'ii 

uccia , a ^uclu di Alcttino , td agu utri f 
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chormc strato calcareo, e l'iolto ^li ammassi era-* 
tosi, ad argillosi; cosi il calore uou può elevarsi 
dà tanta profondità per veniie sino alla superfì- 
cie, e farsi sentire da noi, mentre che i vapori 
elastici penetrando pir tutti i canali dello strato 
ne possano sortire. Dobbiamo adunque dire clic 
le fermentazioni die sì ianno botto la montagna 
di Sciacca, al Gorgo presso Alcamo, ed in altri 
luòghi già des'^^ritti per circostanze locali , non si 
fanno a grande distanza dalla faccia superiore del 
terreno. Cosi trovando noi ammassi di piriti sol- 
forose di ferro, e schisti bituminosi, e minière di 
solfo, anche a fior di terra dove reggiamo sgor- 
gare i rivi della Nafta, o del Petroleo, dobbiamo 
convenire che tali materie si profondino, fermen- 
tino, e facciano sublimare queste sostanze oleose. 

§9. 

Nascita delle Eolie, e delle altre Isole volcaniche 

attorno alla Sicilia 

Come nelle Isole Eolie,e nelle altre volcaniche 
attorno la Sicilia tutto fa vedere evidentemente 
ia loro formazione dovuta ad accumulazioni di 
]materie fattesi intomo a bocche apertesi ,n^) 
fondo del mare, ed ingrandite con successive 
acctimulazioni non solo a guadagnare il livello^ 
delle acque, ma ad iiinaJzarsi anche di molto 
90pra di esso, dobbiamo fissare T epoca della loro 
ongine nel corso del tempo dopo la ultima 



• • « « • 



:( -401 ;) 

riforma della superficie del nostro G!obo> da do» 
pò cioè che il mare acquistò il sito, ed il li« 
vello che conserva ancora . 

Le materie combustibili che, le prime ri vq» 
luzioni avevano sepolto nel sen(^ della Terra , e 
che avevano coperto le ulteriori deposizioni del 
mare, alla fine di qualche periodo si trovarono 
nel caso di entrare nella fermentazione necessaria 
onde accendere delle fucìae soHerranee • Le scosse 
aprt ndo delle fenditure e dei nuovi canali , e 
fdcilitanilo così lo sjolo delie acq le sotterrao?e 
nei siti dove esse trovavansii o il lento transuda- 
mento di queste acque njile initerie terresti*), o 
tutt' altro simile possono essere le cagioni » e 
delle loro accensioni , e dei le epoche di esse . 

Mentre le montagne primitive del Peloro 
penetrando con le loro radici può essere sino al 
centro della Terra, e non avendo cosi nei loro 
ammassi materie combustibili, che alle posterie* 
ri deposizioni compariscono soltanto nella com- 
posizione del Globo terraqueo, restando esenti 
dai loro attacchi, ebbero attorno di esse, e nei 
'strati lungo le loro basi, q «leste accensioni» nella 
atessa guisa che nel resto dell* Italia. Nel tempo 
che r Etna elevava immense colonne di fumo, 
e di materie infuocate, dalle sue fucine stabilite 
al mezzogioriio di quelle antiche figlie della Ter* 
ra 9. dalla parte dì tramontana dal fondo del ma- 
re pnovi fuochi cominciarono ad operare , e ad 
elevare nuove terre in mezzo a quelle acque. 
U inceiìdìo n attaccò facilmente per la troppa 
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ròno pqdi'fcitUi e ?{>li le ul di fitorì IVIa it powi[ 
(Ji alimento ivi trovato lo nsiyiono 'della »)a piioa 
dogata i mtntfc n^i èito di Str(4»nlyrjli, ^ di Vul- 
toHÒ rkl'otiaiK^JS^ Ì!i mez7,o rMìi 5*tnito sehiskdsa».' 
ed argilloso 1' nctcri^ioui* é • stata saa' ora perenne^ 
ed m<?stìngf)ibfle . , . 

Ci rìe«re iir>pOvSsibi!e ri di*UTn')ìnrirTe la forÉia 
Sotto la -tjuale ecnifiarvi ro da priiDa tutte (|uèlle 
IsoJe; quanto spazio naschcd^ua di esse oecupó 
Sopra r chn.cato li^'ndo; quante di esse furono 
per molto tempo liwite , ed indi «iparirte^ e può 
lesserc che altre siano gtatè destrutte irin^a clie 
gli uomim r avessi ro eonosri Kit e (i/) . 

Tutte le Eolie possono essere considerata 
come* esistMiti sotto di una linea; osservazione 
*già fatta dal nostro Dudr ro . A\rebhe il fuoco 
^sotter'raneo trovato qtialdie luni^a iendititfra, o 
canale lungo il quale avi^ye o|>erHto? In <)M«^ 
Iiinque mtiniera t^j^stndo tutte qm»ile Iso'e State 
'forniate come lo sono le niontajjne sopra \ fian- 
chi -deir Etna, cioè per «iicecssivc accunaiilajiò- 
^ni in •qlujtìte di areye, e dì storie» e qdakhe 
* volta di lava, Jn quelle Isole j>eró &eoipr« ^i 
la\a, che per q^ìanto ho sappo:ìto altrdv^ a\fivi 
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(^) Jl 9ifif» de Dolomiea ba tnotato che te I^ole Porrle 
./orinavano delle unioni traÌoro,"ed «^fantt «n #enfpé leftcifte 

il Vicino rortttneirte , ^ ébd il Idra tfiatp.'pr^ |en|^, M^di^a 
. »lla Ucstriuione cla^ loro «offerta* M^ììu Sìfv l 5 Islcf JPohcìs 

Paris i 1788,. Quelle Isole pero* déWborisi. considerale, c^óAc 

resti deir antièo terretio *ché ebir fbrnalo ^Ii6- leUikó^iie 

del mare • 
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dovuto stempre amiti onta rsi so|ira sé sl^srf, Sé tifi 
giorno il mare atibandotìerà qvrello spazio^ sì 
tedrèblixero quelle Isole formare delle- catrité 
montatg'nós^, e con testie fsolrite' sopra* il* fóndd 
di quel mare, seg'uite ed attorniate da «iltre pJil 
Irassfe , che dg'g'i restano a vàrie profondità sottd 
il livello delle acque, 

Lji' S,tor,i^' non ci ha conservato cAe jiòctl^i 
e(J' oscure memorie sopra la' nascita d} alcùn^ 
delle Eoiie, e come la N'ttura ag'isce sotto Ì6 
stesso piano , e con' jjli slessi rtiezzi' a*?lorc!ìè 
sì trova nelle stessa circostanze, cosi noi poss*'a- 
mo supporre che nella loro kiascita Siano ^tv,- 
Veiiuti tutti quei fenomeni òhe hrtnrio ih lenlf/i 
a^sai recenti accomjiajjnato la formaiiorie di 
aflcune Isole nuo^^e uell' Arcipelago- déJla 
Grecia". 

L' esame delle materie delle quali sonil 
comprate le Isole attorno alla Sicilia non puìS 
datx:i.de] lumi molto sicuri intorno all' antrcliii>t 
4ì ciascheduna di esse. Una più grande accu^ 
'l|)U^nzTone di materie combustibili' avrà potuto 
continuare i fuochi di Sfromlfoli,. e di V^lcan^i 
ancorché possono essere stale più .anticlj&. 41 
Alicuri, e di Felicuri. L'aspetto delle lave di Al^^r 
ri <- ì:osì orroroso, esse mostra' no cosi fresca, e ?iva 
,r impress^ione dell* azione del fuoco che* quest, 
Isoìj^ ancorché non abbia piì^i il ii;iepQifxo ii^d'^^3 
d* incendio sembra più recente di Liaàri che arde 
nelle sue sture, Le materie assai vetrone di jp^ntel- 
laria rendono quest*^ Isotà orrida , nera. ». .^'Pfr 
sffe', e* sterile; la férmenVààtòne sottì^rr^ùèa.e 
così^ viva che sembrtf iitfù' iiiiÈlnta^le'"c}ie''uilil 
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picciola Circostanza per incendiare nuovamen- 
te quell'Isola; intanto può essere più antica .di 
Ustica nella quale le materie volcanìche assai 
meno vetrose , e di una pr.sta ^.r^jìllo-ferru^j^i- 
nosa sono state con estrema facilezza attaccate 
dalla decomposizione , sono state in poco tem- 
po ridotte a terreno Tertile, e soffrono una degra- 
dazione tale che g^iornalmcnle quasi si. rende 
visìbile nell* impicciolamento dell Isola ; i suoi 
fuochi si saranno estinti ^ esaurita essendo nel 
recinto del focolare tutta la materia com- 
bustibile. 

Non é inverisimile che in varie di quéste 
Isole Volcanichc attorno alla Sicilia siansi for- 
mate in tempi della Stoiia, e che gli uomini , 
o abbiano trascurato di registrarne le memoriei 
o che siano stati lontani dal pottrne essere in- 
formati per informarne la posterità ; o che final- 
mente dalle rovine dei secoli siano state destrut- 
te le memorie che ci erano state tramandate » 
Molti fatti sulla faccia della nostra Terra sono 
avvenuti in tempi non rnoito remoti, e di cui 
ce ne fanno testimonianza gli stessi monumenti 
fisici, intanto gli anitaii della nostra Storia mo^ 
strano su di essi un profondo siienzio. Sono 
pochi quei tempi in tutti i secoli che sono pas- 
sati nei quali gli uomini non hanno riguardato 
con trascendente interesse le loro cose, e con 
niente, o quasi niente quelle della Natura. 

Orosio, ed alcuni altri storici rapportano 
la naiScita di Volcano come avvenuta negli an- 
ni 570. di Roma ; come Tucidide parla di quest' 
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Isolii molto tempo prima; 'cosi questa nascita 
non deve intendersi che delia jiicciola Isola vi- 
cina chiamata Vu'.c^inello oggi unita a; Vulcanp^ 
ne ho già parlato. ,., 

Io sonft di (Mirere che molti di quei feno- 
meni che Uiconsi succeduti nelle Eolie abbiano 
accompagnato liii formazione di nuove Isole in 
quel mare che posiìOno essere di qu.eìle «he sorgono 
tu mezzo a quelle 'onde, o di quelle clie oggi in 
■COSÌ gran numero si occuita^io ^ìuLtu di esse. Se 
Kichìamiajno.alla oieniortu quanto è succeduto 
«allorché ,si è formata , qualche nuova Isola. nell' 
\£geo, la mia opinione si renderà vieppiù veri- 
airailff. Racconta Hosidonio , dice ìàtrabone, . che 
-a sua memoria, intorno ^1 solstizio della state tra 
Jera , ed JBvonimo. . fu veduto il mare essersi 
jestremamente innalzato ; e cosi rimanere per un 
.tempo continuamente gonfiato; e dopo finalmen- 
te cessare; « che alcuni che ebbero ardire ^i 
-andarvi , viddero a galla sq quel contorno molti 
pesci morti ; altri offesi dal calore^ e dalla puz- 
za l'uggirono ; che una di quelle barchette es- 
sendosi più che le altre avvicinata, alcuni degli 
.uomini f^he vi erano dentro si perderono, e gli 
altri dopo graTÌssimo pericolo, sì salvarono a 
Lipari ; essi di quando in quando perdevano i 
loro sentimenti come quelli chs soffrono ìl mal 
Caduco. Molti giorni dopp tunjfo 

surg-ere per il mare, ed in i uscire 

fiamme , fumi , e cali|^ine , S^^^ 

fango si addensò come un n t FlA- 

minio Governadore della Sici endéèe 
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ciò al Sennto, è3 ebbe ej^li ordine che cosi ?n 
quella isoìetta come a Lipari fossero fatti s»cri- 
fh^ ag4i Wdj dell* Inferno, é* parimente a qacUl 
del mare. 

Lo Scoliaste di Apollonio cita Teofrasto che 
dice, Fragorem ingnh qui ex M^iU irmtiis adùur 
ad mille stadia mqìie audiri , ad eoque circa TnW' 
romenmm murmuy tìitetligi toìiitrui sitnite. Antigaoù 
colL Hist. mìr. cita anche lo stessa Teofì*ast<i 
assicurante che, mare circa Moli Insulas ad duò^ 
rum jugerum spatium it^ fervere ut ah^ 4iesium in^ 
trare id nemo possit . Narra Plinio che, in medie 
rhùfi '/fiera insula Malia juxta Ifaliam cunuipsó m^id 
anit per ttliquot dies saciali belh donec Ifgatia Senalus 
piavi t . Ot'azio rapporta gli ^ stessi fenomeni che 
Ossequente che narra, M. Aemiiio, Lucio AurelU 
Coss. Aetna Mons terrcmotu tgues ^upet venicem 
lìdie' dijfìidit., et ad Insulam Lipuras mure efferkuif^ 
et qutùusdam adustis 7iav bus vapore plaosque navates 
exanimnxiit : Piscium vim ma^num eXitnimem dispera 
sti , qum IJparenscs avidius epulis api\etentes conta^ 
niinatione veiitrii iònsumpti ita ut nova pesti' ernia 
mstaraìtur InsnUe. ^iwd prodi gium Aru^pi€^m respMr 
sù sedrn&ncm qua post iemp^ra p(ttui$i po^tendil* 
•Obseq- de Prod. , ^'j *- 

•porse i fuochi sotterrànei checotav^rto^e che 
sènza dilbbio cov.ano aiicora "sotto' Is inass^ dellb 
Siciiiia . non poterono operare ìnoPtò al -db - ftiorì 
attésa r immensa pft)fon,(lità! • dei .Moh) ;fb(^okiTÌ-, 
Xfxtì^ ^ssV hanno troyatà minore resfsttp/i/e nirfandt) 
cpiitro' il fpndo del róàre,' ed esisi vi Hapno: fatte 
delle eruzioni di materie infuocate. Ad esse si 
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dehUonfo * le Eolie / Ustica che circonda la Sicilia 
•air.occidfLntc, -e Tai^ellaria dalla parte di ti^ez^ 
zogiorno. Assai lc4jUr>e dalla ciqtena centrale 
gTruiijtKis, i. Vo'caui » t:h^.„liaiyia f(>r,»jjv^ta ..qiXestet 
(tue. nkio^C' Iisole non haiU)o potuto «^levare che 
érWe |>if*re .argillo-feryiM^iuose, ed essi non hanno 
^uior i^roioiuJRjrii ^uò al granito |>rcifandaifìente 
s^po;lto fltóWa IVrF^ ^^ ,Ni^«»tti .però ha f>otuto ?a- 
(tijt^raiiii^ut^ eM/t^qcH^r^ l^.fer^^.nta^ioni sot^Q ,1' ìsor 
Ift . <^i PaiirBllar^a,^ come ^vvmuic ^ Ustica ^ i 
j^>i^H ».<i. ^'iV|iMi^ri «oiforo^i le ^aa^iìc caldissinìe, i 
^ajB che U^^{;qia<Q9 jda Qgni cavità xli q^llVoriiQ- 
^oso ammaì^soj di |i\VfJiitag^nc anruinziano V esistenza 
^i uà V^olcano asj^^i'^'to , ed \i\\ resto di quella 
^òrxa fila 4)riC)dusse J' Isola. Ma le materie fei;- 
/incutanti non sono solamente $otlo quel frvat- 
to ; nella M«[ntaj?na di S iacea, che è in fac- 
jcia alla Pantellwiìa, le . fennerìtazioQÌ . sotter- 
ranee producono al di. fuori gli stpssi fenonaeni^ 
.e " quadUo avviene nei Ma'ìalubi nd, vicino ter- 
ritorio di Girgenti, ed in Bissana, dove le 
ferment^ionf '|iannp i loro tempi di crisi, 
:come, nei' Volparci ai'denti ^ ci persùg^de à 
.cred^e. cM W.t\Jtto- quel circond^arjo .sott^. lo 
^«rtratq ca^Ggiceo , ^che |da,;una parte lorma.il fon- 
.do di quel maire, e dall'altra quella costa di 
..B ciiia le materie combustibili furono sepolte in 
tf;oppo assjii quantità per sostenere così a lungo 
la fQrmazione dei feiK>meni ghe vengpnp a i^rpi 
vedere allp supej^ficie di quei luoghi. 

Io concepisco che tante materie estratte dal 
fi^po,4e]r. VoliCAni dftl éerxQ ^%ìj^^ f^i^PI^ 4^» 
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nostra Terra avranno dovuto lasciare noi l^ro si- 
ti* dei vuoti relativi aì:e ioro quantità : quegli 
spazj debbono essere quelli ot?ó.iipati dn tutto quel 
mateitfale che si è versalo ài di Ibori in tiumi 
infuocati, e éotto la forma di immense colonne dì 
fjmo, e di vapori, che dopo di essersi innalzate 
a prodigiose alte2:!e sotto là Volta del Cielo si so- 
no disperse. Io stimo certo che malgrado gli ab- 
f)assamenti^ per mezzo dei - quali avranno dovuto 
imipicciolirsi queste cavità , ' molte di esse vi esi- 
stono ancora . Questi canali nello strato schistoso, 
ed argilloso, queste gallane si estendono con va- 
rie direzioni , si proì ungono in tutti i versi; esse 
terminano sempre alle montagne delle catene 
centrali il cui piede stabile, e che va sino a' cèn^^ro 
della Terra non ha potuto essere att^ccnto, e 
scorso dagli ìncendj . Le fucine, i focolari m tro- 
vano accesi nel fondo di queste cavità che non 
sono vuote, ma ripiene di vapori aerei che so- 
no formati dall' incendio, e che a \ncenda pos- 
sono suscitarlo, ed alimentarlo come fa V atmos- 
fera . Queste immense quantità di vapori elastici 
formano sovente delle enormi correnti , cóme i 
veliti. nella regione da noi abitata; essi percorro- 
no tutte quelle estensioni sotterranee » urtano 
contro tutti gli ostacoli, si riflettono dalle barriere 
delle basi delle montagne primitive contro le 
quali hanno esercitato un inutile sforzo, battono 
le volte, finché cresciuta la loro quantità, o riu- 
nita la loro forza, le cavità sotto Y Etna più 
grandi più spaziose, e proporzionali alle' materie 
che questo Volcano ha eruttate sino dal momento 
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della sua esistenza, invitano questi vapori «d 
ivi portarsi, allettandoli può essere con uno 
spazio maggiore , e quindi più favorevole allo 
sviluppo del loro volume. Cosi essi dopo aver 
fatto tremare le volte della Terra escono furiosi, 
e spingono innanzi non soio quanto incontrano 
ma quanto si eleva dal fondo delle immense fu* 
cine Etnee che debbono essere fra ammassi cosi 
Irrori boriosi di sostaa/e comb' isti bili che tanti seco- 
li d* incendio non sono bastati ad esaurire • 

JLe cavità loniitite dai Volcani debl>ono 
trovarsi nello strati» sch'stoso, ed argilloso, e 
quindi le materie iafi locate elevate dal tondo 
delle fucine liaa d >/ ito passire tutta la ^rosser.- 
za dello strato calcare pri:na che venissero a 
sortire al di fuori e ne lo s[>azio dell* Etna noni 
solo tutto questo strato sopra il quale si appog- 
g'ì 'a mi'^ a di q^ie^-^^^a montagna di quasi 100. 
miglia di base, e di due, e mezzo di elevazio- 
ne, ma tutta questa altezza stessa essendo, che 
ess^ /engoiào ti s^.jrgare dal cratere ; onde gli 
alimenti di q.«e>D> fomidabile Volcano si pre- 
parano ad io/eati dista.ue dalla superficie . 
Lo stesso deve dirsi delle Colie , e degli altri 
Volcani . Cosi se le cavità sotterranee si comu* 
nìcano , questa comunicazione deve farsi a gran<^ 
di profondtià , ed essa si può dimostrare con ra- 
gioni che dà la Geologia, e non con la sim ilta 
neità, of alternativa delie eruzioni , che niente- 
provano. Conie dall* Etna alle Eolie, così da 
queste al Visuvio, e sino al piede della catena 

H h>J^ 
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App^i:uDÌfìa f ^U€Bte cavita .possono j^te^M^rsì., 6 
d^omunioarsi ,» e ^ervirp idi ciic^lio. a^te epf Fe^ù, 
dei vapopi elfl$tioi, cUje iv^anao ^mtiando coatr^ 
tj4tte le pareti, e cfee.spp§fp soi^o ji M^ì^ 
^gli (abitanti i 9 super/Oieie. su4>evi(>¥e difesse. Cf)^. 
iì(gra«Kli tirennuaiì, q prec^edvn^ If; r^raiuii 0ri|i«> 
zìóni^ o r aoooiaìpagnanCi» . q np} jipc^iHrie ^ > cjie 
r inceadio «po»$aH> si iÌ!nita .alla «(fl^Mftf^4u2Ì^> 
ne di questi vapori clastici > fiuaiiucrite la loro 
forza, accumulata fa urlo €out|*o i ^sobtei^ai^.e 
rovina delle intere IVovincie. 

Quando si considera che poi (Uon canimi*^ 
piamo che sopra rovine; che le inei^uag'lianze. 
della Terra non sono che resti di edificj croi* 
lati, rotti , ed incavalcati, di cui alcuni sono 
corsi rapidamente ni basso^ e sono $»oventq restati 
sospesi in mezzo alla loro caduta; quando sì 
pensa che le viscere del Globo hanno delle 
acque il di cui corso sotterraneo auunallisce le 
parti terrose die coUrno nei luojrhì p?ù bassi; 
quando si riflette ;i nunnta quantità di rnnterié 
è stata estratta dalT inten:;o dai Voirnni , si 
conviene facilmente che la Terra deve -avere 
quelle grandi cavita nel suo seno, quelli ^pà- 
(ziosi , e lunghi canali 'che si 8C4no «'iTnmessria 
ogni tempo ; che non- é che sopra le loro volte 
che si sostiene la erosta infranta che noi abi^' 
4iamo, e che non di raro trema « £ cndiav pe- 
scando, e rovinando gli animali che rompono 
.sopra la di lei supefficie inscenile ^ loro p^ta;»- 
zi • IgnQriamo ciò che veramente ^ spassa., in 
quei spazj interni , in quelle cavità. eqi^rEpÌMa« 
penetrabili a qualui^ii^ jpcchio mortale ; chi sa 
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che la Natura non travag'li ivi in segrreto , e 
non prepari può essere i materiali dei fenome- 
ni , e delle operazioni che sono di necessità al 
mantenimento^ ed alla economia del Globo! 
chi sa anche se ^li elementi abbi lendo sempre 
«Ile loro leg'i^i innate ma operando in quei cut 
pif e profóndi nascondigli n<m producano dei 
resultati, e dei fenorai^ni chp n^i non pps^iaoioi 
Qwil vedere sotta la chiara lutce dei. nostri 
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^aj Tutti quasi gli Ànt.clii ammisersji T esistenza di fjtie- 
ste cavità sotterranee . &int iC in terra specus vasti ; suni- 
ingfi^ff*^ racessus , a spafia Jtutpensis hinc X inde tnanfihus* 
faxa . Surft abrupti in infJnftuni hi^t'ts , gai .vfpe illitp.^as ' ur- 
tes receperuntf tC ingèntnn in alio rtiina.n candide r un t. Senec. 
QiiflSBt^ naturai C. 16. CfieJeir;i Platone PerpeJunrmn fi^An^-^ 
niim sub Terra ifurtdibiUs magnitudines aquarum tum calir, 
darum tum eliam frigidurum^ plurimumi/ue ignein , fif ignis 
ifigeyit'es amnes . PhaeJ. E^lì adottava può essere le idee dv 
-Omertf che metteva il Tartaro nel fondo della Terra ; dal> 
€h(e i Fisici che vennero dapo ne presero ropimone d^l fu >. 
^co centralo che ebbe molta voga in centi tempii e che par^ 
tcnri pnd essere quella che fece ri§^iiardare la nostra Xerra co^ 
Me in^ principio una stella fissa ^ o un pezzo di Solec che in-s 
di ti v^iiì di una crosta opaca di scorie per il raffreddamen- 
to alla superficie , e può essere anche quella di Wischon che 
'crédè la Terra arsa liquefatta , ed incandescente per operai 
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§..10. 

Ferdliià della Sicilia • 

E) 
state un errore il credere che la tanto ce- 
lebrata fertilità del terreno della Sicilia sia pro- 
dotta dalle agitazioni del Volcano che sta acceso 
liei suo seno, eoe di continuo per ornarlo di una 
nuova fecondità sparga il disordine alla superfìcie; 
lo desoli con infiammati torrenti per proumovere 
così lo sviluppo di una più vigorosa vegetazione. 
Si sono ingaimati coloro che hanno fatto credere 
un gi'an terzo dell' Isola anche superficialmente 
essere tutto di lav», e più della metà di essa e^ 
sere coperta di produzioni volcaniche . Le lave 
deir Etna non si estendono che sopra i fianche 
della mentagna dulia quale sono vomitate, o lun- 
go la base di essa. Delle tre parti quasi eguali 
ne:le quali la Sicilia viene' divisa il VaJdemone 
e tutto occupato dalle montagne del Peloro, e da 
montagne c«ilcarce, e fuorché il circondario dell' 
Etna m nessun angoio di esso scoprcdi alcun se* 
gno volcanico. Il Valdimaz/ara non ha avuto 
mai lave; ed il Valdinoto avendolo io percorso, 
e descritto da palmo a palmo, si sa che una me- 
4à di esso mostra delle lave che cccu| ano dei 
tratti di spazio ora mescolato al calcareo, e ora 
alternato con i tratti intieramente calcarei; essi 
dunque che davano tali resultati , o non avevano 
percarM tutta 1' Isola » o avevano prese per prò» 
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duzioni valcaniche , materie che sono state afiatt* 
intatte dal fooco . 

Le terre volcaniche della Sicilia, e le noa 
volcaniche sono all'ordinario egualmente fertili^ 
e qualche volta queste seconde lo sono più delle prì- 
nie. Non pare adunque che la grande fertilità deW 
Isola provenga dalle lave, o dai pretesi sali che 
si producono dagl' incendj dell' JBtna^ ma essa ti- 
ra la sua orìgine dagli stessi prìncipj dai quali 
la trae quella del fecondo Egitto, quella della 
Morea, della Calabria, e di altre regioni^ dove* 
non hanno bruciato mai i Volcani . (a) 

La fìsica degli esserì organizzati ci ha mo- 
strato che i climi temperati sono i più proprj al 
più pronto, e più vigorosp sviluppo di essi . Co» 
me sotto i geli delle regioni polari gli uomini , 
gli animali, le piante si risentono del torpor^ , e 
della languidezza di queir aere ; come sotto la 
torrida tutto si degrada, e perisce; cosi bei luo- 
ghi mezzani la Natura si organizza con maestà, 
e con vigore, si accresce in tutta la sua estensio- 
ne, e le sue produzioni sono ricche di leggiadrii^ 
e di ogni perfezione. 

' i\uiì cerchiamo adunque altrove la princi^ 
pale ragione della grande tertiiità delia Sicilia, 



fa/ n fiuBoso vino Màmertino soave, delicate, e gagliar- 
do eoaae lo chiama Atheneo ; il Tauiomenio, che gli era pò* 
€0 inferiore^ V iDÌcino lodi^to da Strabone , e da Pausania ; 
quello di Encella; il celebre Pollio , o Bibline di Siracusa, 
tono dì regioni non yolcanixzate della Sicilia* I irioi di Ca« 
tania tanto celebri anche oggi si fanno sopra Terre cretose , 
• ftooo molto assai su|ierion a quegli dell* Etna che MMleg- 
iperi, acquosi » e duraao appena un anno • 
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A^ntellii dblcMzà'tfef suo clirfia. Positi air cu-- 
tiata della zona temperata fra il 57, e 38. cradvv 
cfi, lajtìtuainé, V Astro del giorno ' Juarrlatidola 
né *trafppo verticalitiente, ne troppo obliquamente/ 
fi' dfepeiisa con ìnoderazione ì! calóre , e la luce, 
ctie ^stnio' con ogni evidenza P ànima di tnttigH 
Efiateri' che tìvòiio, e che sentono. In una Fsoia 
45* %nà ficura oblonsja ; ed ineguale, f venti sof- 
n^n<lo éA ogni parte dal mare vi portano la 
fféS9he2:za ne 11"^ està, e moderano il troppo Vigóre, 
é la Itrhga; azione del. Sole, enei? inverno spar- 
gono di, piogge salutari la superficie dell' Isola^ e 
>ì .tre'ttanoj grrmi di ogni fecondità. E* molto 
rombine, r. osservare come sovente la campagna 
iìàìaridita-^cjtf ima lunga, siccità si rinverde, e si 
•rfrirova cbn^ pnrstez/a al x^enire dr una asjìcttata 
piogfgia; il cdlòrò dei clima opera può* dirsi in 
ins^àtrti quanto sotto freddi dhni. richiede un terri- 
pp assai pici lungo . 

Spai^sù di montagne che con lunghe catene 

te^ tr?iverS&fto per nrgni parte , e che circondand 

'delle larghe plàrlaré * le nevi , ed i ehtacci v che 

coprono i luoghi più alti liquefatti al ventre delift 

'lif^jià stdgiofìé sotto la forma di freschi, e limpidi 

tukcelli scendono per inafflare le terre sottoposte. 

> P e rch è a ncor a non abbiamo inicatenata i -più groM 

.£ÌD9ii, che serpeggiono per tu^ta^ T Is^l^^ per 

oblìgarK a versare le loro acque sopra le nostte 

campagne, allorché l'aere rifiuta a Jun^ ìt 

Me r . . 

Ma Y influefura del dima dà un altare più 
interessante vant^gio.. Si sa dhe le acque dèlfe 
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P3>jgg% fono pi Oi «oppa d^e ^Itr^^ ;^Ì4Ì propjsjiie; 
aUa fertilità. Pare che ferivi c\ò ,cl^l tmspprtfiSi 
che *e&;^ fanno c)all',aere molta qHanti^^diqM^^W: 
sQitAn^e dalle quaJi ogni, v^getabib Xm hà> sim 
HkA , f^d ili ^uo juutritiierito ; ona «sotto ujp diàtó 
Qsdénàó :^ijatìe. ipTBùCkdé ^oopia .di tali;pfcM»cipj'^«« 
dóqe iciletarsi ^f^ieir atmosfera , tper . inètuvitatn'dre 
p^^^meziò ikile l^ogge ^>£' sAato anobe prà^^rto 
ohfi' >V'tx^te edsi 4ì$c«9sÀfio a Ha VitA ^e^èfiiitiiMl^ 
déiii^ d^FL* ^Ànim^lè , riceVe tfnfl g'r^n.-part^ 

-i^*j^t{* peV'-tf«Ìs^<t»aai»rtfe^(imcr <»«rlie pw; tó sutt 
àtì*is{^W2«À5 »ra'i«*Jk) uft oièlo WàiteV'ft «»^hd 
^ùe^i éffetH d6^4^l^o eseguirai néik m^iiieiw 
ta ^iò*^enè»T*fiitJ«', ^e ciò deve favolare le opeiifeM, 
ziorii tihfe riiiftwiiaa dei Sole, ^ della duarir» 
hicé ftHnehtetios e pixwnuovono. '* .:'!l 

' ©e^pó che irictfhi ,' ed -armati à^ìe pibìklH 
véPÌtk òìtewMe d ibrza di esperienze e dije»*!» 
dssertaiioni abbionrio abbattuto 1' albico pr^^^i* 
dizio dei sali creduti ^re^iosi per \a, r&f^eipns^tì^ 
e-dc^ che sì è pfotato che 6s^^l cqntràpio le 
fiotto iiefttici i fwM non possiafraò tion-i^Mdiótibècam 
npell^ 4etra un-ttae/SBo OQiel quaile su tontenpgìnw 
^0' Sostante che te radici succhiane; 'é etncteiflt 
€lw le 'ftcque peHetriHido ^eH€»<etW,-56 -¥i»hk^ 
rié&iìó^Td iè coti ehe attenuale,^ diseioÌTe-Mi^ 
tifello/stirtd ai -èssere assorbite dritte tenere, * €»• 
^yMfari bóceaccie delle radici. Lni Chimica ^ aff- 
rirata ^ conoscere queste 90startzè> dietro ^^iMf, 
e replicate analisi daHò quali ha olt^tìutiàépt»- 
rataniente i predetti ^he ò6rtìpeh:ìgéfi(if i tógeta- 
%ili; ed eé^a^ ha' mm^trfito 'ètfé ^^ <4%it^^^ 4^ 



( 416 ) 

materie possono essere ridotte minute « sommi- 
lìistrate dalla terra, e disciòlte neU' umido essere 
^trodotte nel corpo delle piante. Queste sostane 
96 alìmentatrici del regno org^anico vegetale deb- 
iMno adunque trovarsi abbondantemente nei 
tenoni cosi ubertosi , e cosi fertili della Sicilia. 

Sembra che la terra calcarea sia la pid 
propria alla vegfetazicme allorché trovasi meseo- 
tata ad altre terre che vi entrano in minori dosi» 
Il ceL Bergman voleva che per il terreno il 
pia fertile « essa vi bisogna entrare in due par- 
ti • Dopo il parere di così gran fisico « e dopo 
1 favorevoli resultati di replicate sperienze, noi 
mettiamo nel calcolo delle cause fertilizzanti la 
nostra Isola quella di trovarsi coperta di uno 
strato calcareo ; e se i resti degli animali ma- 
rini « e r acido carbonico sono veramente le 
uostanze che rendono questo sale terroso cosi 
utile per i vegetabili, si può aggiungere, che 
nella massima parte quesio slittò calcare, è 
carbonato di calce conchigliare • 

Ma quando la materia calcarea é sotto for- 
ma di creta « o di marna formando un terreno 
moUct e leggiero nei quale con tacilezza le te- 
nere radici possono distendersi per andar sue- 
chiando il nutrimento ; quando una dose di ar- 
gilla vi é mescolata che lo rende alquanto tena- 
ce, e capace non solo di assorbire umidità, mi 
di trattenerla a lungo, allora deve essere di una 
estrema fertilità • Tale sono la pianure, ed i 
luochi bassi della Sicilia. 

Si osserva che dopo un certo tempo la terra 
festa come spossata dal lavoro , che viene da 
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fluire; l'aver, dovuto soste.iere una ghinde '"ìfa- 
. miglia di vegetabili le é costato ii dispendio cj^i' 
priticipj «Mtritizj che erano le sostarle di cui. 
era impre panata'. Come ndi luoghi .selvaggi la 
jSJtttura rità questa perdita per mezzo deile parti 
del vegetabili stessi che uiuojuno, e s nn^utnui- 
scono formando uno strato di terra grossa, cosi 
sbttó la mano industriosa dell' uorno , che disbo-. 
sca, e scopre le terre, questa perdita viene ri- 
parata cdn V esporre al contatto dell* aria il ter-, 
reno sepolto dove si é fatto il dispendio, e cif> 
con 'rivoltarlo al di sopr^i . Queste terr,:? ri^ oU 
tate attirano dall'aere co\ quale sono in comu- 
nica/Jone diretta i [)riuci|)j di cui già man- 
cano, e si rendouo abili alla nuova vegeta- 
zionfe . Q lesta opera/ione spiega la necessità della 
eoftura . G.' ingrassi oltre le materie che coa- 
tént^ono sembra che abbiano s^rande attrazione 
con queste sostanze ospitanti riell* aere, e che so- 
no così preziose por la vegetazione . L^a Natura 
saggia , ed economa , e che tutto fa per mezzo 
della stessa quantità di materie, senza che nien- 
te se ne perdesse, fu restituire poi all'aria queste 
sostanze che dal terreno, assor')iscouo le radici,, 
dai vegetabili stessi, per mezzo della traspirazione 
che fango durante la loro vita ^ 

Le sostanze proprie allo sviluppo, ed all' 
aamento delle piante debbono trovarsi abbondan- 
ti nelle materie volcaniche decomposte senza rl^e 
esse vi esistessero esclusivamente; il Ito tritiuo^ si-. 
licea argilloso è poco comjxttto per mf*ttere- ali*; 

Ili 



radici la lihera distesa ; ma non è troppp Ripll^ 
pet da^ tutto ^prontaineute ; 1* argil]a-lerxuginp?s| 
si umetta Faci! mentre, e trasipette «^ ^rapd^ .p^j3(- 
Ibnflità l* umidp di cui s'unheye, che i,|ìdi jgira- 
d^tatheqte rida ; lo slessp ferrp di f\u\ c^g^t^ 
ib^terie uè sono cosi rietine con^trlbui^c^e npoI|p 
a| ben essere delle piante. Questo metallp ^;rp- 
anot^o .sparso da per t|jtto con profusione, p^n 
inutilmente , ma per fendere alla Natura i più 
irfi'pórtanti seryi^j ; grande amico degli esseri o/- 
gàhizzati, ijc perpetra assottigliandosi le pfO niinu- 
tfe parti; ne anima gli or;^ani ; si corrit:>ina nelli 
stessi corpi per divenire parte co^^titiunte, dp 'v^'A^ 
déHa (orza, e ([eira .rohuytez?^, ed cun.eijta 
l'attività della vita. IL' rr ?5Ì ^l;ie le terre volca- 
niche sono più fi il. li u misura die sono più 
ferruginose, e che qhc^to metallo combinato cpu 
l'argilla vi si trova piy, o meno hiodificato. 
Le materie dell' Etna, è di Ùbiica sono di gran 
lunga jgiù feconde , che quelle di I^j^ari , è ai 
Pantéllaria dove il ferro vi è meno copioso , e 
dove è più tenacemente viucolato alle ter^e 
dalla vetrificazione . 

Tutte queste circostanze, e fra le qnall npn 
r ultima quella della vivacità, e jna^tà^deì cie- 
lo '(a), hanno fatto la Sicilia' famosa ^qt la sua 
ubertà, e per la sua fecondità; e può essere , 

> 

■ ■ . ■». ■ ■-■--■ .. - . ^ 

(oj ^W^o. ^i .TOq$^^re ,un ^gjpffip in .un »Qpfjr^ » ohs .ro 
tn^ditando^riflueD^a della vivacità^ e Pur)|À fi^M* J^JBC^' ^'Ù' > 
liaiib soi^i-a tutto cii che vi i irt' Sicifià .\E''ancKe^ueJw 
]n^uf^n;aut,ci^.e : Zittito ^abbidUiAcé it paesaggio 6lci^m]^T ^^ 
c6e é sempre traicurato ué[le G|rte cue si iaoiio « 



dttò qufcstf stessi vanUrgiji hanno '^Qntfìbuito alti 
sua celebrità , poiclié essi hanno' cuianid^o , e 
fe^af tehtrtò^ ' sopita di essa i popoli i più ùi\no^ 
4eH€l Terra. Nel tempo clie essa era selv^gi^ 
fetttte vi veniva da se ; i frutti , ed ogni ^rta 
di «biada coprivano con ogni profusione una ter- 
tB, betta , e feracissima, la stessa uva lussureggiai- 
va nei tralci, e la Sicilia avea acquistato il no- 
me di pingue Isola del Sole , Qui Cerere Ig. 
prima volta mostrò a;i mortali T uso del frumen- 
to che vi nasceva spoiitauoanmente, e la njanie- 
ra di coltivarlo; qui T Ateniese Aristoo vcij- 
ne ad insegnare V uso dell' uliva, delle Api, 
e dei frutti, dello Bestiame: ins(?gii.ameriti , 
òhe gli meritarono presso i Siciliani onori 
divini . I Fenicj la circondavano inces^^^antementt? 
jper cambiare , e portare via i prodotti , che U^ 
iROTio indijstriosa dei Sicoli vi facea abbondire, 
Allorché vi passarono i Greci allettati dallji 
ubeità , ù dalla importanza della situazione, essa 
tilimentt) un popolo immenso e divenne ricchis- 
sima priiici ;>adneute per la vendita che facea 
dcile sue prod'i/:ioni; e le sue ricchezze coutrl- 
buirono di molto a tenerla salda in riiezzo agli 
urti violentissimi che i Cartaginesi, ed i Romani 
vi portarono replicatamenfee per vicendó voi mente 
destrudersi. Essa fu la nutrice del Popolo Ro- 
mano anche nei tempi i più calamitosi della 
Republica, e potè guardare fermo il suo stato 
sotto il lungo impero del saggio, e pacifico 
Cerone Secondo. Pare che la suaf importanza 
avesse contribuito alle sue devastazioni, poiché 
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essa è stata sercpre il bersaglio, di tanti avidi 
Conquistatori - ^ . ^ 

Se adunque la tanta celebrata fertilità della 
Sicilia tira la sua origine dalla situazione, e dalla 
costituzione fisica delle sue terre ubbidienti oltre 
modo ai desiderj della mano che le coltiva; se 
essa ha fatto ]>ompa di tutte le sue ricchezze 
naturali nei tempi i più felici, non mi pare, 
che possa recarsi in dubbio che la di lei prò? 
sperità non richiegga che acqua, braccia, e buo- 
ne leggi . 

Se la Storia negli annali del tempo ci mo- 
stra una prodigiosa serie di fatti che sono stati 
operati 'dalle Inazioni che seno venute alla Sici- 
lia, e che si sono succedute le une sopra le 
rovine delle altre ; se la Storia Siciliana e così 
ricca di azioni , che fa riguardare V Ibola come 
il teatro il più grande sopra il quale sonosi 

?assati tanti, e co^ì memorabili avvenimenti, la 
'isica dal suo canto mostra che questo pezzo di 
terra triangolare che sorge in mezzo alle acque 
del mediterraneo avea provato le più grandi ri- 
voluzioni fisiche j"i??r.a che gli uoiuini i' aves- 
sero abitata . 

Fine della Terza, ed ultima Pi/rie 
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PERLA STAMPA. 

• ■ • • • • 

ordine dì S. E. Signor Tenente Generale 
D. G19VANNI Danero Governadore Politicp , e 
i\liiitari^ di quebta Città, ho letto la pregevole Ope- 
1^: m s. che ha per titolo / Campi Flegrei kc 

ile^r Abb. Francesco Ferrara P. Professore è 
Fisica nella R. Università di Catania ficc. ed in 
essa ' nòti ho ritrovata cosa alcuna che offender pos- 
sa" j Sacri Regj Dritti, ed il buon costume, anzi 
ho con piacere osservato una dotta fatica , che 
contribuisce air aumento, ed all'onore della Sici- 
liana: letteratura in un ramo di Storia naturale ta?v 
to interessante ,- Onde giudico che degna sia di dar* 
si' alla pubblica luce, se così piacerà a Sua Ec- 
cellenza con doversi in seguito presentare le so- 
lite copie al Governo a norma delle leggi . 
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&c. nihil contra fidem, aut bonos mores invene- 
rim , imprimi posse censeo , si ita videbitur E. S- 
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Si stampi 
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